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Premessa 

“La città di Agrigento, posta in altura, attraversata da una via ripida e tortuosa, 
così ripida nelle stradine dell’ultimo tratto che il cavallo della carrozzella 
dev’essere sostenuto a mano, culmina con l’Arcivescovado ed il Duomo [… ]. 
L’Agrigento di oggi è posta su un acrocoro che domina la valle dei templi, parallela 
al mare. Unita alla città si leva la rupe Atenea, con i pochi avanzi di quello che fu 
probabilmente il tempio di Atena; e verso questa rupe, espandendosi 
sull’acrocoro specie nel dopoguerra, avanza un quartiere moderno. L’espansione 
edilizia è stata contenuta fino ad oggi nei giusti limiti su quest’altura che, simile a 
un paravento, è sfondo di un paesaggio sacro”. Così nel 1957 Guido Piovene 
descrive la città. Negli anni del boom economico, Agrigento cresce 
vertiginosamente verso la valle finché, nel luglio del 1966, viene sconvolta da una 
violentissima frana. Il presente dossier intende ripercorrere la storia di questo 
drammatico evento, attraverso la raccolta dei dibattiti alla Camera dei deputati, 
degli altri atti parlamentari e dei documenti conservati dalla Biblioteca “Nilde 
Iotti”.   

La frana ha inizio intorno alle 7 del 19 luglio 1966 con alcuni segni premonitori 
che consentono alla popolazione di allontanarsi e mettersi in salvo. Coinvolge 
prima il rione Addolorata quindi un’area di circa mezzo chilometro quadrato, 
lasciando senza casa circa 8.000 persone. D’altronde in città si erano già in 
precedenza registrati dissesti: tra gli altri le frane del febbraio 1944 e del marzo 
1958. 

L’evento, benché incruento, si impone subito all’attenzione dell’opinione 
pubblica e della classe dirigente e acquisisce ben presto rilevanza nazionale, 
animando un vivace dibattito pubblico. Nei giorni successivi si recheranno in 
visita ad Agrigento il ministro dei Lavori pubblici Giacomo Mancini, il presidente 
del Consiglio Aldo Moro e il presidente della Repubblica Giuseppe Saragat, per 
assicurare il sollecito intervento dello Stato.  

Il Consiglio dei ministri approva, nella seduta del 29-30 luglio, un decreto-legge 
contenente i provvedimenti urgenti per la gestione dell’emergenza: il 
provvedimento è sottoposto alla Camera dei deputati per la conversione in legge 
nella giornata del 4 agosto. Il ministro Mancini in quella sede dichiara “la ferma 
decisione di individuare in modo rapido e sotto il controllo dell’opinione pubblica 
le cause che hanno determinato l’angosciosa situazione” e nomina a tal fine due 
commissioni: una per gli accertamenti tecnici, presieduta dall’ingegner Giorgio 



Grappelli, presidente di sezione del Consiglio superiore dei lavori pubblici e neo-
provveditore alle opere pubbliche per la Sicilia; l’altra, guidata dal direttore 
generale dell’Urbanistica al Ministero dei lavori pubblici, Michele Martuscelli,  
incaricata di un’indagine urbanistico-edilizia, essendo emersi “fatti gravi, 
allarmanti, mostruosi […] che, purtroppo, stanno a dimostrare che in questo 
campo ad Agrigento nessuna legge è esistita o è stata osservata e che la sola legge 
è stato l’arbitrio”.   

Dopo la frana, la legge-ponte Mancini del 6 agosto 1967, n. 765, il decreto 
interministeriale del 2 aprile 1968, n. 1444 e la legge “Bucalossi” del 28 gennaio 
1977, n. 10, definiscono un regime urbanistico vincolante. È inoltre introdotto un 
nuovo regime sanzionatorio dell’abusivismo edilizio che tuttavia non si arresta.  

“Il volto urbano, sfigurato, potrà forse in parte essere ricuperato con generose 
piantagioni di verde, cui affidare la cicatrizzazione delle ferite e la ricucitura dei 
tessuti, ma difficilmente, e certo con costi assai elevati, potrà assumere l’aspetto 
decoroso di una città umana: le ferite inferte, anche curate, resteranno a lungo”.  
Così conclude la sua relazione la Commissione d’indagine Martuscelli. Sotto il 
profilo delle responsabilità si accerta che: “Gli uomini, in Agrigento, hanno 
errato, fortemente e pervicacemente, sotto il profilo della condotta 
amministrativa e delle prestazioni tecniche, nella veste di responsabili della cosa 
pubblica e come privati operatori. Il danno di questa condotta, intessuta di colpe 
coscientemente volute, di atti di prevaricazione compiuti e subiti, di arrogante 
esercizio del potere discrezionale, di spregio della condotta democratica, è 
incalcolabile per la città di Agrigento. Enorme nella sua stessa consistenza fisica 
e ben difficilmente valutabile in termini economici, diventa incommensurabile 
sotto l'aspetto sociale, civile ed umano”. La relazione sarà integralmente 
pubblicata sulla rivista dell’Istituto nazionale di urbanistica, con un editoriale del 
direttore Giovanni Astengo, membro della Commissione Martuscelli, nel quale si 
pone in evidenza “la stretta connessione fra le carenze di pianificazione e i recenti 
dissesti territoriali”.  

L’imposizione dei vincoli urbanistici non pacifica tuttavia la città e il dibattito 
continua negli anni seguenti. La tensione tra città moderna e città antica, tra gli 
imponenti resti greci e i palazzi nuovi, tra l’Agrigento dei templi e l’Agrigento 
degli agrigentini non si sopisce. “Non è in queste due specie che ha senso dividere 
le città” scrive Calvino in Le città invisibili “ma in altre due: quelle che continuano 
attraverso gli anni e le mutazioni a dare la loro forma ai desideri e quelle in cui i 
desideri o riescono a cancellare la città o ne sono cancellati”.   

Allegati al dossier, come di consueto, immagini, documenti e una bibliografia 
essenziale, tratti dalle collezioni della Biblioteca della Camera dei deputati “Nilde 
Iotti”. 
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500. 

SEDUTA DI MARTEDÌ 19 LUGLIO 1966 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI 
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PAG. 
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(Trasmissione dal Senato) 

Proposta di legge (Discussione e appro­
vazione): 

ZACCAGNINI ed altri: Proroga della de­
lega al Governo per l'emanazione 
di norme relative all'ordinamento del 
l'Amministrazione degli afiari esteri 
e per modificare e coordinare le 
norme vigenti in materia consolare 

25099 
25091 
25151 

(3315) 25091 

25091 
25091 
25095 

PRESIDENTE . 
ARMATO 
CANTALUPO . 
FOLCHI .. . 25096, "25098 
L uprs, Sottosegretario di 

anari esteri 
PIGNI 

Stato per gli 
25098 
25095 
25096 
25093 

ROMUALDI 
SANDRI .. 
STORCHI, Relatore 25091, 25097 

Interrogazioni e interpellanze (An­

nunzio): 

PRESIDENTE 
PELLEGRINO . 

Petizioni (Annunzio) 

Per un movimento franoso nella città 
di Agrigento: 

PRESIDENTE . 
DI LEO . .

ROMUALDI 

Votazione segreta 

25153 
25153 

25091 

25090 
25090 
25090 

25151 

Ordinedel giornodelle sedutedi dolll.aili 25153 

La seduta comincia alle 16. 

BIASU'l'TI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

(B approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Baldi, Bova, D'Amato, Greggi, Ne­
grari, Racchetti, Russo Vincenzo, Sabatini, 
Spadola, Urso e Verga. 

(I congedi sono concessi). 

Per un movimento franoso 
nella città di Agrigento. 

DI LEO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DI LEO. È arrivata improvvisamente no­
tizia. di un esteso movimento franoso - non 
è ancora accertato se di origine sismica -
che ha interessato gran parte della città di 
Agrigento, determinando motivi di gravissi­
ma preoccupazione, poiché la vastità del fe­
nomeno ha costretto parecchie migliaia di abi­
tanti ad abbandonare le proprie abitazioni. 
Per fortuna, risulta che non vi sono state 
vittime, ma i danni agli edifici sono molto 
gravi (vi sono, inoltre, edifici pericolanti). 
Pare che sul posto siano intervenuti il prov­
veditore alle opere pubbliche e tecnici, al 
fine di svolgere accertamenti e determinare 
le cause del gravissimo fenomeno. 

Poiché l'interruzione dei normali· servizi 
telefonici non ci ha consentito di avere ul­
teriori e particolareggiate notizie, rivolgiamo 
invito al Governo perché voglia fornire ur­
gentemente notizie sulla portata degli avve­
nimenti e comunicare alla Camera i provve­
dimenti di emergenza già adottati, nonché 
assicurarla che sarà fatto tutto quanto oc­
corra per il consolidamento dell'abitato e per 
la ricostruzione degli edifici danneggiati. A 
tale riguardo è già in corso la presentazione 
di nostre interrogazioni. 

Riservandomi di tornare su:l 'argomenLo, 
esprimo la fiducia che il Governo vorrà in­
t,ervenire con provvedimenti idonei per rida­
re serenità alla popolazione agrigentina, nei 
confronti della quale, in questo momento, 
esprimiamo i sensi della nostra più viva so­
lidarietà. 

ROMUALDI. Chiedo di parlare. 

PRESIDEN'l'E. Ne ha facoltà. 

ROMUA•LDI. 1Secondo notizie recentissi-
me sembra che la situazione tenda ad aggra­
varsi, in quanto il movimento franoso mi­
naccia direttamente la città di Agrigento. Ol­
tre alle vite umane in pericolo, vi è anche 
un immenso patrimonio artistico ed archeo­
logico che merita di essere difeso tempesti­
vamente. Per questi motivi sarebbe assolu­
tamente necessario avere al più presto pos­
sibile una parola rassicurante da parte del 
Governo. Anche noi presenteremo immedia­
tamente interrogazioni in tal senso. 

PRESIDENTE. La Presidenza esprime 
fin da ora la più viva solidarietà alle popo-
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lazioni colpite dal movimento franoso ed as­
sicura che inviterà il ,Governo a dare alla 
Camera le più ampie informazioni con la 
maggior sollecitudine possibile. 

Annunzio di petizioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura del sunto 
delle petizioni pervenute alla Presidenza. 

BIASUTTI, Segretario, legge: 

il deputato Sammartino presenta la peti­
zione del professore Olinto Sciarra da Roma 
con la quale si chiede un provvedimento per 
la prufila,3si antivenerea (iii); 

la signora Enrica Turrini vedova Gri­
maldi da Bologna chiede la modiifìca dell 'ar­
ticolo 2 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, in 
materia di riversibilità delle pensioni {112); 

i deputati Scotoni e BaHardini presenta­
no la petizione di Adolfo Stefani ed a1tri citta­
dini cli Mezzocorona, che chiedono disposizio­
ni per l'assegnazione alle regioni a statuto 
speciale di una congrua aliquota dei fondi 
stanziati con il piano per la rinascita della 
agricoltura ( i 13). · 

PRESIDENTE. Le petizioni testé annun­
ziate saranno trasmesse alle Commissioni 
permanenti, secondo la rispettiva compe­
tenza. 

Svolgimento di proposte di legge. 

La Camera accorda la presa in conside­
razione alle seguenti proposte di legge, per 
le quali i presentatori si rimettono alle u!la­
zioni scritte e il Governo, con le consuete 
riserve, non si oppone: 

PIGNI, ALINI, NALDINI e LUZZATTO: 
" Trattamento economico e nomina nei ruoli 
organici degli impiegati non di ruolo delle 
amministrazioni dello Stato " (3106); 

MALFATTI FRANCESCO, CINCIARI RODANO 
MARIA LISA, SPECIALE, D' ALEMA, GIACHINI, 
GOLINELLI, FRANCO RAFFAELE, ÀBENANTE, BER­
NETIC MARIA, AMASIO, ASSENNATO, CALVARESI, 
D'IPPOLITO, ROSSI PAOLO MARIO, FASOLI, PA­
GLIARANI, BASTIANELLI, MARRAS, PELLEGRINO 
e MONASTERIO: « Erogazione di una somma 
pari a tre mensilità straordinarie in conto 
futuri miglioramenti a favore dei titolari di 
pensione a carico della Cassa nazionale per 
la previdenza marinara" (3313). 

La Camera accorda altresì l'urgenza per 
la proposta ,di le_q_qe n. 3106. 

Discussione della proposta di legge Zaccagnini 
ed altri : Proroga della delega al Governo 
per·� l'emanazione di norme relative al­
i' ordinamento dell'Amministrazione degli 
affari esteri e per modificare e coordinare le 
norme vigenti in materia consolare (3315 ). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge di ini­
ziativa dei deputati Zaccagnini, Ferri Mau­
ro, Ariosto e La rMalfa: Proroga della delega 
del Governo per l'emanazione di norme •re­
lati ve all'ordinamento dell'Amministrazione 
degli affari esteri e per modificare e coor­
dinare le norme vigenti in materia conso­
lare. 

Come la Camera ricorda, la Commissione 
è stata autorizzata a riferire oralmente. Il 
relatore onorevole Storchi ha facoltà di sv61-
gere la sua relazione. 

rSTORGHI, Relatore. IMi rimetto alla egre­
gia relazione seri tta dei presentatori della 
proposta di legge. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generale. 

Il primo iscritto a parlare è I 'onorevole 
Armato. Ne ha facoltà. 

ARJMATIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, limiterò il mio intervento soltanto 
ad alcune brevi considerazioni, tenuto conto 
del fatto che il ministro degli affari esteri 
nell'apposita riunione della Commissione ha 
già fornito ampie assicurazioni, tali da fugare 
apprensioni e perplessità che la notizia della 
dedsione di chiedere una proroga della legge 
di delega per la riorganizzazione del Mini­
stero degli affari esteri aveva determinato. 

Il ministro Fanfani ha sottolineato due 
aspetti della richiesta di proroga: il primo 
di carattere tecnico, l'altro di carattere sin­
dacale. Non mi preoccuperò tanto di analiz­
zare gli aspetti tecnici; che possono essere 
sintetizzati nell'esigenza di coordinare nel 
migliore dei modi l'insieme dei pareri espres­
si dalla apposita Commissione parlamentare 
consultiva con il progetto ministeriale di ri­
forma, al fine di ga:rantire l'aderenza dei 
decreti delegati ai princìpi e ai criteri stabi­
liti nella legge di delega. Le opinioni espres­
se da detta ,Commissione, egregiamente pre­
sieduta Id.all'onorevole Falchi - Commissione 
che ha ,prodotto, in 1circa 30 riunioni, 128 pa­

reri - hanno infatti un significato notevol­
mente critico rispetto al progeUo predisposto 
dagli uffici dei vari ministeri interessati. 
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503. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ 21 LUGLIO 1966 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

CINCIARI ROD.ANO MARIA LISA 

INDI 

DEL PRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI 

Congedo . . . . .

Di■egni di legge: 

INDICE 
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Modifiche al regio decreto-legge 5 set­
tembre 1938, n. 2008, e successive 
modificazioni, concernente l'ordina­
mento dell'Opera nazionale per la 
protezione ed assistenza della ma­
ternità e dell'infanzia (2340) 

PRESIDENTE • . . 

25286 

25286 
25304 
25372 
25348 

25346, 2534 7, 25348 
25352, 25357, 25366 

25370 
25291 

ALBONI . . . • . . . . .
ALESSI CATALANO MARIA . 
BALCONI MARCELLA . . 
BARBERI, Relatore 25311, 

BEMPORAD • • . . . . .
CASSANDRO • . . . . .
CATTANEO PETRINI GIANNINA • 
CINCIARI RODANO MARIA LISA 

25375 
25348, 25362 
25368, 25373 

DELLA BRIOTT A . 2537 4 
DE LORENZO . 25308, 25334 
FERRI MAURO • • 25359 
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LEVI ARIAN GIORGINA 25355 
MARIOTTI, Ministro della sanità 25315, 25334 

25339, 25346, 25348, 25349, 25353, 25356 
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25379 
25380 
25380 

PRESIDENTE . . . . . . . 25321 
AMADEI, Sottosegretario di Stato per 

l'interno . . . . . . 25323 
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Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata pre­
sentata la proposta di legge: 

RAIA ed altri: Provvidenze straordina­
rie a favore della popolazione di Agrigento 
colpita dal sinistro del 19 luglio 1966 » (3361). 

Sarà stampata e distribuita. Poiché impor­
ta onere finanziario, ne sarà fissata in se­
guito la data di svolgimento. 

RAIA. Chiedo l'urgenza. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione questa 
richiesta. 

(È approvata). 

Presentazione di un disegno di legge. 

MARIOTTI, Ministro della sanità. Chiedo 
di parlare per la presentazione di un disegno 
di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MARIOTTI, Ministro della sanità. Mi ono­
ro presentare, a nome del ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, il disegno di legge: 

« Nuove norme per la concessione della 
" ,stella al merito del lavoro " ». 

PRESIDENTE. Do atto della presentazione 
di questo disegno di legge, che sarà stampato, 
distribuito e trasmesso alla Commissione com­
petente, con riserva di stabilirne la sede. 

Sospendo la seduta fino alle 16. 

(La seduta, sospesa alle 13,35, è ripreisa 
alle 16). 

PRESIDENZA DEL PRESIDE.ll,TE 

BUCCIARE'LLI DUCCI 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro­
pDste di legge dai deputati: 

SANTI ed altri: « Nuove norme per la di­
sciplina della gestione degli impianti per la 
distribuzione dei carburanti » (3363); 

BRANDI ed altri: « Competenze accessorie 
per il lavoro notturno, festivo e indennità di 
mensa del personale del Ministero della sa­
nità in servizio nei porti, aeroporti, valichi 
di confine » (3362). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi-

mento, sarà trasmessa alla ,Commissione com­
petente, con riserva di stabilirne la sede; del­
l'altra, che importa onere finanziario, sarà 
fissata in seguito la data di svolgimento. 

Proroga di termine per la presentazione 
di una relazione. 

PREiSIDENTE. Comunico che la X Com­
missione (Trasporti), nella seduta del 20 lu­
glio 1966, ha deliiberato, all'unanimità, di 
chiedere alla Camera la proroga del termine 
precedentemente fissato per la pre,sentazione 
della relazione sulla seguente proposta di 
legge: 

LAJOLO ed altri: « Riduzione del canone 
di abbonamento R.A.1.-TV. » (457}. 

Ritengo che tale proroga ,possa essere di 
60 giorni. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta­
bilito. 

(Così rimo:ne stabilito). 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute risposte 
scritte ad interrogazioni. Saranno pubblicate 
in allegato al resoconto stenografico della se­
duta odierna. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Come ho già annunciato 
ieri, il Governo ha informato la Presidenza di 
voler rispondere subito aUe seguenti interro­
gazioni, delle quali iriconosice l'urgenza: 

Di Leo, Sinesio e Ruffini, al ministro dei 
lavori pubblici, « per conoscere, a seguito del­
le gravi notizie di un esteso movimento fra­
noso verificatosi nella città di Agrigento, quali 
accertamenti ·siano stati effettuati sulle origini 
e sulle conseguenze del fenomeno verificatosi, 
che ha costretto migliaia di abitanti ad wb� 
bandonare le abitazioni; quali conseguenti 
provvedimenti intende promuovere ed adotta­
re. con la massima rapidità, stante la gravità 
dei danni, al fine di realizzare il consolida­
mento dell'abitato, ed il ripristino delle opere 
danneggiate, tra cui vengono evidenziati ac­
quedotti, fognature, viabilità ed edifici pub­
blici e privati. 

cc Infine, chiedono di conoscere :se il patri­
monio artistico, di rilevante importanza, sia 
stato colpito dal movimento franoso e quali 
misure siano state adottate o si intendono 
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adottare onde evitare il verificarsi di ulte­
riori danni » ( 4253); 

Romualdi, Nicosia, Cruciani, Giugni Lat­
tari J.ole, Calabrò e Santagati, ai ministri del-
1 'interno e della pubb1ica istruzione, " per 
conoscere l'entità dei danni e quali provvedi­
menti intendano adottare, con ogni urgenza, 
per aocertare le cause del gigantesco movi­
mento franoso che sta minacciando la città 
di Agrigento e come intendano inte:rvenire a 
protezione delle vite umane e dello splendido 
patrimonio artistico ed archeologico » ( 4255); 

Di Benedetto, Li Causi, Bavetta, Pellegri­
no, Speciale, Failla e De Pasquale, ai ministri 
dell'interno e dei lavori pubblici, « per sape­
re se siano a conoscenza della calamità veri­
ficatasi. nella nottata di ieri 19 luglio per 
cui un intiero quartiere della città di Agri­
gento con oltre 10.000 cittadini è stato coin­
volto in un processo franoso di ampie propor­
zioni che ha visto crollare case di abitazioni e 
palazzi di nuove costruzioni. 

« Gli interroganti chiedono di sapere quali 
misure di prnnto soccorso e di. solidarietà ci­
vile intende prendere il Governo e se è il caso 
di ricercare responsabilità presso gli organi lo­
cali tecnici e di tutela, visto che Agrigento, 
sita in un 'area geologicamente instabile e città 
capoluogo che ancora non ha adottato ne�sun 
piano regolatore, iè uno dei centri ove la s.pe­
culazione edilizia, alterando ogni equilibrio di 
stabilità, ha avuto campo di sviluprarsi. al 
di fuori di ogni criterio, oltre che estetico e 
panoramico, al di là di ogni altra garanzia 
di sicurezza e di elementare criterio urbani­
stico » ( 4264); 

Raia, Gatto, Alessi Catalano Maria, Cur­
ti Ivano, Sanna e Pigni, ai ministri dei 
lavori pubblici, dell'interno e della pubblica 
istruzione, « pel' conoscere quali provvedi­
menti il Governo a;bbia preso o intenda pren­
dere, con l'urgenza che la drammatica situa­
zione richiede, in rnlazione al grosso processo 
franoso abbattutosi su una intera parte della 
città di Agrigento, provocando danni ingenti 
e panico fra la popolazione interessata. 

« Gli interroganti, facendo riferimento ai 
ripetuti appelli fatti negli ultimi anni da par­
te della popolazione e delle organizzazioni po­
litiche e sindacali, ricordano le vicende <Ìella 
grave speculazione edilizia messa in atto in 
tutto questo ,secondo dopoguerra - con la con­
seguenza di deturpare irrimediabilmente il 
volto della città e determinare una caotica e 
precaria situazione edilizia, fino al punto di 
venir meno al rispetto delle più elementari 
norme di sicurezza - e;hiedonn di conoscere 
- in particolare - quali misure il Governo in-

tenda prendere per porre fine alla denunciata 
situazione ed accertare le responsabilità che 
stanno alla base di una vicenda che dimo­
stra ampiamente come, indipendentemente 
dal fatto contingente, occorra far luce al più 
presto sulle cause reali, come sta parallela­
mente avvenendo in sede amministrativa e 
giudiziaria » ( 4256); 

Di Benedetto, Pellegrino e De Pasquale, 
al ministro dei lavori pubblici, « per sapere 
se ritenga opportuno - in conseguenza della 
frana che ha colpito un intero .popoloso quar­
tiere di Agrigento con crolli di edifici e seri 
danneggiamenti a centinaia di abitazioni per 
cui migliaia di cittadini vengono a trovarsi 
senza tetto - di considerare l'urgente neces­
sità di disporre immediati e straordinari fi­
nanziamenti per la costruzione di case popo­
lari per tutte le famiglie agrigentine colpite 
dal disastroso evento » ( 4266); 

Nicosia e Cruciani, al ministro dei lavori 
pubblici, « per conoscere se, di fronte alle di­
sastrosi.ssime conseguenze del movimento fra­
noso che ha colpito- la città di Agrigento, in­
tenda adottare immediati ed urgenti provve­
dimenti di earattere straordinario » ( 4276); 

Sinesio, al Presidente del Consiglio dei mi­
nistri ed ai mini.stri dell'interno, dei lavori 
pubblici e della pubblica istruzione, « per 
conoscere quali urgenti provvedimenti riten­
gano di adottare per venire incontro alle cen­
tinaia di famiglie che sono rimaste senza un 
tetto ad Agrigento, dopo il crollo degli edifici 
e l'ordine di sgombero delle zone circostanti. 
Il •grave fenomeno, oltre a creare un giustifi­
cato panie.o tra la popolazione, ha messo in 
allarme centinaia di cittadini che sono diret­
tamente minacciati dallo smottamento tuttora 
in corso. Tra i danni che, a quanto pare, am­
monterebbero ad alcuni miliardi, non sono da 
ignorarsi quelli arrecati al sistema viario, con 
particolare riferimento alla linea ferroviaria 
Agrigento bassa-Porto Ernpedocle ed alla 
strada provinciale Villaseta-quadrivio Spina­
santa, che c.onvog:ia l'intenso traffico del re­
troterra con il porto di Porto Empedocle. La 
frana ha, tra l'altro, provocato l'interruzione 
idrica nella part-e bassa di Agrigento ed a 
Porto Empedocle per cui occorre intervenire 
con tempestività e prontezza. 

« L'interrogante desidera conosceve, inol­
tre, quali provvedimenti sono stati adottati 
per alloggiare i cittadini danneggiati, per evi­
tare l'estendersi del pericolo, ·per salvaguar­
dare la vita e la tranquillità delle migliaia di 
cittadini ,che abitano nelle zone interessate, 
e, infine, per evitare che le crepe apertesi nel 
famoso santuario di San Gerlando ,possano 
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ulteriormente danneggiare questo imponente 
monumento della cristianità » (4427); 

Bontade Margherita e Terranova Corrado, 
al Presidente del Consiglio dei ministri e ai 
ministri dei lavori pubblici e dell'interno, 
« per conoscere l'entità dei danni verificatisi 
in un quartiere della città di Agrigento colpito 
da una frana e quali provvedimenti intendano 
adottare» (4278); 

Cottone, al ministro dei lavori pubblici, 
« per conoscere se sia in grado di comunicare 
alla Carnera le conseguenze della grave scia­
gura che ha colpito la città di Agrigento, at­
traverso un improvviso •smottamento del ter­
reno su cui sorge la città, e quali provvedi­
menti a,bbia disposto per venire incontro alle 
famiglie colpite dalla sciagura e rimaste senza 
casa » ( 4279). 

L'onorevole sottosegretario di •Stato per lo 
interno ha facoltà di rispondere. 

AMADEI, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Verso le ore 8 del 19 luglio ha comin­
ciato a manifestarsi in Agrigento un vasto mo­
vimento franoso interessante la parte alta del­
! a città. Si ,sono yerificati crolli compleLi di 
due edifici in costruzione e di altri due già 
abitati, tempestivamente fatti sgomberare; in 
un centinaio di edifici si sono prodotti dissesti 
di diversa entità, con lesioni che vanno da fe­
nomeni di ordine capillare fino a dimensioni 
vistose. 

Anche le strade dei quartieri interessati e 
quelle a valle intorno alla collina presentano 
fenditure, in qualche caso importanti, con ab­
bassamento del piano stradale talvolta fino ad 
un metro. 

I quartieri interessati comprendono una 
larga zona ad ovest e a ,sud-ovest della città, 
abbracciante il quartiere Addolorata nel suo 
complesso, il quartiere San Michele e la zona 
del Duomo. La superficie interessata dalla fra-

. na è di almeno 200 mila metri quadrati solo 
nel centro abitato; ma le fenditure nel terreno 
si riscontrano fino alle pendici della collina. 
c'he ha forma elittica allungata. 

Fortunatamente non si .sono dovute lamen­
tare vittime, grazie anche alle misure di al­
larme e di evacuazione immediatamente adot­
tate. Nessun danno ha riportato la zona ar­
cheologica, mentre lesioni notevoli - per le 
quali sono in corso gli accertamenti - si sono 
invece prodotte nella cattedrale. 

Appena giunte al Ministero dell'interno le 
prime notizie del grave evento, è entrato in 
azione il servizio della protezione civile della 
VIII zona, mentre, sotto la direzione del prre­
fetto, erano state attuate immediatamente, e 

coordinate, le misure di emergenza occorrenti 
per la protezione civile e per l'assistenza della 
popolazione. 

È affluita .sul posto la VIII colonna mobile 
di protezione civile, composta da :reparti del 
corpo nazionale dei vigili del fuoco, dotati di 
numerosi automezzi, particolarmente attrez­
zati, per un complesso di 10 sezioni operrative. 
E pure affluito il reparto di pronto intervento 
e di primo soccorso che, nella VIII zona di 
protezione civile, è affidato all'arma dei ca­
rabinieri. 

Alle colonne di pronto intervento si sono 
aggiunti, suc.cessivamente, :reparti dell'eserci­
to, della pubblica sicurezza e della Croce ros­
sa italiana, dotati di materiali, attendamenti 
e unità di soccorso. 

Numerose autobotti sono ,state pure con­
centrate nella zona, nella eventualità. - for­
tunatamente non verificatasi - di gravi defi­
cienz•e nell'approvvigionamento idrico della 
popolazione. 

Il centro di assistenza di Palermo e il cen­
tro di assistenza di Reggio Calabria hanno 
già inviato sul posto, e stanno inviando, una 
notevole quantità di materiale. Attualmente 
si trovano già ad Agrigento 3 mila posti letto 
completi, utilizzando le dotazioni preventi­
vamente costituite presso i predetti centri as­
sistenziali di Palermo e di Reggio Calabria, 
mentre ancora per altri_ posti letto si .sta prov­
vedendo, anche con la collaborazione del-
1 'esercito e della Croce rossa. 

Le persone che hanno dovuto essere eva­
cuate dalla zona investita dalla frana sono 
circa 5 mila; di esse poco meno di 2 mila -
per un comple,sso di 418 famiglie - si sono 
finora rivolte alle autorità locali per il ricovero 
o l'assistenza. Si è provveduto alla loro im­
mediata sistemazione presso edifici scolastici,
altri edifici pubblici o negli attendamenti in­
stallati. Il Ministero dell'interno ha posto a di­
sposizione del prefetto di Agrigento la somma
di. 50 milioni per l'adozione dei primissimi
aiuti assistenziali nei confronti delle famiglie
che si sono trovate in maggiore disagio.

Si tratta naturalmente dei primi inter­
venti: la protezione civile e l'assistenza pub­
blica continueranno a provvedere, con ulte­
riori aiuti, sia di natura finanziaria, per la 
erogazione di sussidi, sia per l 'assiste:riza in 
natura e l'invio dei materiali necessari. 

Quanto all'opera di demolizione e di rico­
struzione dell'abitato e di nuovi alloggi, ho 
il compito di riferire .a nome e per conto del 
ministro dei lavori. pubbliGi, che si è recato 
oggi sul posto, dove a poche ore dall'allarme 
era già giunto il sottosegretario onorevole Gi-
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glia. Ad Agrigento ,si trovano anche il diret­
tore generale dei servizi speciali dei lavori 
pubblici, membri del consiglio superiore dei 
lavori pubblici ed altri funzionari che, accom­
pagnati dal geologo professor Floridia, hanno 
compiuto un primo sopralluogo nelle zone 
nelle quali si sono verificati i dissesti. A loro 
si è aggiunto il geologo di Stato professor 
Baldoni, per collaborare nello studio del mo­
vimentq franoso. Giungono oggi in Agrigento 
anche il presidente del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, ingegner Biraghi, e il di­
rettore del servizio geologico d'Italia, profes­
sor Moretti. I menzionati tecnici presenteran­
no l'esito delle loro richieste al ministro dei 
lavori pubblici, il quale non mancherà di 
riferire in proposito al Parlamento. 

Tra i primi provvedimenti di urgenza è 
stato disposto, ai sensi del decreto-legge 12 
aprile 1948, n. iOiO, il convogliamento con 
trasporto a distanza delle acque defluenti in 
modo disordinato. I tecnici delle ferrovie del­
lo Stato provvedono intanto ai lavori di ripa­
razione ,sulle linee ferroviarie Agrigento�Porto 
Empedocle e Agrigento-Palermo rimaste dan­
neggiate in conseguenza del movimento fra­
noso. 

Il Governo ha inteso, doverosamente, rife­
rire subito al Parlamento con queste prime, 
pur sommarie, notizie di fronte ad un feno­
meno calamitoso che, purtroppo, ha colpito 
tante famiglie di Agrigento: ad esse il Go­
verno rivolge una fervida parola di solida­
rietà. Mi è doveroso, altresì, esprimere un 
vivo elogio per l'abnegazione dimostrata ai 
reparti di protezione civile, alle forze dell 'or­
dine, alle forze armate, alla Croce rossa ita­
liana e a quanti, con vivo senso di co·opera­
zione, hanno partecipato all'opera di soccorso 
a favore della sfortunata popolazione di Agri­
gento. 

PRESIDENTE. L'onorevole Di Leo ha fa­
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DI LEO. Ringrazio il Governo per lE' no­
tizie date alla Camera ci1.1ca la sciagura che ha 
colpito la città di Agrigento e per le assicu­
razioni fornite relativamente agli interventi 
che si rendono necessari. 

A mio avviso, un accertamento delle {'ause 
della catastrofe si impone, non solo al fine di 
avere precise indicazioni in ordine a:le cause 
stess�,. ma anche ai fini di migliori e più ade­
guati mterventi pubblici per risolvere il pro­
blema. È chiaro, infatti, che ogni intervento 
diretto a ricostruire le abitazioni e a ripristi: 
nare gli impianti pubblici già esistenti. non 

può prescindere dall'assoluta certezza che non 
si ripetano, per le zone in cui gli interventi 
stessi saranno realizzati, i fenomeni di smot­
tamento verificatisi. 

È appunto questa circostanza che rende 
necessaria una indagine di carattere assoluta­
mente tecnico; ciò ,che - è evidente - non nre­
clude la successiva possibilità di accertare 
eventuali responsabilità umane, cui si possa 
far risali.re direttamente o indirettamente il 
fenomeno di smottam1:mto in questione. Ma 
è chiaro che questo ,secondo accertamento, 
oltre a non poter prescindere, come dicevo, 
da una preliminare indagine tecnica e dai ri­
sultati ai quali l'indagine stessa perverrà, ha, 
allo stato dei fatti, una importanza ,secondaria. 

Per concludere, quindi, su questo punto, 
noi affermiamo la necessità di un 'inda.�ine 
tecnica che preceda il rigoroso accertaménto 
di eventuali responsabilità amministrative. 

Intanto è doveroso dare atto al Governo 
che il ministro dell'interno, in continuo ,col­
legamento con il prefetto di Agrigento, ha 
tempestivamente, e in modo sodisfacente, mes­
so in funzione il dispositivo di intervento per 
la difesa civile, assicurando i servizi di emer­
genza ed erogando larghi sussidi. 

La gravità della situazione ci induce per 
altro a chiedere al ministro dei lavori pubbli­
ci alcuni interventi che dovrebbero essere 
adottati con estrema urgenza. Non credo vi 
sia bisogno di fare un richiamo agli analoghi 
interventi dello Stato in occasione di altre ca­
lamità che, come quel:a verificatasi ad Agri­
gento, hanno profondamente colpito e com­
mosso l'opinione pubblica. Mi permetto solo 
di far rilevare, per sottolineare l'urgenza de­
gli interventi, che la massa franosa è ancora 
in movimento; e che circa 6 mila persone sono 
state costrette ad abbandonare le loro abita­
zioni, mentre tutti gli altri cittadini vivono 
in uno stato di grave agitazione, non essendo 
ancora possibile precisare i limiti dello smot­
tamento e garantire conseguentemente la in­
columità di tutta la popolazione agrigentina. 

Ritengo sia anzitutto necessario lo stanzia­
mento di una cifra adeguata a disposizione 
del prefetto di Agrigento per tutti gli inter­
venti che si rendano necessari, specie in re­
lazione alla situazione economica della città 
e al reddito medio dei suoi abitanti. iMa è 
evidente che ciò non basta. Occorre non solo 
stanziare fondi adeguati per J a ricostruzione 
delle abitazioni, ma anche emanare provvedi­
menti a favore delle varie categorie di citta­
dini così duramente colpiti. 

Si rende in particolare necessaria la so­
spensione dei termini per l'adempimento del-
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le obbligazioni, e quanto a ciò sollecito la sen­
sibilità del ministro di grazia e giustizia; e 
di quelli per il pagamento delle imposte, e mi 
rivolgo in particolare al ministro delle finan­
ze. Come potrebbe, infatti, pretendersi da 
coloro che hanno perduto tutti i loro averi, 
che sono privi di un alloggio, che non sono 
in grado di esercitare le attività produttive 
che prima svolgevano, di far fronte a una 
serie di impegni che presuppongono il nor­
male svolgimento· della vita ,cittadina e del­
la loro particolare attività economica ? 

Analogamente a quanto già stabilito in oc­
casione della catastrofe del Vajont, occorre 
prevedere la corresponsione dell'indennità di 
disoccupazione per tutti i lavoratori costretti 
dagli avvenimenti a una forzata inattività, 
prescindendo dalle norme generali vigenti in 
materia e ,stabilire la erogazione dei servizi as­
sistenziali in favore dei lavoratori stessi. 

La estrema urgenza e nec3ssità di inter­
venti di emergenza impongono, secondo me, 
di far ricorso alla forma più idonea, che ri­
tengo sia quella del decreto-legge, per stabi­
lire con immediatezza oltre che le misure già 
indicate ed aventi carattere di emergenza, an­
che la totale assunzione a carico dello 1Stato, 
e quindi senza ricorrere all'ordinario siste­
ma dei contributi, degli alloggi per coloro 
che sono stati colpiti dalla sciagura e sono 
rimasti senza abitazione. 

A tal fine ci si potrà avvalere degli enti 
che operano nel settore dell'edilizia economi­
ca e popolare, per affrettare i lavori già ini­
ziati e concluderli, non escludendo, per altro, 
particolari agevolazioni per coloro che deside­
rano ricostruire direttamente. Naturalmente 
come ho già detto, questo tipo di intervento è 
strettamente condizionato all'accertamento 
tecnico della commissione dei geologi, alla 
cui i,stituzione mi sono dichiarato favor,evole. 

Si rende anche necessario il ripristino del­
la rete viaria e idrica, delle fognature e di 
tutti i servizi pubblici danneggiati dall 'even­
to. Ciò deve essere assunto dallo Stato a suo 
carico, in quanto trattasi di un intervento di 
carattere straordinario, al quale il comune di 
Agrigento e la regione stessa non potrehhero 
far fronte con i mezzi ordinari a loro dispo­
sizione. 

Certo, gli interventi di cui ho parlato do­
vranno essere inquadrati in una visione or­
ganica dell 'as.setto della città, pur non poten­
dosi, ovviamente, dinanzi ad una situazione 
come quella che si presenta attualmente, su­
bordinare gli interventi stessi alla esistenza 
degli ordinari strumenti di pianificazione ur­
banisti.ca. 

SEDUTA DEL 21 LUGLIO 1966 

Ciò non esclude la razionalizzazione degli 
interventi stessi; si vuole solo affermare che 
dovrà da una parte tenersi conto dello svi­
luppo della città e dal:'altra delle esigenze 
umane dei danneggiati, che ritengo in questo 
momento debbano avere la prevalenza su ogni 
preoccupazione di carattere strettamente tec­
nico e urbanistico. 

Sono certo che il Governo, sensibile alle 
aspettative della popolazione di Agrigento, 
adot,terà le misure opportune, e le altre che 
ritenesse necessarie, con la massima sollecitu­
dine, ricorrendo ad un apposito decreto-legge 
e che la popolazione verrà al più presto ras­
sicurata sulla sussistenza di condizioni di as­
soluta sicur-ezza. 

Ritengo infatti che ·si tratta di uno di quei 
casi in cui deve maggiormente manifestarsi 
quella esigenza di solidarietà umana, di cui 
il Governo vorrà dare ulteriore manife.stazio­
ne, dando alla generosa popolazione agrigen­
tina la serenità e il conforto di una larga e 
civile comprensione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Romualdi ha 
facoltà di direhiarare se sia sodisfatto. 

ROMUALDI. Mi associo alla solidarietà che 
in questo momento ,si indirizza da parte di 
tutto il paese verso i cittadini di Agrigento 
così duramente colpiti. 

Non è il caso di dichiararsi più o meno 
sodisfatti di una risposta che tiene conto evi­
dentemente dei dati di cui è in possesso il Go­
verno fino a 1questo momento e che caratteriz­
zano e definiscono l'entità indubbiamente im­
ponente del fenomeno e della calamità che ha 
così duramente colpito quella popolazione. Si 
tratta di un .fenomeno le cui proporzioni, for­
se, vanno al di là di quelle che erano le pre­
visioni delle prime ore; che -interessa e in­
veste una massa notevole di popolazione che 
in questo momento fors,e oltrepassa già ril nu­
mero di tremila persone. Perscme, famiglie 
che occorre soccorrere, che non hanno in que­
sto momento, e forse mai più, alcuna possibi­
lità di rientrare nelle loro case, ,che devono. 
quindi, trovare da parte de:la pubblica assi­
stenza ogni sostentamento. Queste persone in 
seguito dovranno forse essen, indirizzate al­
trove, in altre zone: perché, se in questo mo­
mento è stato pos,sibile alloggiarle sotto le 
tende, dato chl:l le condizioni atmosferiche 
sono favorevoli, può darsi che fra poche orè 
o pochi giorni e sicuramente nelle prossime
settimane non sia facile alloggiare conve­
nientemente, rispettando tutte le necessità fa­
miliari e le esigenze di si•curezza e di garan­
zia sanitaria, una mas·sa di 3 o 5 o 6 mila per-
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sone. Non meno, perché, come giustamente 
rilevava l'onorevole Di Leo, siamo di fronte 
ad un fenomeno che è ancora in pieno svol­
gimento. La massa franosa non si 1è fermata, 
e un'altra parte della città potrebbe essere 
più o meno presto investita dal movimento 
calamitoso. 

Vorrei a questo proposito dire che, oltre 
a predisporre le necessarie misure di inter­
vento immediato e di soccorso, è necessario 
affrontare subito anche la questione dPll 'in­
dagine relativa alle cause del fenomeno, attra­
verso la commissione d'indagine che il Go­
verno indubbiamente cercherà di far funzio­
nare. È cioè necessario affrontare subito la 
questione delle ragioni per le quali si è veri­
ficata questa calamità. Non è soltanto una fa­
talità (ormai è riconosciuto da tutti). Questa 
fatalità è legata anche alla imprevidenza con 
cui negli anni passati si è costruito in una 
zona della collina agrigentina che era stata 

· già dichiarata malsicura, che aveva già sol­
levato, per la sua particolare natura, obiezio­
ni, circa la sua utilizzazione come area di
nuova {abbricazione, da parte di esperti, di
ingegneri e di tecnici vari della stessa com­
missione edilizia del comune di Agrigento.

Vi fu già, anzi, una grossa polemica re­
lativa alla espansione della città di Agrigento
in quella particolare zona: la parte sud-est
della collina, parallela al mare, sulla quale
sorge la città, che è - diciamo - al punto oppo­
sto della valle dei templi. Una zona che per
la sua condizione geologica e per la irregola­
rità del suo regime di acque era considerata
molto pericolosa, non adatta a sopportare il
peso di nuove gigantesche costruzioni che,
onorevole sottosegretario Amadei, hanno su­
perato - si dice (occorrereibbe accertarlo) -
quasi sempre i limiti stabiliti dai regolamenti
edilizi; che si sono elevate e sopraelevate oltre
le misure corn,entite, gravando di un peso
enorme, incontrollabile, un particolare terre­
no ripido, argilloso e quindi fatalmente fra­
noso, che avrebbe dovuto essere, se non del
tutto abbandonato, come adesso dovrà essere
definitivamente abbandonato (questo è il pri­
mo immediato pensi,ero sul quale concordano
tutti i geologi), almeno limitato a costruzioni
di relativa mole e quindi di relativa portata
e peso.

Questo accertamento è necessario· deve es­
-ser,e im1?:diatamente fatto. In pri�o luogo
per stabilire le responsabilità che devono es­
sere chiaramente individuate: perché non è

possibile che in questi dolorosi casi le respon­
sa�ilità non siano mai individuatB, che queste
sciagure non debbano servire almeno a segna-

la1:1e e a col pire coloro i quali irresponsabil­
mente hanno agito ai danni delle popolazioni 
per ragioni non certo generose e certo legate 
a interessi particolari. Ma questo accertamen­
to è anche necessario subito perché, per la 
stessa opera di ricostruzione, alla quale ha già 
accennato il rappresentante del Governo - e 
che dovrebbe essere precisata dopo la visita 
del ministro dei lavori pubblici, che mi pare 
stia svolgendo in questo momento -, è neces­
sario sapere dove si deve costruire, ,perché 
la valle di Agrigento e la collina dove sorge 
la città hanno una loro particolare difficile 
natura di cui è necessario tener conto per sa­
pere dove oggi è possibile ricostruire la parte 
distrutta di Agrigento. Ma occorre che tutto 
ciò lo si faccia con criteri veramente sani, 
disinteressati, tecnicamente validi, obiettiva­
mente difendibili, e non -sulla base dei soliti 
interessi che normalmente prevalgono e ven­
gono a coinvolgere anche le migliori inten­
zioni in materia. 

Le dico questo, onorevole sottosegretario, 
perché ho letto e sentito alcune dichiarazioni 
in proposito fatte dalle autorità di Agrigento 
e dalle autorità governative. Tali dichiarazio­
ni mi sembrano, senza voler nulla insinuare, 
troppo frettolose e alquanto superficiali. Può 
rlarsi che esse siano state dettate dal bisogno 
di rassicurare la gente, di non allarmare di 
più la popolazione già allarmatissima. Ma il 
fenomeno - non lo si può negare - è di por­
tata vastissima e grave e di una pericolosità 
ancora attiva di gran lunga superiore a quan­
to in questo momento, forse, possiamo pen­
sare. 

Quindi, nessun dilettantismo, molto senso 
di misura; molta cura verso la popolazione 
colpHa; interv,enti assistenziali e sul piano 
umano pronti e generosi, ma anche, e vorrei 
rlire soprattutto, interventi tecnicamente va­
lidi e politica:mente responsabili per il futuro. 

PRESIDENTE. L'onorevole Di Benedetto 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatt.o. 

DI BENEDETTO. È evidente che non ci 
possiamo ritenere sodisfatti delle succinte in­
formazioni che il rappresentante del Governo 
ci ha fornito su un avv,enimen�o che ha com­
mosso profondamente il nostro paese. Si trat­
ta di informazioni che qualunque cittadino 
sarebbe stato in grado di fornire. Ma noi ave­
vamo chiesto che il Governo oltreché fornire 
queste informazioni, del resto a conoscenza di 
tutti, ci avesse anche prospettato un quadro 
realistico della situazione. Ci troviamo di fron­
te alla ripetizione di un costume per cui im­
provvisamente, al verificarsi di una calamità. 
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le nostre autorità amministrative e governa­
tive ci danno la dimostrazione della distanza 
che le separa dalla realtà dei loro doveri e 
dagli obblighi verso la collettività nazionale. 

Così, in tutti questi casi, viene affidata alla 
fredda cronaca, che parla immancabilmente 
di un inevitabile destino, la spiegazione di 
eventi così gravi, nel tentativo puerile di vo­
ler nascondere le proprie r-esponsabilità. 

Ma la verità è, onorevoli colleghi, che ci 
troviamo di fronte a responsabilità pracise, di 
duplice natura: una responsabilità 1Ghe ri­
guarda gli amministratori loGali e una re­
sponsabilità che qon può non ricadere -sul 
Governo. Si tratta in effetti di fenomen� Ghe 
solo apparentemente scoppiano all 'improvvi­
so, perché in realtà si tratta di lunghi proces­
si, di lunghe incwbazioni Ghe poi, questo sì, 
all'improvviso, esplodono drammatiGam,mte. 
Però non si può dire Ghe vi sia una rottura 
tra le cause e gli effetti: si tratta di eventi 
strettamente connessi tra un -sistema ammini­
strativo e di governo, da un lato, e le esigenze 
della civiltà e del vivere moderno, dall'altro. 

Non starò certo a des_Grivere Giò che Agri­
gento rappresenta: una antica, millenaria cit­
tà, che oltre 2500 anni fa forse godeva di at­
trezzature igieniche e civili più avanzate di 
quelle che oggi il Governo democratico del 
nostro paese sia in grado di offrire a quelle 
popolazioni. 2500 anni fa l'antica Agrigento 
godeva di un acquedotto e di condutture idri­
che che possono ancora oggi insegnare qual­
che cosa a certi nostri amministratori e a 
certi tecnici governativi. Sapete, onorevoli 
colleghi, quanta acqua viene messa a disposi­
zione, oggi, dei cittadini di Agrigento ? Ap­
pena mezz'ora di acqua al giorno. Sapete 
come è illuminata la città di Agrigento ?
Quando alle dieci di sera si spengono le luci 
e le lampade dei negozi, noi assistiamo ad 
uno spettacolo di incommensurabile tristezza. 

l!J una città capoluogo che dovrebbe rap­
presentare parte del decoro antico del nostro 
paese, una città dove accorrono turisti cti un 
certo rango, interessati alla parte più bella 
e più antica della realtà storica e architetlo­
nica del nostro paese. Questi turi,sti, attratti 
dalle bellezze antiche, sono costretti a fuggire 
a causa della 11ealtà moderna. 

La realtà agrigentina rappresenta un con­
tinuo atto di accusa all'azione governativa. 
Oggi ci troviamo di fronte non a due palazzi 
che crollano, come dice la fredda cronaca gior­
nalistica e come pietosamente ci informa il 
rappresentante del Governo. È l'intera città 
eh� crolla. Ho qui una fotografia de Il gior­

nale di Sicilia dalla quale risulta quali sono le 

SEDUTA DEL 2i LUGLIO i966 

zone di questa città che stanno scomparendo. 
Una città che da 2500 anni resiste con gli an­
tichi suoi monumenti non tanto alle avversità 
del tempo quanto alla trascuratezza dei go� 
verni e degli uomini, e una città moderna, 
che invece crolla, slitta - dicono i geologi -
e se ne va. 

Che cosa significa tutto questo ? Possiamo 
legare questo fatto soltanto al freddo decla­
mare di cronache quotidiane e occasionali ?
Se veramente vogliamo compiere un atto re­
sponsabile vel"so quelle popolazioni, verso il 
nostro paese, dobbiamo sentire il dovere di 
affrontare una ana:isi molto più profonda e 
responsabile. Ci troviamo di fronte non al 
fatto casuale: esso doveva avvenire perché 
la trascuratezza degli uomini delle ammini­
strazioni locali e dell'amministrazione nazio­
nale aveva già creato le premesse perché ciò 
si verificasse. 

Già privati cittadini, professionisti del luo­
go, da oltre dodici anni avevano previsto 
quello che oggi è avvenuto. Nonostante ciò 
fosse stato denunciato da più pa:rti, nessuno 
si è mosso affinché le cause che oggi hanno 
determinato questo disastro fossero eliminate. 
Così, invece di dare ascolto a cittadini respon­
eabili, quali il direttore del genio civile della 
città di Agrigento e il sovrintendente alle an­
tichità, ingegner Rizzica, membro della com­
missione dell'edilizia del comune di Agri­
gento; invece di ringraziare questi ,benemeriti 
cittadini e funzionari che avevano con la loro 
azione di denuncia indicato le cause a quelli 
che dovevano essere gli amministratori legit­
timi e responsabili di una città. così antica, si 
è proceduto senza considerare i loro avverti­
menti. Per di più, il membro della commis­
sione dell'edilizia, ingegnere architetto Riz­
zica, che aveva previsto con dodici anni di 
anticipo il disastro, è stato estromesso da quel­
l'organismo perché rappresentava un con­
trollo che la commissione non intendeva su­
bire. Inoltre questi due benemeriti funzio­
nari, il sovrintendente alle antichità e il di­
rettore del genio civile, furono indicati come 
nemici pubblid del lavoro e dello sviluppo 
della città di Agrigento. 

Già altre volte da questi banchi abbiamo 
denunciato tutto lo sperpero della bellezza di 
questa antica città, tutti gli abusi degli spe­
culatori protetti, e mai ci è stato dato ascolto. 
Due anni or sono abbiamo interessato H Go­
verno di quanto avveniva nella città, dei di­
sordini urbanistici, della speculazione edili­
zia, delle brutture, delle violazioni che si per­
petravano al patrimonio artistico, archeolo­
gì,co e panoramico della città. 
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Non ci è stato dato ascolto. Il 28 ottobre 
i965, su iniziativa di alcuni colleghi, veniva 
richiamata l'attenzione del Governo su gravi 
pericoli dei fenomeni franosi che si verificano 
in Italia e in Sicilia, fornendo al tempo stesso 
indicazioni precise atte a tracciare per il Go­
verno una via giusta in fatto di iniziative e 
di senso di responsabilità. Tutto questo non è 
stato preso in alcuna considerazione. Per­
tanto, dopo quanto è avvenuto ad Agrigento, 
tocca oggi a noi ,esprimere la nostra indigna­
zione, ripetere le nostre accuse per quanto si 
fa o non si fa, per la vita, per la salute, per 
la civiltà, per la difesa del patrimonio pub­
blico. 

Auspichiamo che il Governo non si :imiti 
a esprimere la sua solidarietà alla popolazio­
ne agrigentina; chiediamo che il Governo e i 
parlamentari si facciano promotori di una 
azione concreta di reale ,solidarietà nei riguar­
di di quella cittadinanza; una solidarietà che 
non sia pietistica, ma espressa una volta per 
sempre. Una solidarietà ,che debba rappresen­
tar,e un movimento di opinione pubblica, ol­
tre che un 'iniziativa governativa, affinché ope­
re nuove di risanamento vengano organizzate 
ad Agrigento, perché quella popolazione ven­
ga sollevata dalla sua miseria, dal marasma 
in cui è stata costretta dalla Ìnoperosità go­
vernativa; perché un movimento nuovo di ca­
rattere civil:e, amministrativo e governativo 
si reaìizzi in que'.la lontana regione del no­
stro paese. 

Colgo questa occasione per rivolgere un 
invito a tutti i parlamentari del nostro colle­
gio, della nostra provincia, affinché, al di là 
della ristrettezza dei limiti delle rispettive po­
sizioni politiche, si facciano solidalmente pro� 
motori di una qualsiasi ma valida iniziativa 
unitaria, per svolgere con solennità, con for­
za, un'azione che obblighi il Governo a in­
tervenire, realizzando quelle opere di obi,etti­
vo e necessario intervento, affinché la città 
di Agrigento risorga più bella e più fiduciosa 
nelle istituzioni dello Stato. (Applausi alla 
estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L'onorevole Raia ha facol­
tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

RAIA. Debbo subito dire che la risposta 
fornitaci dal sottosegretario Amadei è per noi 
deludente, è una risposta che purtroppo non 
si discosta da quelle che sono state tutte le 
altre risposte ricevute in merito a questi pro­
blemi: una risposta burocratica. 

Direi che se oggi stiamo discutendo con 
tranquillità, lo si deve al fatto che discutia-

mo senza dover. lamentare morti, perché 
oggi - per quello che è avvenuto ad Agri­
gento - avremmo potuto discutere in una si­
tuazione drammatica. Per questo devo di­
chiarare subito che la risposta che ci è stata 
fornita non ci sodisfa affatto, in quanto sem­
bra confermare l'opinione che le speranze 
che il nostro paese non debba subì.re danni 
riposino soprattutto sui miracoli. 

Siamo delusi della risposta, anche perché 
i temi che avevamo affrontato nella nostra 
interrogazione non hanno avuto assolutamen­
te risposta. La situazione è molto grave; i 
danni sono ingenti. Si parla del crollo di due 
edifici ancora in costruzione e di altri due 
abitati, ma le notizie fornite dai giornali ci 
informano che il terreno interessato al feno­
meno franoso si estenderebbe su un'area di 
200 mila metri quadrati, se non più; vengo­
no denunciate le proporzioni spaventose dei 
danni causati dal disastro nel territorio ur­
bano di Agrigento. Vi sono 6 mila senza tet­
to che perdono definitivamente ogni possibi­
lità di tornare a vivere nei tre quartieri più 
colpiti, che non sono ormai più abitabili. 

Nella nostra interrogazione chiedevamo 
una risposta dal Governo in relazione alle 
responsabilità che hanno determinato la si­
tuazione attuale. 

L'anno scorso presentai una interrogazio­
ne al ministro della pubblica istruzione per­
ché fosse stata salvaguardata la valle dei 
templi e tutte le grandiose opere di Agrigen­
to ma fino ad oggi non abbiamo avuto alcu­
na risposta. Tante volte sono state denunziate 
queste cose, ma sempre inutilmente, perché 
purtroppo dobbiamo constatare che la batta­
glia politica di Agrigento, da venti anni a que­
sta parte, si fa semplicemente intorno alla 
speculazione edilizia. 

Ecco perçhé la risposta del Governo non 
ci sodisfa, né può sodisfarci per il futuro, 
perché il Governo ha offerto solo una soli­
darietà formale. Non abbiamo bisogno di pa­
role, ma di fatti. 

Per queste ragioni ho presentato una pro­
posta di legge che ha ottenuto anche la pro­
cedura d'urgenza; ritengo che il Governo 
debba intervenire subito, così come è inter­
venuta, in linea straordinaria, l'Assemblea 
regionale presentando un provvedimento che 
oggi proprio dovrebbe essere approvato. Oc­
corre un provvedimento radicale, che si diffe­
renzi. da quelli precedenti presi in casi ana­
loghi, come per la disgrazia del Vajont. Se 
dovessimo prendere un provvedimento iden­
tico a quello usato per occasioni simili, non 
nsolveremmo assolutamente il oroblema. 
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In quella zona vi è la morte. Ho telefo­
nato un momento fa ad Agrigento per sapere 
cosa vi fosse di nuovo. Mi è stato detto che 
per la città camminano solo gatti, galline e 
topi. La situazione è gravissima. Alla luce di 
queste considerazioni non è possibile accet­
tare una risposta del Governo il quale si im­
pegna ad andare a vedere. È necessario pren­
dere un provvedimento immediatamente. Con 
la proposta di legge che abbiamo presentato, 
indichiamo anche quelli che dovranno essere 
gli strumenti da adottare per impedire che 
si ripetano, anche in questa occasione, le pre­
cedenti dolorose esperienze verificatesi in al­
tre zone del nostro paese. 

Accolgo pienamente la proposta fatta dal 
collega Di Benedetto, il quale invita tutti i 
gruppi a muoversi in maniera costruttiva per 
questa città, indicando anche lo strumento 
per cui l'intervento diventi concreto, serio, 
conforme alle necessità che richiede il caso. 

Non intendo calcare la mano sulle respon­
sabilità - e gravi - degli amministratori di 
quel comune; non intendo calcare la mano 
sugli intrighi, gli imbrogli che vi sono sta­
ti e ci hanno condotto a questa situazione. 

Non discuteremmo di questo, se non si 
fossero verificati questi imbrogli, queste con­
nivenze da parte delle amministrazioni che 
si sono succedute in quel di Agrigento. Dico 
questo, non per fare una polemica politica, 
ma semplicemente per rilevare che vi sono 
state, come ho detto, gravi responsabilità 
dalla fine della guerra ad oggi da parte dei 
dirigenti di quel comune. 

Questo non lo lamentano solo il nostro 
gruppo e, in genere, l'opposizione. Basta an­
dare a vedere, per sincerarsene, quel che è 
avvenuto quindici giorni fa nell'ambito del­
la stessa democrazia cristiana, che lì ha la 
maggioranza assoluta e governa, per rilevare 
quali sono gli estremi che ci hanno portato 
all'attuale situazione. 

Avendo presentato, in questo senso, la 
proposta di legge per provvidenze straordi­
narie a favore della popolazione di Agrigen­
to colpita dal sinistro del 19 luglio 1966 e fa­
cendo riferimento ai precedenti dolorosi che 
non hanno avuto esito adeguato, abbiamo in­
dicato in pochi articoli come si può e si deve 
intervenire a favore delle popolazioni di Agri­
gento, non solamente in modo formale, a pa­
role, ma con i fatti. (Applausi all'estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. L'onorevole Pellegrino ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SEDUTA DEL 21 LUGLIO 1966 

PELLEGRINO. Una risposta esplicita alla 
nostra interrogazione - che chiedeva un fi­
nanziamento straordinario per la costruzione 
di case da assegnare a coloro che sono stati 
colpiti dala colossale frana ad Agrigento -
non è venuta da parte del rappresentante del 
Governo: di qui la nostra perplessità a di­
chiararci sodisfatti o meno. Però, la risposta 
la possiamo trarre implicitamente dal testo 
dell'intera risposta del sottosegretario Ama­
dei, ed è evidente che non possiamo dichia­
rarci sodisf àtti. 

Il rappresentante del Governo ci ha fatto 
un lungo elenco degli interventi di pronto 
soccorso e di assistenza che si sarebbero at­
tuati. Pensiamo che è il meno che il Gover­
no poteva fare in questa �ircostanza. 

Non si tratta, a nostro avviso, di pensare 
solo all'oggi, ma anche al domani. Forse, su­
gli agrigentini senza tetto, il peso doloroso 
della mancanza di una casa è attenuato dal-
1 'estate; ma, da qui a qualche mese, alla fine 
di agosto, in settembre e poi in autunno e in 
inverno, che cosa sarà di loro? Ecco l'inter­
rogativo cui occorre rispondere; e fin d'ora 
occorre pensare - noi riteniamo - a dare una 
casa a tutti i sinistrati, per non arrivare in 
ritardo, come normalmente avviene nel no­
stro paese. 

Vogliamo essere estremamente concreti e 
indicare le misure che si possono e si deb­
bono prendere, come del resto è stato chie­
sto in sede locale dalla federazione comuni­
sta di Agrigento. Chiediamo: i) che siano 
consegnate immediatamente ai sinistrati le 
case di un villaggio recentemente costruito, 
che adesso sono vuote; 2) che siano ultimati 
rapidamente quegli alloggi popolari che ad 
Agrigento si trovano in fase di avanzata co­
strnzione; 3) che siano stanziate adeguate 
somme per la costruzione di un quartiere di 
alloggi prefabbricati, da aggiungere al mi­
liardo stanziato dalla regione siciliana; 4) in­
fine che siano requisiti tutti i palazzi costrui­
ti dagli speculatori dell'edilizia, che adesso 
sono vuoti - da quegli speculatori che sono 
in buona parte i responsabili del disastro -
e siano assegnati gratuitamente a tutti i sen­
za tetto, senza alcun compenso ai costruttori, 
i quali debbono essere invece chiamati con 
i loro complici, politici e amministrativi, a 
pagare per gli incalcolabili danni morali e 
materiali fatti patire alle nobili e generose 
popolazioni agrigentine. 

Rii.teniamo, onorevole rappresentante del 
Governo, che non si possa eludere il discorso 
sulle responsabilità; che sono là, chiare ed 
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evidenti, nella coscienza di tutta l'opinione 
pubblica nazionale. Il disastro poteva essere 
evitato, perché era prevedibile. I cittadini di 
Agrigento, in queste ore tragiche, lo grida­
no; ma lo hanno detto anche ieri, nei mesi 
scorsi, negli anni passati. Scienziati, geologi, 
tecnici di valore dichiarano in queste ore 
drammatiche, appunto, che il grave danno 
poteva essere evitato. E qualcuno di loro, 
come ha ricordato l'onorevole Di Benedetto, 
aveva anche, una decina di anni fa, denun­
ciato il pericolo cui andava incontro la popo­
lazione, se si fosse continuato a costruire 
nella zona, tanto instabile geologicamente. 
Ma quelle denunce non furono ascoltate e la 
speculazione ha continuato a imperversare, 
coperta dalle autorità amministrative e poli­
tiche democratiche cristiane. 

Oggi la stampa nazionale, governativa o 
meno, direttamente o indirettamente, rileva 
queste cose. E fra tutti mi piace ricordare 
quello che scrive stamane Il giornale di Si­
cilia, per la penna del suo direttore. Il gior­
nale di Sicilia, notoriamente, non è un gior­
nale di opposizione di sinistra, bensì è un 
giornale governativo della Sicilia occidentale. 
Il dottor Mariotti scrive stamattina che, oltre 
al fenomeno naturale, v'è un fenomeno di 
natura umana che va denunciato: fenomeno 
di ingorda speculazione, fenomeno di insi­
pienza politico-amministrativa, fenomeno che 
investe ben precise responsabilità. Dinanzi 
alla calamità naturale, è d'uopo inchinarsi e 
reagire con virile fermezza. Ne accadono in 
ogni parte del mondo. Succede però spesso in 
Italia, e specie nel Mezzogiorno, che alla cala­
mità naturale si accompagni la colpa di una 
società e delle strutture che la regolano. Il 
dramma di Agrigento ne è una prova lam­
pante. 

E aggiunge infine: « Si è incoraggiata la 
speculazione, ci si è alleati con la speculazio­
ne, si è avuta la riconferma di un doloso con­
nubio, come in altre parti della Sicilia, di 
una classe politica e di pubblici amministra­
tori con avidi seguaci di mammona ». 

Noi condividiamo pienamente questo giu­
dizio. Perciò, onorevole rappresentante del 
Governo, chiediamo che tutte le responsabi­
lità vengano accertate e siano duramente 
colpite. 

Comunque, al di là dei necessari imme­
diati interventi assistenziali, s'impone la ne­
cessità di assicurare una casa a tutti i colpiti, 
e al più presto. Su questo il Governo è stato 
quanto meno reticente. Perciò dobbiamo di­
chiarare la nostra piena insodisfazione. 

SEDUTA DEL 21 LUGLIO 1966 

PRESIDENTE. Poiché l'onorevole Nicosia 
non è presente, s'intende che abbia rinun­
ziato alla replica. 

L'onorevole Sinesio ha facoltà di dichia­
rare se sia sodisfatto. 

SINE1SIO. Dobbiamo dare atto al Gover­
no di averci fornito, a distanza di solo 48 ore 
dal disastro, le informazioni che si possono 
avere in un momento così delicato, nel quale 
psicologicamente il paese si trova di fronte 
a una grave sciagura della quale non sappia­
mo quali possono essere le soluzioni finali. 

Certo oggi non ci aspettavamo qui di co­
noscere dal Governo quali erano i provvedi­
menti di ordine tecnico. Non vi è dubbio che 
il ministro Mancini, i sottosegretari per i la­
vori pubblici, il corpo di ingegneri e di alti 
funzionari dello stesso Ministero, che si tro­
vano sul posto, faranno un'analisi precisa 
per stabilire l'esatta entità del disastro che 
si è verificato in una delle zone più depresse 
del nostro paese. Non vi è dubbio che il Go­
verno, seguendo le iniziative che noi potrem•) 
suggerire nelle forme che poi dirò, dovrà re­
sponsabilmente adottare soluzioni per i pro­
blemi che si sono aperti e non sono di natura 
congiunturale. 

Una grossa frana ha tagliato in due la 
città di Agrigento, portando a valle più di un 
quinto della città, per un'area che supera i 
200 mila metri quadrati. Si tratta della par­
te vecchia della città, cioè di quel nucleo 
fondamentale attorno alla cattedrale e alla 
biblioteca che era stato non solo un faro di 
civiltà per Agrigento e per l'occidente, ma 
aveva costituito un gruppo di opere colossali: 
una civiltà che, come diceva un collega, non 
appartiene alla modernità, ma alla ricchezza 
del passato, tanto che prima Pindaro e poi 
Orazio dissero che Agrigento era la più bella 
città dei mortali. 

Oggi ci troviamo invece dinanzi al disa­
stroso fatto che le case di Agrigento cadono 
o cadranno. I palazzi cadono attorcigliati su
se stessi, il cemento armato si piega dinanzi
alla forza della natura. Pare una sequenza
•cinematografica. Oggi non possiamo fare nul­
la dinanzi a tutto questo, ma abbiamo senza
dubbio l'obbligo di provvedere con urgenza
e responsabilmente per il futuro in modo che
un simile disastro non abbia più a verificarsi.

Ieri il ministro di grazia e giustizia ha 
rilevato che un sindaco il quale voglia inter­
venire per disporre la demolizione di un fab­
bricato non può farlo, ma deve prima dispor­
re con ordinanza il fermo dei lavori e quindi 
procedere alla relativa denunzia alla pretu-
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ra, dando così allo speculatore la possibilità 
di usufruire di una scappatoia attraverso il 
pagamento di una penale molto modesta ri­
spetto agli utili che introita dalla costruzione 
del fabbricato. 

Ebbene, in quella zona di Agrigento non 
si sarebbe dovuto procedere a nuove costru­
zioni perché era pericoloso appesantire il ter­
reno di centinai.a di tonnellate di cemento 
armato. Questo era già noto da più di venti 
anni. Tuttavia la speculazione privata ha 
avuto campo libero, forse anche per la ca­
renza di una legge precisa e di una precisa 
volontà poli.ti.ca. Non v'è dubbio che la re­
sponsabilità ricade su tutti noi perché non 
abbiamo saputo dare al nostro paese quel-
1 'indi.rizzo necessario per affrontare e risol­
vere i problemi dell'urbanistica moderna, po­
nendo mente soprattutto a quei problemi di 
carattere umano che oggi tornano alla ribalta 
in maniera così drammatica, per effetto di. 
una precisa responsabilità alla quale non pos­
siamo e non dobbiamo sottrarci. 

Un grave evento si è abbattuto su Agri­
gento, ma essendosi verificato nella buona 
stagione, quando cioè la furia delle acque 
non poteva impedire ogni opera di soccorso, 
come è avvenuto ad esempio per il Vajont e 
per il Polesine, è stato possibile approntare 
i necessari mezzi di emergenza senza ostacoli 
di sorta. Non v'è dubbio che il Governo è 
stato presente adottando quelle misure che 
la drammaticità della situazione richiedeva 
e l'assenza di una precisa legge contro le puh­
bliche calamità, che mai il Parlamento ha 
votato, consentiva. 

Il servizio di. protezione civile ha funzio­
nato a dovere ed è stata cura del Governo di 
assistere tempestivamente le popolazioni col­
pite. Migliaia di _tende sono state preparate 
per accogliere i senzatetto, anche se dobbia­
mo constatare che quei cittadini pr,eferisconu 
trovare rifugio lontano da Agrigento, a Sciac­
ca, Porto Empedocle, Grotte e Pa:lma di. Monte­
chiaro, a causa della paura che li ha scon-

, volti. 
Chiediamo che l'assistenza sia continuata 

e ringraziamo il Presidente della Repubblica 
e Sua Santità Paolo VI per il benevolo inte­
ressamento a faivore delle popolaz1ioni colpite. 

Ben 5 mila sono i senzatetto. Il ministn 
dei lavori pubblici, accompagnato dal sotto­
segretario di Stato del suo dicastero, si è già 
recato sul posto, ma noi vorremmo che an­
che i membri della Commissione lavori pub­
blici della Camera andassero a visitare la zona 
colpita per rendersi conto della gravità dei 
danni e per riferire quindi al Parlamento, 

al fine di adottare con estrema urgenza, senza 
aspettare la riapertura del Parlamento dopo 
le vacanze estive, le necessarie provvidenze, 
in modo che prima che arrivi l'inverno i '>i­
nistrati di Agrigento possano avere una casa. 

Tecnici di valore come i professori Bai­
doni e Floridia stanno studiando attentamente 
l'entità della frana, per accertare gli even­
tuali sviluppi futuri. Ma non si pensi che 
quei cittadini possano tornare ad abitare nel­
lo stesso luogo, anche ammesso che i tecni­
ci escludano ulteriori conseguenze negative. 
Fors,e vi ritorneranno per portar via le poche 
masserizie abbandonate nella fretta di scap­
pare e di. evacuare le case, quelle povere case 
abitate da contadini, coltivatori diretti, brac­
cianti agricoli e artigiani, cioè il fulcro sul 
quale si r,eggeva l'economia di Agrigento. 

Ebbene, forse ci torneranno per portare 
via le povere masserizie, ma non possiamo 
pensare che possano tornarci per abitarci, per­
ché, oltre tutto, si tratta di un quartiere po­
vero, insalubre, tanto è vero che si era pen­
sato di abbatterlo per poterlo trasferire, in 
forza di una legge già esistente ad hoc, in 
un'altra zona. 

Un collega qui diceva che questa gente 
si potrebbe trasferire in un villaggio già co­
struito. Questo non è possibile pensarlo, per­
ché quel villaggio, onorevoli colleghi., non è 
completo. Anzi vi è di più: l'impresa è fal­
lita, non vi sono porte, finestre e neppure i 
pavimenti. Sono cose, queste, che io vedo 
ogni giorno. 

PELLEGRINO. La case intanto vi sono. 

SINESIO. Non v'è dubbio, onorevole sot­
tosegretario, che noi abbiamo l'obbligo di di­
mostrare tutta la nostra solidarietà che non 
può e non deve essere solo di natura assisten­
ziale. È la prima volta che il Ministero del-
1 'i.nterno interviene con fondi così notevoli; 
è la prima volta che sono stati concessi 50 
milioni per assistere prontamente la popola­
zione agrigentina. ( Commenti all'estrema si­
nistra). Ed al proposito bene ha fatto il Mi­
nistero. Abbiamo però il dovefle di preparare 
le case per questa povera gente (e le case si 
possono costruire attraverso le nuove tecni­
che di costruzione: alloggi prefabbricati) ed 
accelerare un piano di 'costruzione di case 
popolari tenendo conto dei tempi tecnici ne­
cessari per poterle realizzare. 

In attesa di tutto ciò, è necessario che il 
_ Governo si impegni a presentare una legge 
con la 1quale si possa stanzi.are i mezzi fi­
nanziari per poter risolvere interamente il 
problema. In attesa di tutto ciò, ripeto, su!")e-
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rando le divisioni dei partiti e dimostrandoci 
al di sopra di qualsiasi demagogia e fazios1tà, 
che non bisogna dimostrare in questo mo­
mento, abbiamo l'obbligo, come parlamen­
tari, come rappresentanti del paese, di costi­
tuire una commissione con il compito di far 
sì che i1l ,provv,edimento possa venir S1Ubito pre­
s,e<ntato, pos.si-bilmente ·in sede J.egislativa, a'l­
l'esame deLla Commissione dei 11:a,vori pubblici. 

Con questa speranza (che è la speranza 
di centinaia di migliaia di cittadini espressa 
a mezzo mio), che certamente sarà certezza, 
ringrazio coloro che, anche non essendo agri­
gentini, sono intervenuti ·per portare questo 
segno di solidarietà; solidarietà che non sarà 
semplicemente fatta di parole - ne sono 
certo - ma di opere per risolvere integral­
mente il problema che attanaglia da tanti 
secoli la città cli Agrigento. (Applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. L'onorevole Margherita 
Bontade ha facolfa di òichiarare se sia so­
disfatta. 

BONTADE MARGHERITA. Mi ritengo 
sodisfatia delr opera di pronto intervento e 
di soccorso svolta dal Governo in questa do­
lorosa circostanza. Ma data l'entità della zona 
franosa, parte considerevole dell'area che si 
comprenderà nel piano regolatore della città 
di Agrigento, propongo al Governo di in­
cludere subito la citti1 di Agrigento fra i co­
muni da consolidarsi a totale carico dello 
Stato in riferimento alle leggi esistenti. (Ap­
plausi al centro). 

PRESIDENTE. L'onorevole Cottone ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

COTTONE. La notizia dell'improvvisa 
sciagura che ha colpito la città di Agrigento, 
con le impressionanti conseguenze che essa 
ha avuto, ha scomolto tutti gli animi. Devo 
dire che, per fortuna, nel turbamento che 
ha preso tutti. per la calamità improvvisa ci 
è stato risparmiato il dolore acutissimo per 
il tributo di vittime umane che avremmo po­
tuto pagare, come di solito si verifica in cir­
costanze come quella che dolorosamente ha 
colpito la città di Agrigento. 

Già stamattina nella Commissione lavori 
pubblici avevamo chiesto, solidarmente con 
tutti i colleghi che ne fanno parte, che il sot­
tosegretario Ciglia - sapevamo che era subito 
accorso ad Agrigento, successivamente seguì­
to dal ministro - venisse, anche a Parlamento 
chiuso, a dare comunicazioni alla Commis­
sione sulle conseguenze della calamità e sui 

provvedimenti che il Governo aveva ritenuto 
opportuno di disporre o aveva disposto. 

Debbo anche aggiungere che la Commis­
sione ha anche proposto che una delegazione 
in rappresentanza di tutta la Commissione 
si rechi nei prossimi 6iorni ad Agrigento. 

ROMUALDI. La Cummissione che cosa an­
drebbe a fare ? Ci sonu già andati tutti ! 

COTTONE. Ci sono tanti modi di dimo­
str�re la solidarietà umana, anche quello di 
accostare una persona che è stata colpita da 
una terribile scìagu rn e confortarla anche con 
le sole parole. D'altra parte, non mi pare il 
caso di censurare la Commissione per aver 
fatto questa proposta. 

Debbo dar atto che il Governo ha pronta­
mente risposto, portandoci le notizie di cui 
è fino ad ora a conoscenza. 

Circa il contenuto della risposta, non mi 
pare che quello che ci ha qui dichiarato il 
sottosegretario Amadei possa essere sodisfa­
cente. Sono però convinto che questo primo 
alto di intervento, cosi modesto, che ha fatto 
il Governo, è solo commisurato alla imme­
diatezza dell'azione e che altri provvedimenti 
verranno realiz�ati nell'interesse delle fami­
glie colpite, le quali, come abbiamo appreso, 
comprendono ben 5 mila persone. 

Vorrei però fermarmi su un punto. Sulla 
stampa siciliana è apparso stamattina un 
interrogativo tremendo, cui del resto ha fatto 
eco poco fa il collega Sinesi o: si poteva evi­
tare la catastrofe? L'interrogativo è terribile. 
Mi rHìuto di pensare. sia pure per un solo 
attimo, che si possa trattare di una manife­
stazione di volgare polemica politica: sarebbe 
razione più bassa ed infame che in simile 
circostanza si potrebbe concepire. Debbo pen­
sare che, se- il collega Sinesio per parte sua 
ha dichiarato che da anni era stato informato 
da qualcuno, che evidentemente se ne doveva 
intendern, che quella parte della città minac­
ciava di franare e se la stampa siciliana in­
siste nel dire che vi sono state speculazioni 
edilizie, invero vi è stata una cattiva ammini­
strazione, onorevole Arnadei. Ritengo che 
questo sia veramente un caso che meriti un 
esame accurato ed una severa inchiesta; al­
meno per tranquillizzare non solo l'opinione 
pubblica ma soprattutto i cittadini di Agri­
gento, almeno quelli che ancora hanno una 
parte della città in cui continuare a vivere, 
che non siano state compiute azioni fraudo­
lente, le quali poi abbiano avuto le conseguen­
ze tragiche che stiamo qui deplorando. ( Com­
'tr.enti all'estrema ::iinistra). Chiedo che il Go-

La frana di Agrigento del 19 luglio 1966 - Atti e documenti 18



Atti Parlamentari - 25333 - Camera dei Deputati 

IV LEGISLATURA DISCUSSIONI 

vemo si impegni ad accertare se è vero che 
vi sono responsabilità. 

Desidero anche dare atto alla regione si­
ciliana di essersi, una volta tanto con lode­
vole impegnd, premurata di andare incontro 
alle famiglie danneggiate con un disegno di 
legge che prevede lo stanziamento di un mi­
liardo per i sinistrati. 

A questo punto, onorevole sottosegretario, 
mi pare sia necessario che anche il Governo 
compia il suo dovere prontamente nei con­
fronti dei cittadini di Agrigento. Il mezw più 
utile e più appropriato per andare incontro 
alle loro esigenze mi pare sia quello del de­
creto-legge. Mi associo ai colleghi che hanno 
fatto la proposta, esortando il Governo a in­
tervenire con decreto-legge per promuovere 
tutte quelle iniziative che valgano ad alle­
viare la sofferenza dei cittadini di Agrigento, 
di questa città che è giusto che risorga. Non 
voglio fare della retorica, ma Agrigento è 
una delle più leggiadre città della Sicilia, si­
tuata in uno dei posti più incantevoli, su 
quella valle dei templi che è di uno splen­
dore incomparabile. È quindi interesse di 
tutti salvare questa cittadina in quanto pa­
trimonio nazionale; anzi, farla rivivere an­
cora più bella, trattandosi oltretutto di un 
centro di attrazione turistica di importanza 
mondiale. (Applausi). 

PRESIDENTE. L'onorevole Cruciani, co­
firmatario dell'interrogazione Nicosia, ha fa­
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CRU,CIANI. La interrogazione, in ordine 
alla quale io replico, reca come prima firma 
quella dell'onorevole Nicosia, deputato di 
Agrigento. L'onorevole Nicosia ,è stato sul 
posto e ritiene - e noi con lui - che il Par­
lamento debba emanare provvedimenti ecce­
zionali. 

Non è questa la sede, dopo la risposta 
dell'onorevole sottosegretario, per ritornare 
sulla entità della sciagura; ma abituati come 
siamo a veder, purtroppo, dimenticata la 
portata di gravi sciagure - questo è avvenuto 
spesso in Italia - vogliamo sollecitare inter­
venti precisi e chiari. Ritengo, al pari di altri 
colleghi, che sia necessario adottare una leg­
ge speciale per Agrigento; e l'onorevole Ni­
cosia, con il quale ho parlato poco fa, è dello 
stesso avviso. Chiediamo quindi un provve­
dimento eccezionale. Alla popolazione di 
Agrigento, in favore della quale vi sono state 
tante sollecitazioni da parte dei parlamentari 
siciliani, inviamo tutta la nostra solidarietà. 

PRESIDEN'l'E. È così esaurito lo svolgi­
mento di interrogazioni urgenti. 

SEDUTA DEL 21 LUGLIO 1966 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. È stata presentata la se­
guente proposta di legge: 

Or._r..rrn1 ed altri: « Provvedimenti a fa­
vore della cooperazione » (3365). 

Sarà stampata e distribuita. Poiché im­
porta onere finanziario, ne sarà fissata in se­
guito la data di svolgimento. 

Trasmissione dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Comunico che il presiden­
te della Corte dei conti ha trasmesso la deli­
berazione e la relativa relazione della Corte a 
sezioni riunite sul rendiconto generale del­
lo Stato per l'esercizio finanziario 1961-62 
(Doc. Ili, Il. 4). 

Il documento sarà stampato e distribuito. 

(Dalla tribuna della stampa si applaude 
a!T'indirizzo del Presidente Bucciarelli Ducci, 
che ha usato il ventaglio donatogli dai gior­
nalisti). 

Del erimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri­
tengo che i seguenti disegni di legge possano 
essere deferiti in sede legislativa: 

alla 111 Commissione (Esteri): 

« Proroga ed aumento del contributo an­
nuo a favore del Centro internazionale di 
studi e documentazione sulle Comunità euro­
pee, con sede in Milano " (3303) ( Con parere 
della V Commissione); 

alla VI Commissione (Finanze e tesoro): 

« Esenzioni fiscali per forniture di beni 
e le prestazioni di servizi effettuate, nel ter­
ritorio della Repubblica, a comandi militari 
dei paesi dell'Alleanza del Nord Atlantico 
(N.A.T.O.) " (Approvato dalla V Commissio­
ne del Senato) (3330) ( Con parere della 111 e 
della V Commissione); 

alla Xlll Commissione (Lavoro): 

« Rimborso spese e compenso ai commis­
sari liquidatori nelle procedure di liquida­
zione delle società cooperative disposte ai 
sensi degli articoli 2540 e 2544 del codice ci­
vile » (3282) (Con parere della IV e della V 
Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta­
bilito. 

( Così rimane stabilito). 
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501. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ 4 AGOSTO 1966 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI 

INDICE 

Congedi . . . . .

Disegni di legge: 

PAG. 

25400 

(Annunzio). . . . . . . .

(Deferimento a Commissione) 

(Presentazione) . . . . . 
( Trasmissione dal Senato) 

25400, 25401 

25401 

25402 

25401 

Proposte di legge: 

(Annunzio) . . . . 

(Ritiro) 

(Trasmissione dal Senato) 

{'.omunicazioni del Presidente: 

PRESIDENTE . 

ALICATA 

COTTONE . .

25401 

25402 

251101 

25402 

25405 

25426 

COVELLI 25430 

DE PASQUALE . 25419 

Dr PIAZZA 25412 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici 25402 
25422, 25427 

MELIS 

PALAZZOLO 

RAIA . .

SINESIO . .

Commemorazione delle vittime degli 
atti terroristici in Alto Adige: 

PRESIDENTE . . 

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio 

Corte costituzionale (Annunzio di tra-
smissione di atti) . . . . . 

Provvedimenti concernenti ammini­
strazioni locali (Annunzio) . . .

251129 

25411 

. 25414 

25423 

25399 

25400 

25102 

25402 

Interrogazioni, interpellanze e mo­
zione (Annunzio): 

PRESIDENTE . 

PAG. 

25431 

ALMIRANTE 

BERLOFFA . .

COVELLI 

25431, 25442 

25439 

G ASPARI, Sottosegretario di Stato per 
l'interno 

25438 

25440 

MALAGODI . .

MELIS 

25434, 25442 

25436 

MITTERDORFER 25440 

PIGNI 25435 

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio 25442 

SCOTONI . . . . . . . . . . . . 25437 

Risposte scritte ad interrogazioni (An-
nunzio) . . . . . . . 25402 

Sui lavori della Camera 

ERRATA CORRIGE 

25442 

25442 

La seduta comincia alle 10,30. 

VESPIGNANI, Se_qretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta del 21 luglio 1966. 

(l'.J IJJ)J)TOVato). 

Commemorazione delle vittime 
degli atti terroristici in Alto Adige. 

PRESIDEN'l'E. (Si leva in piedi, e con 
lui tutti i deputati e i membri del Governo). 
Onorevoli colleghi, in questo primo breve pe­
riodo di aggiornamento dei nostri lavori, la 
opiniéme pubblica italiana è stata profonda­
mente turbata da un gravissimo avvenimento 
che purtroppo non è nuovo e che accresce una 
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e periferica della pubblica istruzione » (Ap­
provato ria quella VI Commissione) (338i); 

Senatore ScHIETROMA: « Modificazioni dei 
limiti, previsti dalla legge sul lotto, relativi 
alle tombole, alle lotterie e alle pssche o ban­
chi di hrneficenza » (Approvato da quella V

Commissione) (3382); 
Senatori BERLANDA ed altri: " Norme inte­

grative di attuazione degli articoli 28 de.Jla 
legge 24 luglio 1959, n. 622 e i della legge 6 
gennaio i963, n. i-4, riguardanti la ferrovia, 
Trento-Malé l) (Approvato da quella VII Coni.­
missione) (3387). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi: 
il primo, alla Commissione che gi·ì lo ha av11-
lo in esame; gli allri, alle Commissioni com­
petenti, con riserva di stabilirne la sede. 

Ritiro di una proposta di fogge. 

PRESIDENTE. Il deputato Baslini ha ri­
tirato la seguente proposta di legge. che sarà 
pu·tanto cancellata dall'ordine del giorno: 

« Proroga al 31 dicembre 1967 delle faci­
litazioni fiscali relative all'imposta per tra­
sferimenLi a titolo oneroso e per conferimenti 
in società dì fahhricati ed aree fabbricabili 
e relative all'imposta comunale di consumo 
sui materiali da costruzione, di cui agli ar­
ticoli 44 e 45 del decreto-legge i5 marzo 1965, 
n. i24, convertito, con modificazioni, nella
lf'g-ge 1:3 maggio J96ò. Il. 431 ,, (3272).

Annunzio di provvedimenti 
concernenti amministrazioni locali. 

PRESIDENTE. Informo che il ministro 
dell'interno, in data 22 luglio 1006, in adem­
pimento di quanto prescritto dall'articolo 323 
del testo unico della legge comunale e pro­
vinciale, approvato con regio decreto 4 feb­
braio !915, n. 148, ha comunicato gli estremi 
del decrelù del Presidente della Repubblica, 
emanato nel secondo trimestre 1966, concer­
llente lo scioglimento del consiglio provin­
ciale di Trieste. 

Il ministro dell'interno ha comunicato 
inoltre gli estremi dei decreti del Presidente 
rlella Repubblica, emanati nello stesso perio­
do, relativi allo scioglimento dei consigli co­
munali di: Latisana ((.;dine); Villa Castelli 
(Brindisi); Cologno Monzese (Milano); Ter­
racina /Latina); Fiorenzuola D'Arda (Pia­
cenza). 

I documenti predetti sono deposita.ti negli 
uffici del Segretariato generale a disposizione 
dei deputati. 

SEDUTA DEL 4 AGOSTO i966 

Annunzio di trasmissione di atti 
alla Corte costituzionale. 

PRESID E:'\TE. Comunico che nel mpse 
di luglio i9GG sono pervenute ordinanze emes­
::,e da auLoritil giurisdizionali per la trasmis­
sione alla Corte cosLi.luzionale di atti relativi 
a giuctiz.i di leg1ttirnitit costituzionale. 

Tali ordinanze sono depositate presso gli 
uffici del Segretariato generale a disposizione 
dei deputati. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervennte risposte 
scritte ad inlenogazioni. Saranno pubblicate 
in allegato al resoconto stenografico della se­
duta ocherna. 

Comunicazioni del Presidente. 

PHl�SIDENTE. Il ministro dei lavori pub­
blici ha presentato alla Presidenza. a norma 
rlell'articolo 7i della Costituzione, il seguente 
disegno di legge: 

" Conversione 111 legge del decreto-legge 
31 luglio 1966. n. 5go, recante provvedimenti 
a favore della città di Agrigento in conse­
guenza del movimento franoso verificatosi il 
19 luglio 19GU » (3388). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
IX Commissione permanente (lavori pubblici) 
in sede referente con il parere della I, della 
IV, della V e della VI Commissione. 

MANCINI, iWinistro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltit. 

'.VJANCINI, J1.ìnìslro dei lavori pubblici. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, sulla 
situazione di Agrigento sabato scorso ho ri­
ft1rito alla Commissione lavori pubblici an­
Hunziando la decisione, adottata il giorno 
prima dal Governo. di intervenire, data l'ur­
genza imposta dall'eccezionale gravità del 
èaso, con il decreto-legge presentato questa 
mattina alla Camera. In quella occasione ho 
anche riferito sulla sostanza del provvedi­
mento che è ormai noto, essendo stato pub­
blicato sulla Gazzetta ufficiale in data 30 
luglio. 

Prima di esporrcl 'le decisioni del Governo 
ed il suo programma di azione, sabato ho 
ritenuto mio dovere. nm· contestando la va-
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lidità delle critiche mosse all'azione gover­
nativa, che invece è stata tempestiva ed ef­
ficace. dare atto dell'opportunità dell'inizia­
tiva di convccazione, che ha consentito un 
dibattito -serio e responsabile, dal quale è

emersa la comune volontà di concorrere in 
modo gitisto, nella sfera delle r;spettive re­
sponsabilità e competenze, per indicare le 
soluzioni giuste, ma nello stesso tempo ra­
pide e ben dirette, adeguate in ogni caso 
alle dimensioni del drammatico evento. 

Credo che sia parimenti opportuno e cer­
tamente c·:irretto dal punto di vista politico 
l'. ì1e il Governo informi stamattina l' Assem­
ilìea, dando i ne�essari raggL1 agli sulla situa­
zione come si presenta alla data di oggi e, 
1iello stesso tempo, per affermare che ·il Go­
verno terrà nella dovuta considerazione le 
richieste, i suggerimenti e le indicazioni e he 
dalla presente discussione emergeranno. 

La Camera ormai è al corrente della gra­
vità e dell'imponenza del fenomeno franoso 
che si è determinato nella città di Agrigento 
il 19 luglio scorso, con la conseguente situa­
zione di grave pencolo per una larga zona 
del perimetro cittadino che ha comportato 
1 · abbandono delle case da parte di circa 8 
mila persone. Alla data di ieri in Agrigento 
si aveva '.a seguente situazione: totale sini­
stiati, 7 .787; persone attendate, 664; persone 
ricoverate nei diversi edifici scolastici, i.46i; 
alloggi finora requisiti, 98; alloggi in corso 
di requisizione, 95 ( continuano gli accerta­
menti per il reperimento di altri alloggi da 
requisire); ragazzi ricoverati nel consultorio 
O.N.M.l. o m colonie, 252. 

Come le cifre indicano, si tratta di una 
situazione grave e di notevole disagio che 
comporta un aggravamento delle condìz.ioni 
di vita e di laYoro di migliaia dì cittadini e 
che, prima ancora di qualsiasi altra consi­
derazione, deve far sorgere in tutti il senti­
mento della più viva solidarietà nei confronti 
di chi è stato cosi duramente colpito con il 
conseguente impegno dì un intervento serio 
ed efficace, capace di limitare nel tempo i di­
:oagi e le sofferenze dell'attuale situazione, 
c:on la fem1a decisione di individuare in modo 
rapido e sotto il controllo dell'opinione pub­
bìica le cause che hanno determinato l'ango­
sciosa situazione. 

Su questa linea si è mantenuto nei giorni 
scorsi il Governo e questa linea esso vuole 
c 1 ggi rigorosamente osservare e, per quanto 
mi riguarda, a questa linea mi sono attenuto 
sin dal 21 luglio, giorno in cui mi sono re-
2ato ad Agrigento. Alla stessa linea si ispira 
il provvedimento che oggi viene presentato 

alla Camera attraverso il quale si vogliono 
raggiungere i seguenti obiettivi: 

1) la costruzione di alloggi a totale ca­
rico dello Stato da mettere a disposizione 
delle famiglie rimaste senza tetto e la costru­
zione delle relative opere di urbanizzazione 
pl'imaria e secondaria. A totale canco dello 
Stato sono le espropriazioni delle aree occor­
l'enti per l'esecuzione di tutte le opere. Per 
la costruzione degli alloggi e delle altre opere 
si prevede una spesa di 15 miliardi, cui si 
deve aggiungere qut:Jlla che sopporterà la re­
gione siciliana, che provvederà alla costru­
zione completa di G:SO alloggi; 

2J l'accertamento delle cause del feno­
meno, !a delimitazione delle zone da esso 
interessate, la indicazione di quelle da sot­
toporsi a vincoli di carattere idrogeologico 
e<i urbanistico nonché la parte di abitato da 
consolidar-e e quella eventuale da trasferire. 

Per questi accertamenti si prevede la no­
mina di una particolare commissione da me 
già annunciata il 21 luglio ad Agrigento e 
successivamente nominata 11 23. La commis­
sione, che è presieduta dall'ingegner Grap­
!J8lli. nominato in questi giorni provveditore 
L•.lle opere pubbliche per la Sicilia, si è già 
iusediata ad Agrigento il 29 luglio e prose­
g1_,,e alacremente i suoi lavori. Si tratta di 
una commissione di qualificato livello tec­
nico, che dà, per il valore dei suoi compo­
nenti, piena garanzia. 

Si prevedono nel provvedimento proce­
dure celeri e si affida l'esecuzione delle opere 
al provveditorato alle opere pubbliche di Pa­
lenno ed alla sezione staccata del genio ci­
vi le di Agrigento arpositamente istituita. 

I compiti che stanno davanti all'ammini­
;:trazione dei lavori pubblici sono difficili e 
complessi jn rapporto all'esigenza di proce­
dere in tempi brevi, cui però non può non ac­
comfMgnarsi l'esjgenza, che deve essere tenu­
t.a egualmente presente, di costruire in modo 
rnzionale dal punto di vista urbanistico at­
traverso la creazione di nuovi quartieri che 
devono avere caratteristiche definitive e non 
approssimative e frettolose. 

Su questo punto ne'.la riunione di saibato 
si è lungamente dibattuto e sono venut,e indi­
cazioni s,erie che saranno tenute nella massi­
ma considerazione. L'esperienza passata del­
le regioni meridionali in rapporto ad eventi 
,e,c:cezionali e quelle recenti di altre zone del 
nostro paese devono metterci in grado di non 
ripetern errori che vengono pagati in termini 
di disagio dalle popolazioni colpite e in ter­
mini economici dalla collettività nazionale, 
che viene a sopportare un peso che avrrbbe 
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potuto essere più lieve se le improvvisazioni 
e a volte la demagogia fossero state tenute 
da parte. 

Si porranno altri gravi problemi, non solo 
di natura urbanistica ma anche archeologica, 
in rapporto all'importanza della zona, e poi 
ancora problemi. di occupazione operaia, di 
certezza di alloggio in attesa de1la costruzione 
di nuove case, per le quali occorrerà il tem­
po necessario, di assistenza. 

Questi problemi sono stati presenti all 'at­
lenzione del Governo sin dal primo momen­
to. Riconfermo l'impegno manifestato sabato 
scorso ed assicuro la Camera che ogni sforzo 
sarà fatto sul piano tecnico, organizzativo, 1;!,m­
mini,strativo e dell'assunzione di resnonsabi­
:ità perché si riduca al minimo il disagio 
attuale dei cittadini e perché si lavori con il 
massimo impegno in modo da dstabilire con­
clizioni normali di. vita. Si tratta di un com­
pito né facile né semplice, che richiede impe­
gno, volontà e collaborazione attiva di tutti 
e che non può consentire presuntuosi esclu­
sivismi e perciò, per quanto riguarda il mio 
compito e 1a mia responsrubilità, voglio ribadi­
re che saranno ricercati e graditi gli apporti 
che potranno venire per più proficui risultati. 

Il primo posto spetta naturalmente in que­
st'opera al Parlamento. 

Mi pare così, facilitato dalla discussione di 
sabato, di, aver dato alla Camera i raggua­
gli necessari, ma natura:mente il discorso non 
si ferma qui e infatti non si è fermato a que­
sto punto nella citata riunione di rsabato. 
Devo dire, per quanto mi riguarda, che ii di­
scorso sugli. aspetti urbanistici, edilizi e di 
speculazione e sulle conseguenti responsabi­
lità politiche ed amministrative l'ho fatto tra 
me e me appena messo piede ad Agrigento e 
poi ho cercato di tradurlo in termini concreti 
di azione e di intervento nei giorni. successivi. 
Ai giornalisti che mi hanno interrogato quel 
giorno ho detto che la mia impressione non 
era diversa da quella che essi avevano descrit­
to. Si sono verificati 1su questo piano fatti 
gravi, allarmanti. mostruosi, che immediata­
mente si percepiscono e che, purtroppo, stan­
no a dimostrare che in questo campo ad Agri­
gento nessuna legge è esistita o è stata os­
servata e che la sola legge è stato l'arbitrio. 
Questa mia impressione adesso a voi sincera­
mente manifesto. Ma in rapporto all'evento 
questa situazione quale peso ha avuto ? È 
stata determinante, influente, ,concorrente? E 
in quale misura ? A questi quesiti dovrà dare 
una 1·isposta esauriente e convincente la com­
missione dei te�nici attraveTso una indagine 
rigorosa e documentata, per la quale nel prov-

vedimento sono anche previsti i n1ezzi tecnici 
e finanziari. 

Per completezza devo dire che questo '.!spet­
to, cioè que ilo edilizio-urbanistico, è stato nei 
primi interventi dei tecnici largamente consi­
deratu. A questo aspetto si fa esplicito riferi­
ment,i nel rapporto presentato dai tecnici del 
;;ervizio geologico di Stato subito dopo i fatti. 
Come ho già detto, la commissione ha inizia­
to i ;;uoi lavori il 29 luglio. Vi è da rit.enere 
che, per quanto riguarda questa parte, si po­
trà arrivare quanto prima a concludere. 

Ma un altro accertamento, insieme con 
quello tecnico, è stato deciso dal ministro dei 
lwori pubblici, quello cioè riferito in modo 
specifico alla s.ituazione urbanistico-edilizia 
della città, affidato al dottor Martuscelli, di­
rettore generale dell'urbanistica del Ministe­
ro, e al professor Valle, presidente di sezione 
del Ccnsiglio superiore dei lavori pubblici. 
Questa decisione è stata adottata, come quella 
relat.iva alla commissione tecnica, il 23 luglio, 
e i due alti funzionari sono già al lavoro e 
si trovano, mentre parlo, ad Agrigento. 

Ma devo aggiungere che, a seguito della 
pubblicazione sulla stampa dell'inchiesta af­
fidata da:Ia regione ad un viceprefetto e ad un 
ufficiale dei carabinieri, inchiesta di cui il 
Ministero dei lavori pubblici non ha mai avu­
to notizia, e anche in considerazione del di­
battito che si è svolto sabato, ho r.itenuto di 
affiancare ai due funzionari del :Ministero, 
Martuscelli e Valle, il professor Guarino, do­
cente di diritto amministrativo, il professor 
Astengo, docente di urbanistica, e lo stesso 
viceprefetto Di Paola, autore della precedente 
inchiesta, costituenti insieme una commissio­
ne con il compito di effettuare indagini in 
merito alla situazione urbanistico-edilizia, te­
nendo conto dei dati acquisiti sulla ibase della 
relazione Di Paola-Barbagallo e di avanzare 
concrete proposte in merito ai provvedimenti 
da adottare. La commissione dovrà rifer.ire 
entro il 30 settembre. 

Posso pe11ciò concludere, onorevoli rarla­
mentari. Vi ho informato sulle decisioni e 
sulle intenzioni del Governo; ho illustrato 
la sostanza del provvedimento e la nostra 
volontà di attuarla con la collaborazione del 
Parlamento in modo rapido e concreto. Riten­
go di poter dire che si è agito finora in modo 
tempestivo ed efficace. Il Governo ha anche 
immediatamente assunto, �om 'era suo dove­
re, l'iniziativa di promuovere ogni accerta­
men�o utile al fine di raggiungere la piena 
conoscenza dei fatti che hanno preceduto e 
possono avere condizionato, determinato l 'm­
sorgere deJl'.evento calamitoso che ha colpito 
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la città di Agrigento. In base alle risultanze 
degli accertamenti già in corso, che saranno 
proseguiti con impegno e rapidità, ,il Governo 
po�rà pronunziarsi sulla opportunità di ulte­
riori iniziative e del ricorso a nuovi mezzi di 
indagine 0he si rivelassero più rispondenti al-
1 'obiettivo ·che esso intende fermamente perse­
guire: di fare piena luce ;sui fatti e sulle cause 
che possono averli determinati. 

A.LICATA. Chiedo di parlare f'ulle dichia­
razioni dell'onorevole ministro dei lavori pub­
blici. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ALICATA. Signor Presidente, onorevoli 
t•olleghi, non possiamo non dare atto all 'ono­
revole Mancini, ministro dei lavori pubblici, 
in primo luogo, di aver sentito l'opportunità 
di fare una dichiarazione: cosa importante, 
dopo che erano circolate voci, da noi ritenute 
assurde, che stamane la Camera avrebbe do­
vuto ascoltare soltanto la comunicazione del 
signor Presidente dell 'Assemhlea sull 'avvenu­
ta pre-sentazione del decreto-legge. Siamo lieti 
quindi e, ripeto, non possiamo non dare atto 
al ministro dei lavori pubblici che egli fibbia 
avvertito questa esigenza, che non so se sia 
rispondente al regolamento, ma è risponden­

. te certamente ad una necessità politica, viva-
mente avvertita e dalla Camera e dall'opinio­
ne pubblica, e che è stato opport.uno rispet­
tare. 

Devo anche dare atto all'onorevole mini­
stro dei lavori pubblici che, nella sua dichia­
razione, egli ha mostrato una profonda e 
(non ho ragioni di dubitare) sincera preoc­
cupazione di non nascondere alla Camera e 
all'opinione pubbl.ica che i fatti di Agrigento 
coinvolgono grosse questioni e grosse respon­
srubilità, e di aver manifestato l'intenzione 
non soltanto di procedere all'accertamento di 
queste responsabilità, ma anche di trarre le 
conseguenze che da questo accertamento sa­
ranno imposte. 

Ho voluto premettere quest'apprezzamen­
to sul:e dichiarazioni del ministro Mancini, 
pel'lché ritengo anch'io che, nella misura del 
possibile ( e non mi riferisco qui alla nostra 
volontà, ma alla volontà e all 'or,ientament.c, 
degli altri gruppi dell'Assemblea), di fronte 
a fatti come ,quelli di Agrigento, -sarebbe op­
portuno, utile, assai importante che la Ca­
mera potesse ritrovarsi unita nella ferma vo­
lontà di andare fino in fondo, di colpire dove 
bisogna colpire e, soprattutto (cosa che mi 
sembra opportuna data l'importanza della 
questione), di trarne - come non è avvenuto 
nel passato per altri eventi della stessa na-

tura - indicazioni positive per tutta un'atti­
vità legislativa, politica e di governo. 

Avremmo però desiderato, onorevole mini­
stro dei lavori pubblici, dopo aver fatto questa 
premessa che le dà atto di quello che di po­
sitivo abbiamo sentito ne:la sua dichiarazio­
ne, che il ,bilancio rapido che ella ha fatto 
della situazione in Agrigento fosse più com­
pleto. Non può sfuggire infatti (ella ha ac­
cennato appena a ciò) che in Agrigento, oltre 
alla situazione di disagio in cui si trovano 
circa 8 mila famiglie rimaste senza casa, è

stata colpita a morte una parte assai vasta 
dell'attività -economica della città e vi sono 
centinaia di lavoratori e decine e decine di 
piccole imp.l'lese ,a,,rtig:i,wne, commemialii, ecc., 
che si trovano in una situazione disperata. 
Questa non ·è competenza del Ministen, dei 
lavori pubblici, onorevole ministro, ma lei hu 
parlato a nome del Governo. 

Una voce all'estrema sinistra. Anche la 
zona mineraria. 

A.LICATA. Aggiungo che dalle ultime no­
tizie si sa che vi è praticamente una interru­
zione dell'attività della zona mineraria, che è

la fondamentale fonte di lavoro e di vita del-
1 'e,conomia agrigentina, i� conseguenza del 
dissesto -stradale e deUe comunicazioni che 
passavano per la zona colpita e sgombrata. 
Ebbene, di fronte a questo, che cosa intende 
fare il Governo ? 

Pongo la questione perché questo aspetto, 
nel decreto-legge, è del tutto ignorato. Si 
tratta, è vero, di una questione di merito che 
certamente nel corso del dibattito sul decre­
to-lègge tornerà ad esser-e affrontata. Ma visto 
che il ministro ha dichiarato di essere .pron­
to ad accettare i suggerimenti che già da 
questo dibattito possono venire, denuncio 
questa come una del:e maggiori lacune e in­
sufficienze dei provvedimenti finora adottati 
dal Governo, e suggerisco che a ciò si pon­
ga subito rimedio, prima ancora della discus­
sione e dell'eventuale modificazione del de­
creto-legge. 

Una seconda questione. Comprendo come 
le indagini di carattere tecnico non possano 
essere ancora giunte al termine. Anch'io sono 
d'accordo che esse debbono essere volte se­
riamente. E se in questo· caso lentezza si­
gnifica serietà, ben venga; non saremo noi 
ad opporci al fatto che, invece di giungere 
alla conclusione di esse nel giro di tre o quat­
tro giorni, vi si possa giungere in tre setti­
mane o in un mese. Però, risulta già da noti­
zie di stampa non infondate e non irrespon­
sabili, da voci che corrono in Agrigento, in 
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Sicilia, nel paese tutto, che la commissione 
di indagine avrebbe già potuto accertare la 
esistenza in Agrigento di una situazione mol­
to grave nel senso che il movimento franoso, 
pur essendosi arrestato, potrebbe riprendere 
la sua marcia all'inizio delle piogge. 

Desidero essere non frainteso su questo 
punto: non intendo provocare alcun allar­
mismo, onorevole ministro. Desidero soltanto 
ricordare che sulla coscienza dello StaLo gra­
va e graverà in eterno il tragico disastro del 
Vajont. Onorevole ministro, prima che si ve­
rificasse quella tremenda sciagura, come tutti 
sanno, vi furono allarmi, furono pubblicate 
notizie, correvano voci e tutto fu considerato 
come espressione di irresponsabilità dettata 
soltanto da spirito di polemica, di parte. Un 
giornale, quello che ho l'onore di dirigere. 
si fece portavoce della campagna circa i pe­
ricoli che 'incombevano, ma quel giornale 
venne persino querelato dalla società appal­
tatrice. di quei lavori, proprio per avere mes­
so in circolazione quelle voci che vennero de­
finite allarmistiche e tendenziose. Il giornale 
per la verità venne assolto pienamente dalla 
magistratura, prima che il disastro si verifi­
casse, ma ciò non toglie, anzi sottolinea il 
fatto che sul piano pratico le autorità com­
petenti rimasero inerti. 

Ora. onorevole ministro, vorrei richiamar­
mi al suo senso di responsabilità affinché sia 
provveduto in tempo, perché tutte le misure 
cautelative, anche le più larghe, siano adot­
tate senza lasciarsi prendere dalla preoccu­
pazione di " limitare " o di chiudere ad ogni 
costo la vicenda. Noi tutti naturalmente ci 
auguriamo che la sciagura non abbia ad as­
sumere dimensioni maggiori, ma il Governo 
non può limitarsi a quest'augurio: deve pre­
vedere e provvedere. 

passo adesso ad una terza questione. Ho 
avvertito nelle sue parole, onorevole mini­
strn, un senso di viva preoccupazione per le 
condizioni in cui ha trovato Agrigento al mo­
mento del suo arrivo in quella città, preoccu­
pazioni che ella ha avuto modo di manife­
stare anche durante la seduta di sabato scor­
so della Commissione lavori pubblici. Ella 
cioè, credo, ha preso coscienza di trovarsi di 
fronte a gravi prob:emi e a non meno gravi 
responsabilità. E tuttavia avrei desiderato -
questo secondo me è stato il punto più debole 
della sua esposizione - che ella ci avesse det­
to qualche cosa di più. 

Onorevole ministro, in primo luogo non 
è ben chiaro di quali poteri sia effettivamente 
investito il secondo gruppo di tecnici e non 

tecnici di cui ella ha parlato. Su questo desi­
dereremmo un chiarimento. In un primo 
tempo fu annunziato che ella aveva costitui­
to due commissioni: una tecnica, quella cui 
fa riferimento lo stesso decreto-legge, ed una 
che era una vera e propria commissione di 
inchiesta amministrativa, termine questo eh!=' 
poi è scomparso e che ella non ha adoperato 
nel �uo intervento odierno. 

Si dice che il Ministero dei lavori pub­
blici si sia trovato di fronte al problema di 
non interferire con i poteri della regione che 
investono tutto il settore dell'urbanistica, per 
cui è necessario agire in modo da non violare 
l'autonoinia e i diritti dell'assemblea e del 
governo regionale siciliani. In proposito mi 
permetto di chiedere: il governo della regio­
ne (ella ce ne poteva dare notizia) sta muo­
vendosi in questa dirnzione o no? A noi ri­
sulta che in questa direzione non sta facendo 
niente, che la sera stessa della catastrofe di 
Agrigento il governo della regione ha chiuso 
l'assemblea regionale, l'ha messa in ferie, e 
non ci risulta che nemmeno nell'ambito dei 
suoi poteri, senza consultare l'assemblea, si 
stia muovendo in questa direzione. D'altro 
canto noi sappiamo che la Costituzione non 
dà all'assemblea regionale siciliana poteri di 
inchiesta parlamentare del tipo di quelli che 
essa assegna al Parlamento nazionale, cioè 
poteri di inchiesta con assunzione di poteri 
giudiziari, giurisdizionali, ecc. 

Questa commissione, o meglio questo grup-
110 di lavoro qua:i poteri ha ? Come si potrà 
muovere? Quali accertamenti potrà effettiva­
mente fare? 

Nasce qui un problema per l'accertamento 
delle responsabilità che non può essere solle­
vato in questa sede. Noi siamo molto rispet­
tosi dell'autonomia della regione siciliana 
come dell'autonomia delle altre regioni a sta­
tuto speciale del nostro paese; ci augurerem­
mo anzi che il Governo ed altri partiti di 
questa Assemblea fossero ugualmente rispet­
tosi di tale autonomia, cosa che, fino ad ora, 
non è accaduta. Non possiamo però non dire 
subito che questo richiamo ai diritti delÌ'au­
lonomia siciliana non può divenire un alibi 
per cercare di non fare il nostro dovere, poi­
ché in primo luogo si tratta di un dovere che 
noi abbiamo verso la Sicilia e verso Agrigento. 

Questo diventa tanto più grave in quanto, 
onorevole ministro, riconosco che ella non 
ha voluto e non ha potuto escludere che, nel 
caso di Agrigento, siamo di fronte ad un pro­
blema di responsabilità che va approfondito. 
Ella in proposito è stato abbastanza generico 
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e ha fatto anche affermazioni che non la ri­
guardano personalmente, ma che non possono 
non suscitare in noi la più grande preoccu­
pazione. 

Che cosa significa che il Ministero dei la­
vori pubblici e lei persona:mente non siano 
mai venuti a conoscenza di quell'inchiesta del 
viceprefetto Di Paola e del maggiore dei cara­
binieri Barbagallo alla quale ella si è riferito, 
e che costituisce uno dei documenti più ag­
ghiaccianti che siano apparsi negli ultimi 
tempi nel nostro paese ? Sono lieto che la 
ripubblicazione su l'Unità di tale documento 
abbia suonato come un campanello d'allarme 
•e l'abbia indotto ad affiancare al professore
Martusce;li altri autorevoli tecnici e lo stesso
viceprefetto Di Paola, autore del documento
in questione. Ma, onorevole ministro ( queste
cose non le dico in polemica personale con
lei, in quanto ella non era titolare del dica­
stero): lo sa o non lo sa che qu-ell'inchiesta
fu pubblicata già due anni fa da alcuni gior­
nali d21l 'isola e integralmente almeno da uno,
L'Ora di Pa:ermo ? Lo sa, onorevole mini­
stro, che quell'inchiesta, depositata all'As­
semblea regionale, fu oggetto di un dibattito
sulla base di una mozione presentata dal
gruppo comunista? Vale anzi la pena di ri­
cordar? ( e su questo ritornerò ancora) che
quella mozione fu respinta con 43 voti con­
tro 43. il che dette modo al governo regionale
di non trarre tutte le conseguenze che da
quell'inchiesta potevano e dovevano essere
tratte, e di archiviarla.

Che cosa significa che il Ministero dei la­
vori pubblici non ne era a conoscenza? Noi 
su questo intendiamo avere subito una rispo­
sta precisa. Non so chi nell'aprile del 1964 
fosse ministro dei lavori pubblici. Mi dicono 
ora che fosse l'onorevole Pieraccini. Ma a 
me non interessa che fosse l'onorevole Pierac­
cini o un altro: mi interessa il fatto che è 
impossibile che il ministro dei lavori pubbli­
ci della Repubblica, di fronte a un documento 
di quel genere, dica che non ne era a cono­
scenza. Siamo di fronte a una evidente men­
zogna (mi scusi, signor ministro). Dica piut­
tosto che il Ministero non ne ha voluto tenere 
conto, non ha voluto agire come quell'in­
chiesta gli suggeriva di agire. Ma non ci si 
venga a prendere in giro (non lei, signor mi­
nistro, ché certamente non era nelle sue in­
tenzioni). Si riconosca infatti che il semplice 
enunciato di questa presunta ignoranza è una 
presa in giro per l'Assemblea, per il paese, 
per la popolazione di Agrigento. 

Io spero che in questa Assemblea non ri­
suonino certe voci che sono già risuonate sul-

la stampa del partito di maggioranza, secon­
do cui, sollevando la questione delle respon­
sabilità, noi comunisti vogliamo fare dello 
scandalismo, delle speculazioni politiche e via 
di seguito. Quando viene perpetrato un reato 
n anche quando vi siano elementi consistenti 
perché nasca la convinzione che un reato è 
stato perpetrato, è forse scandalismo, è forse 
speculazione da parte della pubblica sicurez­
za, o dei carabinieri, o della magistratura, 
iniziare le indagini, andare più a fondo, por­
tare a compimento un determinato procedi­
mento ? Ora, perché questo, che è normale per 
tutti i reati, non dovrebbe più esserlo quando 
siamo di fronte a violazioni di legge, a ille­
galità, ad abusi documentati, a negligenze, 
a favoritismi commessi nel campo dell' am­
ministrazione della cosa pubblica ? Questo è 
il terribile interrogativo che ancora una volta 
nasce dalla tragedia di Agrigento. C'è volutfJ 
un movimento franoso, la tragedia di una 
ciltà; c'è voluto che la sciagura colpisse una 
delle città più illustri de: nostro paese, uno 
dei più grandi centri di civiltà del mondo 
mediterraneo, una delle città italiane il cui 
nome è conosciuto e amato dappertutto; c'è 
voluto tutto questo perché si venisse a sco-
1>rire che un viceprefetto e un maggiore dei
carabinieri avevano denunciato, onorevole mi­
nistro, quello che ·ella qui ha avuto il buon
gusto e l'onestà di riconoscere: vale a dire che
ad Agrigento si è vissuto per anni violando
la legge. Perché questo è il fatto: ad Agri­
gento si è vissuto per anni nella illegalità; una
banda di fuorilegge ha retto contro la legge
la vita della città. E su questo non vi può
essere dubbio alcuno: non occorrono ulteriori
indagini, perché basta leggere quel che è scrit­
to nell'inchiesta del viceprefetto Di Paola e
del maggiore dei carabinieri Barbagallo.

È importante che tale riconoscimento sia 
venuto dal ministro Mancini. Ma questo non 
ci può esimere dal notare che, nel momento 
in cui prende per la prima volta la parola 
dopo che quelle rivelazioni sono state por­
tate a conoscenza di tutta l'opinione pubblica 
nazionale, il rappresentante del Governo tac­
cia su ciò che si sta già facendo per ott,enere 
che la legge torni ad essere rispettata e per 
punire chi l'ha vio:ata. Questo è il problema, 
onorevoli colleghi. 

Già questo silenzio, già gli attacchi che 
sulla stampa del maggior partito di Governo 
v,engono mossi contro chi vuol far luce e chie­
de giustizia, rappresentano un altro atto di 
omertà, di complicità con i fuorilegge di 
Agrigento. Questo dobbiamo affermarlo con 
forza e senza reticenze in questo momento. 
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Già siamo di fronte a un nuovo fatto di omer­
tà e di complicità. 

E la cosa, onorevoli colleghi, è ancora 
più sconvolgent,3 quando noi apprendiamo -
spero che tutti abbiate letto il testo dell' in­
chiesta Di Paola-Barbagallo; spero che tutti 
abbiate letto lo stralcio di una sentenza del 
pretore di Agrigento, pubblicato non solo dal 
giornale che ho l'onore di dirigere, ma anche 
da altri quotidiani italiani, fra i quali La 
Stampa di Torino - che non soltanto ad Agri­
gento si violava la legge, ma ci si faceva bef­
fa della legge, vi era una sfida quotidiana 
contro di essa. 

E il fatto è tanto più grave in quanto noi 
conosciamo il quadro sociologico di Agrigen­
to nel suo complesso. Questo particolare non 
possiamo non ricordarlo, e anzi mi piace che 
a ricordarlo sia io, di famiglia siciliana, e 
che da nessuno ritengo di poter essere sospet­
tato di avere idee curiose sulla regione dei 
miei genitori, su questa grande e sventurata 
regione del nostro paese. Ed è ancora più 
grave quando noi sappiamo - anche in que­
sto caso, attraverso documenti inoppugna­
bili - che cosa si nascondeva dietro questa 
sfida, dietro questa beffa provocatoria che 
giorno per giorno, contro la legge, si ordiva 
in Agrigento. C'era la mafia, onorevoli col­
leghi; e c'era il connubio - questo è un punto 
preciso - tra la mafia e parte della classe poli­
tica agrigentina. Anche questi sono fatti che 
nessuno può smentire, che nessuno può op­
pugnare. Quindi, sfida e beffa. 

Avete letto l'inchiesta Di Paola-Barbagal­
lo ? Desidero ricordare soltanto due punti. A

questo proposito, l'inchiesta porta l'esempio 
di quel che avveniva nel campo delle licenze 
edilizie. Si chiedeva la concessione di una 
licenza edilizia. Questa concessione non veni­
va data. Si iniziava a costruire lo stesso. Poi, 
quando la casa era terminata, veniva la sana­
toria. C'è scritto nell'inchiesta che si iniziava 
la costruzione di una casa, si arrivava a su­
perare il limite prescritto in altezza; allora, 
dietro la spinta di cittadini e dell'opinione 
pubblica, il sindaco emetteva un'ordinanza, 
il costruttore continuava a costruire e, quan­
do la casa era compiuta, aveva la sanatoria. 
Ma questa, onorevoli colleghi, non è una bef­
fa, non è una sfida alla legge? I miei compa­
gni mi suggeriscono che la sanatoria era di 
diecimila lire, il che aumenta la beffa, la sfida 
alla legge. 

Ora, parliamoci chiaro onorevoli colle­
ghi : qui non si tratta solo dei pubblici am­
ministratori di Agrigento. Quelli più famosi 
la democrazia cristiana non ebbe neppure il 
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coraggio, dopo la pubblicazione dell 'irichiesta 
Di Paola-Barbagallo, di ripresentarli alle ele­
zioni amministrative del novembre 1964. Il 
5indaco Poi.i e :•assessore Vaiana non furo­
no difatti ripresentati. E questo doveva sa­
nare la situazione ! Ma, a parte questo, ad 
Agrigento vi era solo il consiglio comunale ? 
Ma, onorevole ministro, ad Agrigento c'è un 
prefetto, c'"è un procuratore della Repubbli­
ca, c'è un colonnello o un maggiore dei cara­
binieri, c'è un questore? 

PAJETTA. C'era un commissario, ma lo 
hanno fatto fuori. 

ALICATA. C'è un commissario? (Non il 
r.ommissario Tandoj, che si provvide a liqui­
dare quando stava per parlare dei fatti di
Agrigento). C'è un genio civile? C'è una so­
printendenza ai monumenti? C'è in Sicilia
un governo regionale ?

Come possiamo non porci in questo mo­
mento tali interrogativi e non chiedere che 
ad essi sia data una risposta, non in attesa 
di accertamenti, ma subito? Ma, insomma: 
chi eria, per ,esempio, il soprintendente ai mo­
numenti di Agrigento, che ha consentito che 
,]a « via,Ue de1i tempLi ", uno dei gioie'1li deHa 
stor.i,a a:iiJistica dell'uma'Il'ità, .ven:is,se detur,pata 
in quel modo ? Chi sono i magistrati, chi è il 
procuratore della Repubblica, chi è il pre­
fetto di Agrigento? Chi sono stati questi fun­
zionari in quel periodo e perché non hanno 
agito? Come può il Governo rifiutarsi di dire 
alla Camera, subito, quello che esso ha già 
fatto per accertare tali lunghissime frodi, e, 
in attesa di scavare più a fondo nelle re­
sponsabilità, di colpire intanto le responsa­
bilità che sono già evidenti e che da nessuno 
possono essere negate ? 

Che cosa c'è dietro il fatto che il Mini­
stero dei lavori pubblici non era a conoscen­
za, per esempio, dell'inchiesta? Così ci ver­

rà a dire il ministro dell'interno che il suo 
r,..1inistero non ne era a conoscenza, e il co­
mandante dell'arma dei carabinieri ci dirà lo 
stesso? Cosa c'è? Corruzione? Cointeressen­
za? Clientelismo elettorale ? 

BOZZI. Governo regionale ! 

ALICATA. Governo regionale, certamen­
te. Ma non confondiamo l'autonomia con la 
mafia, con il clientelismo, con la corruzione, 
con la distruzione del pubblico costume, che 
del resto investono anche il Governo centrale, 
le amministrazioni centrali dello Stato, i par­
titi che dirigono il Governo nazionale. Certo, 
il modo con cui anche nella regione siciliana 
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certi partiti hanno organizzato il sottobosco 
del sottogoverno pesa molto; ma non mi sem­
bra che la cosa scaturisca necessariamente 
dall'autonomia regionale. Del resto, onorevoli 
co]eghi, nel Vajont non c'era l'autonomia; e 
non c'era l'autonomia nella provincia di Sa­
lerno, di cui abbiamo discusso recentemente 
- non è vero, onorevole Bozzi ? - a proposito
dell'ex ministro Trabucchi.

Onurevoli colleghi, C€rt-0, c'è corruzione, 
c'è cointeressenza, c'è clientelismo, c'è sotto­
governo. Ma la cosa ancora più preoccupan­
te, che rende impossibile il silenzio su quel­
lo che è accaduto ad Agrigento, è - come ac­
cennavo prima - che vi è addirittura l'orga­
nizzazione delinquenziale e la commistione 
e confusione tra potere politico, potere am­
ministrativo e delinquenza comune. 

Infatti, quella di Agrigento non è una pro­
vincia ignota alle cronache giudiziarie e po­
litiche del nostro paese. La provincia di Agri­
gento è quella dove è stato ucciso proporzio­
nalmente il maggior numero di persone che 
si occupano di attività politica nel nostro pae­
se. Si badi che non sono stati soltanto uccisi 

organizzatori sindacali, a cominciare dal com­
pagno Miraglia, dirigenti del movimento ope­
raio comunisti e socialisti che lottavano alla 
testa delle masse, dei sindacati, delle camere 
del lavoro contro le vecchie classi dominanti 
e la loro organizzazione di protezione delin­
quenziale, ma anche altre persone. La pro­
vincia di Agrigento è una provincia dove la 

lotta politica all'interno della democrazia cri­
stiana si è svolta a colpi di fucile e dove 
esistono numerosi esponenti della democra­
;da cristiana appartenenti a fazioni contrap­
poste che sono stati freddati a colpi di fu­
cile. Questa è la storia di Agrigento, onore­
voli colleghi ! 

Quanto poi all'inchiesta su Trapani essa 
ci illumina ulteriormente, perché dall 'inchie­
sta condotta da un viceprefetto e da un uffi­
ciale dei carabinieri in quella città - inchie­
sta che si è spinta fino ad indagare sulle ca­
ratteristiche dei cosiddetti albi dei cosiddetti 
costruttori - risulta che la maggiore parte di 
coloro che a Trapani hanno fatto la specula­
:&ione edilizia è costituita da delinquenti co­
muni ! Anche queste non sono invenzioni 
dell'opposizione: sono cose scritte in docu­
menti ufficiali, elaborati non da Commissioni 
parlamentari, ma da quelle famose commis­
sioni amministrative di burocrati, di funzio­
nari dello Stato, sulle quali tanto spesso si 
dice che bisogna avere più fiducia che nelle 
inchieste parlamentari. 
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PELLEGRINO. Sono noti capielettori de­
mocristiani ! 

ALICATA. Tutto questo completa, signor 
Presidente, il quadro - che ho definito, credo 
senza retorica, agghiacciante - che viene fuori 
da Agrigento. 

Allora non può non nascere una doman­
da, onorevole ministro (ed anche qui ella è 
mio interlocutore d'obbligo): lo sapevate? Se 
lo sapevate, perché non avete agito? Non lo 
.sapevate ? Ed allora perché non sapevate, 
come potevate non sapere ? A questo non si 
sfugge: o il governo regionale e il Governo 
nazionale non sapevano, ed allora bisogna 
vedere come si è creata la situazione in forza 
della quale un governo regionale o un Go­
verno nazionale possono non essere messi a 
conoscenza di fatti come questi da parte degli 
organi cui spetta la tutela del pubblico co­
stume, della vita pubblica; oppure sapevate 
e non avete agito, ed allora siamo di fronte 
ad un proble01a d1 complicità al quale non 
si sfugge. 

Purtroppo, onorevoli colleghi, per una 
parte la risposta c'è, ed io non posso non 
dirla. Del resto l'ho già accennata. Questa 
inchiesta fu discussa nell'assemblea regionale 
siciliana nell'aprile del 1964. Si discusse sulla 
hase di una mozione, in cui noi comunisti, 
che cosa chiedevamo ? Che si traessero le con­
seguenze da quello che lì sta scritto. Mi di­
spiace dirlo, onorevoli colleghi della demo­
crazia cristiana, del partito socialdemocratico, 
dei par-tito repubblicano, del partito socia­
lista: i deputati regionali anche di questi 
partiti, salvo uno, il compagno socialista 
Taormina (chi conosce la Sicilia non si stu­
pisce di questo fatto : è un socialista di estre­
ma destra, ma è anche una delle anime più 
specchiate del movimento operaio e popo­
lare siciliano) hanno votato contro la mo­
zione comunista, cioè per l'affossamento della 
inchiesta. 

Onorevo:e La Malfa, ella, o chi per lei, ha 
scritto sul suo giornale un corsivo sul quale 
io sono d'�cordo al cent-0 per cento. Sono 
anche d',a1owrdo con ,l1a ,tesi -che i,vi si sostiene, 
vale a dire di vedere intanto quello che si 
può fare sulla base di ciò che sappiamo, in­
vece di fare altre inchieste. Però stia attento, 
onorevo:e La Malfa. Le assicuro che questa 
inchiesta fu portata, attraverso una mozione 
nostra, all'attenzione di una assemblea che 
aveva tutti i poteri, in nome dell 'autono­
mia, di decidere. Ma ci fu il blocco, il muro, 
che respinse quella mozione: e non fu un 
blocoo, un muro soltanto democristiano ! 
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;'\ggiungo qualcosa di più. Dico: respin­
gde la mozione, per non mettere in crisi la 
maggioranza, per ragioni politiche, ma poi 
agite I Fate quello che bisognava fare, anche 
al di fuori della mozione I Invece sono pas­
sati due anni e nulla è stato fatto. 

Qt:e::;ta, onorevoli colleghi della democra­
zia cristiana. onorevoli wlleghi tutti, è la 
11uestiune di fronte al'.a quale noi �iamo: que­
stion2 di grande importanza, perché io riten­
go che tutti dohbiamo essere convinti che 
questa volta abhiamo toccato il lim i te e che 
viene in gioco qualche cosa di assai grosso. 
vengono in gioco le istituzioni, la Repubbli­
ca, la democrazia. perché se noi non siamo 
capaci ora di fare qualche cosa di fronte a 
questo scandalo mostruoso, ma chi mai potrit 
più avere fiducia nello Stato, nella Repub­
blica, nella democrazia ? 

Noi facciamo le polemiche giuste, sacrn­
iiante, contro le campagne di tiro qualun­
quistico di diffamazione del Parlamento che 
stanno dilagando, onorevole Presidente, così 
l"he ognuno di noi per la strada ne coglie 
un 'eco. Ieri em andato a prendere un caffè 
qui in un bar del C'entro e quasi dovevo liti­
gare perché un cittadino che aveva ricevuto 
per resto uno di quegli assegni di 500 lire 
che sono ora in circolazione protestava, ed un 
aHro avventore, in presenza di due agenti di 
pubblica sicurezza in divisa, lo motteggiava: 
" Prenditela con i tuoi senatori ! Prenditela 
con i tuoi deputati I Volete questo Parlamen­
to? ». Questo è lo stato d'animo che dilaga 
in tante parti dell'opinione puhblica. 

Ma perché dilaga, onorevole Presidente 
della Camera. onorevoli colleghi ? Se noi di 
fronte a questi fatti non faremo qualche cosa 
e non la faremo subito, noi contribuiremo 
con le nostre mani ad affossare la democra­
zia, a distruggere le istituzioni repubblicane, 
a colpire gli stessi istituti regionali autono­
mistici, di nuovo oggetto di insidiose cam­
pagne, di cui qualche eco sentiremo certa­
mente anche in questo dibattito. Questa è la 
verità. Trnppi casi ci sono stati, da quello 
Giuffrè a quello Trabucchi a quello Tandoj, 
per nmanere ad Agrigento, al Vajont, in cui 
lo Stato, la Repubblica. non hanno mostrato 
di saper fare il loro dovere, in cui la regione 
ci si è presentata unicamente come strumento 
rli comodo sottogoverno. 

Questa è la verità, e non è possibile con­
sentire che queste cose accadano senza inter­
venire. E non si tratLa di Agrigento soltanto. 
onorevoli colleghi. Fmse che a Trapani, a 
Palermo, a Catania - per restare alla Sicilia 

- non siamo cti fronte ad episodi dello stesso
genere '? Forse e he al di la della Sicilia, in
:iltre forme, in altre maniere, la speculazione
rdil1zia, con la connivenza delle amministra­
zioni comunali_ dei poteri pubblici, con la
r1mèrtà degli organi governativi, non è diven­
tiìta uno dei bubboni ca11crenosi della società
italiana? Non è forse vero questo? E da
quanti am1i, onorevoli colleghi, se ne parla?
Si sono fatti persino film, si sono scritti ro­
manzi, si sono rerlatti prngetti di legge. In
ogni partito vi sono i sacerdoti della riforma
m·banistica. Io penso ad alcuni colleghi de­
mocrniici cristiani in buona fede - all'ono­
revole Ri riamonti e ad altri - che si sono bat­
tuti per la n forma urbanisLica, e che ancora
sn1 anno c1lilvinti della neC'essità di essa. E
anche negli a.Itri !Jartiti vi sono colleghi con­
vint, di •ìuesta esigenza. E allora, perché
110n si è fatto niente nel senso di impedire
lo scempio delle nostre città, cui hanno col­
laborato tanti amministratori e tanta parte
cl ella bunw ntzia dello Stato ? Perché non si
è fatto niente sul terreno della legislazione
per creare le condizioni per bloccare la pos­
s; bilità di questi fatti?

Onorevole ministro dei lavori pubblici, 
ella ha detto C'he, in primo luogo, di fronte 
ad una questione come q1,ella di Agrigento 
bisogna avere senso di solidarietà. Certo, ma 
il senso di solidarietà implica anche la vo­
lontà di fare giustizia: giustizia e solidarietà 
110n sono due termini che si contrappongono. 
Ed io ho \ isio con molto rincrescimento che 
su Il 'organo della de!nocrazia cristiana si di­
ceva: « Oggi è il momento della solidarietà, 
non è il momento di fare gli scanda:ismi, di 
chiedere giustizia, ecc. "· Ma sono due ter­
rnini differenti « solidarietà » e " giustizia " ? 
Sono la stessa cosa ! Ed io credo che questo 
sia un piob!ema di giustizia che, come ho 
detto, non riguarda soltanto Agrigento, non 
riguarda soltanto quello che noi dobbiamo 
cìlla popolazione agrigentina, ma riguarda 
tutta la democrazia, le nostre istituzioni, la 
Hepubblica. 

Si è detto. onorevoli colleghi, e si è scritto 
sulla stampa che noi stamane avremmo pre­
sentt1fo una proposta di inchiesta parlamen­
tare. Come voi vedete, non l'abbiamo pre­
sentata. Perché ? Perché noi vogliamo dare 
ascolto a quello che ha scriLto, per esempio, 
La voce repubblicana, che è organo di un 
partito di Governo, a quello che hanno scritto 
altri giumali dei vostri partiti: non facciamo 
altre mchieste in questo momento - hanno 
eletto - perché già abbiamo materia sufficien-
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to per agire. Ebbene, vogliamo prendervi in 
parola· vogliamo prendere in ·parola il par­
tito repubblicano in primo luogo, che ha scrit­
to nel suo giornale queste cose. Vogliamo pren­
dere in parola il partito socialista, un esponen­
te del quale ha qui manifestato un orienta­
mento del genere. E vogliamo sperare che non 
tutti i deputati della democrazia cristiana la 
pensino come coloro che in -questi giorni o non 
hanno scritto affatto sul loro giornale o hanno 
scritto cose assai brutte, negative, come quelle 
apparse ad esempio ieri mattina. 

In breve, noi vi diamo tempo, signori ctel 
Governo, signori della maggioranza, sino al 
rJrimo giorno cli riapertura della ,camera. Noi 
poniamo il problema a voi. Non è un pro­
blema di ricatto, non è un problema di mi­
naccia (perché qualche volta, quando noi co­
munisti pllniamo alcuni problemi, è stato an­
che detto che noi vogliamo ricattare, voglia-

' 

rno minacciare la maggioranza e il Governo). 
Koi vi diamo questo ten: po fino alla riaper­
tnra della Camera. Avete dei provvedimenti 
che possono essere presi subito: prendeteli 1 
Avete indagini ulteriori che possono éssere 
portate a termine subito. Fatelo ! Venite qui 
alla ripresa di settembre a dirci se avete fatto 
ii vostro dllvere, se una volta tanto l'interesse 
della Repubblica, dello Stato, ha prevalso 
sugli interessi del sottogoverno democristia­
no, sul sistema di potere che ha portato a 
queste conseguenze e su cui si è retta in Si­
cilia e in tutta Italia la democrazia cristiana. 
Noi vi diamo tempo fino alla ripresa settem­
brina per vedere se voi siete capaci di com­
piere questo dovere. Ma, sollevando questo 
problema. noi sentiamo di fare qualche cosa 
che impegna seriamente non soltanto il Go­
verno, ma tutti i partiti che ne fanno parte; 
abbiamo coscienza di sollevare un grande 
problema di costume, di regola di vita de­
mocratica. Vi diamo tempo fino a settembre. 
Se voi avrete fatto il vostro dovere ve ne da­
remo atto; se non lo avrete fatto, riapriremo 
in modo implacabile questa battaglia, che è 
battaglia per la verità, per la giustizia, ma 
è in primo luogo battaglia per salvare la de­
mocrazia, lo Stato, l'autonomia siciliana, la 
Repubblica! (Vivi aprplausi all'estrema sini­
stra - Congratulazioni).

PALAZZOLO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PALAZZOLO. ,Signor Presidente, onore-
voli colleghi, se questa discussione, preceduta 
da quella in seno alla Commissione lavori 
pubblici, non avesse avuto altro effetto che 

quello d1 mettere sotto accusa l'ordinamento 
regionale, noi avremmo reso un gran servizio 
111 paese, poiché avremmo suonato (e hanno 
stwnato, anche· i comunisti) il campanello di 
allarme dj quel pericolo ... 

ASSENNATO. Non faccia il mafioso I Vec­
d1io mafioso ! 

PRESIDENTE. Onorevole Assennato ! 

PALAZZOLO. L'ordinamento regionale è 
1 1 11 pericolo molto più grave del disastro di 
Agrigento. perché può determinare una frana 
che investirebbe tutta la nazione. (Commenti
nll' estrema sinistra). L'onorevole Alicata lo ha

detto oggi, lo ha ripetuto, ha portato esempi 
molto 11struttivi. E 'l'aHro gimmo, dinanzi aH:a 
Commissione lavori pubblici, un altro comu­
nista che è ingegnere (scusate se non ricordo 
il cognome) ha fatto una violenta requisitoria 
wntro le regioni; e non soltanto contro la re­
gione siciliana, perché poi il sistema è sempre 
quello: è l'ordinamento regionale, che serve a 
distruggere l'unità dello Stato e può creare si­
tua:ziom ben più gravi di quelle che si sono 
create in Sicilia. (Interruzioni dei deputati
Di Mauro e Pellegrino).

Lasciateli interrompere. Hanno detto quel­
lo che io stesso sto dicendo. Il ministro ha 
fatto una relazione sulla, quale, sia pure con 
le dovute riserve. si può essere d'accordo, a 
condizione però che non si verifichi quello 
che si è verificato a Trapani, dove (come ho 
detto in sede di Commissione lavori pubblici) 
a distanza di un anno dall'alluvione non è

stato ancora adottato alcun concreto provve­
dimento, se si esclude la sospensione del pa­
gamento di due rate delle imposte a favore 
dPi danneggiati. Forse l'onorevole ministro 
dei lavori pubblici aspetta un'a:trn alluvione, 
per pagare cosi in un ·unica soluzione i danni 
presenti e futuri? 

Si dice che il Governo ha stanziato iO mi-
1 iardi. Ma poiché altri 5 miliardi sono stati 
sLanziati dalla Cassa per il mezzogiorno, i 
cc,munisti si sono abbandonati a distinz,ioni 
fuori luogo, perché - essi affermano - i fondi 
stanziati dalla Cassa sarebbero in ogni caso 
toccati al Mezzogiorno. Sennonché Agrigento, 
fatti i debiti calcoli percentualistici, verrebbe 
se mai defraudata di pochissimi milioni, per 
cui in r,ircostanze di emergenza come queste 
non sono lecite distinzioni del genere ! 

Per quanto riguarda la regione, non ho 
capito hene se emgherà 5 miliardi o farà co­
struire òbO alloggi, poiché si parla generica­
mente di 10 mila alloggi, di cui 15 mila a 
carico dello Stato. 

La frana di Agrigento del 19 luglio 1966 - Atti e documenti 33



Alli Parlamentari - 25412 - Camera dei Depulalì 

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1966 

La regione siciliana, in virtù dell'articolo 
38 del suo statuto, riceve ogni anno dallo 
Stato cospicue somme a titolo di solidarietà 
nazionale, somme che sulla base di un piano 
er.onomico dovrebbero essere destinate alla 
esecuzione di opere pubbliche. Perciò miglio­
re occasione di quella attuale non potrebbe 
esserci, di spendel'e parl,e di quelle somme 
per andare incontro alle necessità della po­
polazione agrigentina. E visto che l'onore­
rnle ministro dei lavori pubblici ha istituito 
una sezione autonoma del genio civile inca­
ricata di presiedere all'esecuzione delle opere 
pubbliche, i miliardi disponibili della regione 
siciliana potrebbero essere utilizzati a questo 
scopo. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Nella legge approvata dalla regione è stato 
inserito un riferimento al genio civile. 

PALAZZOLO. Meno male che c'è il rife­
rimento ! Si vede che le hanno almeno usato 
·questa cortesia.

Giorni or sono, l'assessore socialista della 
regione siciliana 1M.angione ha dett,o che quei 
mili.ardi dovev,ano servire come « terapi:i 
d'urto "· La terapia non esiste, però esistono 
gli urti tra gli assessori sul modo di spen­
ctere il denaro: e non, come si potrebbe pen­
sare, sul modo cti spenderlo a favore della 
popolazione, bensì di spenderlo per assicu­
rare le loro sorti elettorali. Urti che durano 
da anni. 

In queste condizioni. mi permetto cti ri­
volgere viva raccoma.ndazione all 'onol'evo!e 
ministro dei lavori pubblici, affinché i mi­
liardi di cui ho parlato prima vengano effet­
tivamente spesi a favore della popolazione 
agrigentina, che ne ha immenso ed urgente 
bi.sogno. 

L'onorevole Alicata ha detto che i comu­
nisti non vogliono, per ora, una inchiesta 
p,al'l}amentare. 1Sono d'1ooco:rdo. Non ho mai 
creduto alle inchieste parlamentari. Ho par­
tecipato, in sostituzione dell'onorevole Cocco 
Ortu, alla Commissione di indagine Spallone­
Caronia, di cui facevano parte due comunisti, 
un socialista ( il povero Virgilio Masi), tre 
democristiani, un liberale, cioè l'onorevole 
Cocco Ortu, da me poi sostituito. Tutti si ri­
volgevano a me, perché, essendo tre commis­
sari a favore dell'onorevole Spallone e tre 
a favore dell 'onor�vole Caronia, l'unico che 
poteva decidere la questione ero io. Quella 
Commissione tirò avanti per tanto tempo, fino 
a quando l'onorevole Granchi per farla giun­
gere ad una conclusione ritenne di presie­
derla. Dopo un anno ::;i arrivò ad un compro-

messo che non dava ragione né all'uno né 
all'altro, o dava torto a tutti e due. Ho fatto 
anche parie della Commissione di inchiesta 
sulla miseria. Ricordo che un giorno, entrato 
in una casa di Favara in provincia di Agri­
gento (la provincia più derelitta di tutta l'Ita­
lia), dovetti uscirne a causa dei miasmi che 
mi avevano fatto venire una specie di sveni­
mento. Che cosa se ne è fatto di quell'inchie­
sta? Nulla. Ancora oggi mi arrivano volumi 
di quella inchiesta, che risale al 1952 l Ecco 
a che cosa servono le inchieste parlamentari ! 

Se si volesse quindi fare un 'inchiesta par­
lamentare sul disastrc di Agrigento, si fini­
rebbe per farne un palcoscenico di reciproci 
attacchi politici per almeno un anno, e in 
definitiva i responsabili resterebbero impu­
niti. Né si deve ricercare soltanto responsa­
bilità politiche, poiché :non è stata violata sol­
tant-0 la legge ,scritta, sono state violate le 
leggi morali, la cui osservanza costit:.iisce i! 
primo dovere di ogni cittadino. 

Ritengo che si debba nominare una com­
misstone composta di due membri del Con­
siglio superiore dei lavori pubblici, di due 
magistrati dell'ordine amministrativo, e di 
un presidente di sezione della ,Corte di cassa­
zione, che accerti tutte le violazioni del di­
ritto amministrativo � pe.(l,ale avvenute ad 
Agrigento, non da due o tre anni, ma da venti 
anni a questa parte, dato che quelle viola­
zioni hanno una data molto remota. Detta 
commissione dovrebbe essere presieduta dal 
presidente di sezione della Cassazione di cui 
ho sopra parlato. E ::;i dovrebbero mandare 
iu galera tutti coloro che si fossero resi re­
sponsabili: soltanto così possono ritornare in 
Italia la moralità e il buon costume politico 
che l'opinione pubblica da tanto tempo re­
clama. (A.pplausi1. 

DI PIAZZA. Chiedo di parlare. 

PRE,SIDENTE. Ne ha facoltà. 

DI PIAZZA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, i discorsi pro­
nunciati in questa e nelle precedenti occa­
sioni e le inchieste degli inviati speciali della 
stampa nazionale non possono dare l'idea 
esaLta del disastro che si è abbattuto sul oa­
poluogo agrigentino. I colpiti sono non sol­
tanto i circa � mila senza tetto, anche se essi 
sono stati i più danneggiati dalla sventura, 
ma tutti i 50 mila abitanti di Agrigento. Solo 
chi ha osservato di persona la situazione si 
è potuto convincere delle condizioni di estre­
ma gravità in cui si trova quella popolazione. 
I problemi apertisi ad Agrigento a seguito 
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della frana sono ancora pm gravi e più pe­
santi di quel,Ii determinatisi a causa del di­
sastro del Vajont, anche se la drammaticità 
di quel doloroso avvenimento commosse al­
lora tutta l'opinione pubblica nazionale. 

È chiaro che la mia citazione tende non 
il creare un'atmosfera patetica, ma a richia­
mare l'attenzione di tutti i gruppi politici di 
qùesta Camera e del Governo sui doveri che 
a ciascuno competono. Si tratta quindi non 
di abbandonarsi alla facile demagogia, ma 
di operare concretamente .per non deludere 
le giuste attese dei nostri concittadini col­
piti. Bisogna cioè evitare che dopo i primi 
momenti di fervore e di iniziativa si cada 
nell'abbandono. Bisogna usare una volontà 
tenace, bisogna produrre uno sforzo concor­
de perché il periodo di ricostruzione sia il 
più breve possibile e perché gli sfollati pos­
sano reinserirsi prontamente nella vita so­
ciale della città. 

Occorre dare atto che il Governo è stato 
ali 'altezza del momento, ha saputo fronteg­
giare la situazione intervenendo a sollievo 
delle popolazioni colpite. I ministeri dell'in� 
tt>rno, dei lavori pubblici, della sanità, ognu­
no per la parte di propria competenza, hanno 
compiuto il proprio dovere. È certo però che, 
una volta fatto fronte alle necessità imme­
diate del ricovero e dell'assistenza, vanno su­
bito affrontati i gravi problemi di ordine eco­
nomico e sociale che già preesistevano, ma 
che questa grave sciagura ha centuplicato. 

In questa prospettiva vanno inquadrate 
le provvidenze previste a favore di Agrigento 
dal decreto governativo. I problemi sul tap­
petto sono i seguenti: i) potenziare l'-opera 
di soccorso e di riparazione, in modo da ri­
dare fiducia e serenità ai cittadini di Agri­

. gento rimasti senza tetto; 2) realizzare i soc-
corsi in maniera coordinata e senza disper­
sioni, aflìdandoli a funzionari capaci e volen­
terosi, snellendo . le procedure, evitando di 
cadere nelle pastoie di una burocrazia lenta 
e .ar•re,tmrutia: a ,t;aJl fine è da approvare I'illlli­
ziativa del ministro dei lavori pubblici di isti­
tuire una sezione autonoma del genio civile 
ad Agrigento; 3) tendere come obiettivo a ri­
dare un'abitazione civile e decorosa a coloro 
ché l'hanno perduta; 4) costruire una nuova 
rete idrica e fognante che risolva in modo 
definitivo una precaria situazione esistente da 
decenni; 5) promuovere, infine, la ripresa del­
le attività commerciali, artigiane e agricole 
che l'abbandono della zona franata ha sen­
sibilmente compromesso, intervenendo con 
agevolazioni di credito e con esenzioni fisca­
li, così come si è già iniziato a fare sia da 

parte della giunta regionale, sia da parte del 
Governo naz,ionale; 6) approvare i nuovi quar­
tieri da costruire e sollecitare inìziative tali 
da assorbire la manodopera disoccupata. 

Esistono dunque oggi, se pure a causa di 
un evento doloroso. tutte le condizioni neces­
sarie per una programmazione edilizia, eco­
nomica e sociale moderna. Sono queste pro­
spettive che devono esser.e attentamente esa­
minate dai competenti organi statali e regio­
nali, per evitare che si torni a ripetere gli 
errori che hanno caratterizzato l'iniziativa 
pubblica e privata nel passato. 

A proposito di errori, ritengo doveroso sof­
fermare la nostra attenzione sulle cause che 
hanno largamente contribuito al verificarsi 
dell'evento disastroso. 

Il caos edilizio del trascorso decennio è 
il coimputato principale. Ad Agrigento ogni 
norma edilizia è stata calpestata: ciò che è 
prevalso è la brama sfrenata di facili gua­
dagni che ha assalito i costruttori, in ciò aiu­
tati dai pubblici poteri locali, i quali avrebbero 
avuto invee-e il dovere di far ri,spettare la 
legge. Su tale aspetto preferisco riferire le 
risultanze contenute nell'inchiesta condotta 
dal viceprefetto IDi Paola e dal maggiore dei 
ca:r,rubini-eri Barbag,a.Uo; inchiestia cui '1'onore-
1vole ministro ha fwtto ,riforimento. 

Questi egregi funzionari dello Stato te­
stualmente affermano: " A rendere più grave 
tale situazione ha influito in maniera rile­
vante quella schiera di appaltatori eh�, in­
differenti al pregiudizio del pubblico inte­
resse, approfittando della condiscendenza del­
la pubblica amministrazione, hanno, al solo 
scopo di sodisfare il loro interesse, sfigurato 
il centro della città, il colle sovrastante e la 
« vall� dei tiernpli ", con assurde e stierili co­
struzioni ,in -cemeinbo ar:ma·to. A1lcumii dei co­
struttor:i, poi, ne,11',e,s,e,gui·re le [:oro fabbriche, 
non hanno ma,noo,to di cosb.mire ,wbuisiviamen:te 
anche su terreni di demanio comuna:le, sia 
:pure di modesta estensione ". 

Ritengo che il quadro sia completo. Non 
serve, i.n questa sede, la denuncia di questo 
o di quell'altro caso, la citazione del nome
di questo o di quell'altro costruttore, quando
poi tanti altri casi e tanti altri nomi sfuggi­
rebbero nella elencazione. Quello che conta
è l'impegno, che il Governo e il ministro dei
lavori pubblici hanno assunto, di voler fare
piena luce su ogni aspetto e colpire ogni e
qualsiasi responsabilità che dovesse risultare.
La costituzione della commissione d'inchie­
sta - la quale per altro è già all'opera - è
la prova che si vuole andare con celerità: e
decisione fino in fondo.
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I cittadini di Agrigento attendono fiduciosi 
ìe provvidenze, reclamano la ricostruzione e 
l:l ripresa economica della loro citti1; essi vo­
gliono riprendersi dal trauma che li ha col­
piti, ma vogliono altresì giustizia. 

Onorevole Presidente, onorevole ministro, 
concludendo, a nome di quegli 8 mila citta­
dini sema tetto, a nome di tutti i cittadini di 
_\grigento, esprimo non solamente la fiducia, 
ma la certezza che giustizia sarà fatta. per 
furnire L:n esempio clamomso, per costringere 
gli speculatori - che si ritengono furbi - a 
sottostare alle leggi, per dare un colpo di 
timone decisivo alla vita e alla ripresa eco­
nomica e sociale di Agrigento. (App!t111s1 a 
sinistro). 

RA L\. Chiedo cli parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

RAL\. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi. la questione della frana di Agrigento è

un tema sul quale ritengo che torneremo 
quando si tratLerà di discutere il disegno cli. 
legge di conversione del decreto-legge e la 
proposta di legge presentata dal gruppo del 
P.S.I.U.P. C1·edo perciò che non sia il caso, 
in questa occasione, di soffermarsi molto sul-
11-<.. gravità della situazione, sui danni immen­
si, di spaventose proporzioni che lo stesso 
ministro oggi ci ha elencato: circa 8 mila 
senzatetto, che hanno perduto definitivamen­
te ogni possibilità di tornare a vivere nei quar­
tieri colpiti e non più abitabili; situazione 
disperata dei lavoratori edili, degli artigiani. 
dei picco] i operatori economici., appunto per 
le conseguenze derivate dalla frana. Di oggi 
è poi la notizia che anche altri lavoratori si 
trovano in condizioni dif,perate. 

E ciò è avvenutu in un centrn la cui de­
pressione economica è arcinota a tutti. È suf­
ficiente la conoscenza di alcuni dati econo­
mici della provincia per rendersi conto d1 
quanto pesante sia la situazione: 215 mila 
lire annue di reddito pro capite, capaci di as­
sicurare soltanto la fame; altissimo costo del­
la vita con indice generale a quota 123,6; di­
soccupazione che sta toccando livelli paurosi 
e che ogni giorno si aggrava, essendosi giun­
t. già a circa 15 mila lavoratori disoceupati. 
E non parliamo del fenomeno della emigra­
zione, c-he in questa provincia raggiunge li­
velli impensabili. La prospettiva certamente 
non è rosea. In questa occasione due circo­
stanze sono state propizie : I.a mancwnza di 
vittime, che ci ha consentito di discutere con 
una certa calma, ,e la mancanza di pioggia. 

Diciamo queste cose non per colorire la situa­
zione di tinte fosche, ma perché è proprio 
riuesta la realtà. 

Perciò non starò qui -a ripetere le criticne 
che gfa sono state mosse al Governo, sia in 
sede di svoìgimento delle interrogazioni ( dopo 
le sommarie informazioni che ci sono state 
fornite) sia m sede di Commissione lavori 
pubbli;i_ Non è neanche il caso di attardarsi 
su problemi di carattere formal-e, e cioè sulla 
Yisita del ministro Mancini e sulla succes­
siva visiLa del Presidente del Consiglio Mom, 
i quali, in quelle occasioni, hanno voluto 
ascoltare solLanto i rappresentanti dei rispet­
tivi partiti. Diciamo che è necessario fare 
1•resto e bene. L'onorevole ministro ci ha 
informato della sua visita sui l:.wghi, ci ha 
detto delle ('Ommissioni nominate, delle sue 
impressioni sulle responsabilità per il disor­
dine edilizio esistente ad Agrigento (che dif­
ficilmen Le è evidente altrove come in quel 
centro). Nessuna legge è esistita, ha detto il 
ministro. il quale ci ha anche informato pì'l' 
somrni capi della spesa prevista con il de­
c rnto-legge di cui si è data oggi comunica­
zrnne uflìciale. Sappiamo dell 'assisLenza ai 
sinislrati sistemati nelle soffocanti scuole-ri­
covero e nelle paurose tendopoli. Conosciamo 
il trattamento che ad essi viene riservato. Ciò 
che vogliamo sottolineare oggi è che non si 
può essere sodisfal ti di stanziamenti astratti 
e generici o di autorizzazioni in bianco al Go­
verno. Vogltamo che siano assunti obblighi 
prncisi, con precise scadenze, perché, come 
giustamente diceva lo stesso onorevole mini­
stro, l'esperienza del Vajont, l'esperienza di 
Messina e quella dell'Irpinia non devono ri­
petersi anche per Agrigento. La solidarietà 
nazionale non deve e non può attuarsi sem­
pre al solito modo. È necessario un intervento 
diretto dello Stato. Lo Stato deve assicurare a 
tt,tti i sinistrati una dimora o i capitali ne­
cessari per custruirla. Lo Stato deve inden­
nizzare coloro che hanno perduto le masse­
rizie. Lo Stato deve aiutare gli artigiani, i 
piccoli operatori economici, le piccole im­
prese commerciali - e di questo non si parla 
nel decreto-legge - deve dare contributi per 
nattivare le aziende di coloro che sono stati 
costretti ad ahhando11are, oltre che la casa 
di abitazione. anche il lom laboratorio, con 
disastrose conseguenze per la perdita del la­
Yoro e della fonte di guadagno. Si deve dar 
loro la massima considerazione, sostenendoli, 
facendo di tutto per aiutarli a far fronte ai 
debiti che hanno contratto precedentemente, 
i:'ospendendo la riscossione dei tributi, conce­
dendo finanziamenti a condizioni di favore. 
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preferendoli per i lavori di ccstruzione da 
eseguire. 

La proposta di legge che abbiamo presen­
tato, anche se è stata af-frettatamente formu­
lata, vuol dare indicaz,ioni precise e stabilire 
procedure nuove in vista della necessità di 
costruire entro pochi mesi case di civile abi­
tazione, di mettere queste ultime a disposi­
zione delle famiglie costrette a lasciare le loro 
dimore distrutte o rese inabitabili o perico­
lanti dal sinistro, di eseguire i.l piano di con­
solidamento della zona entro un determinato 
termine, di rimborsare ai. danneggiati le som­
me corrispondenti al valore dei beni immo­
bili e mobili pertinenti alle loro dimore di­
strutte o rese pericolanti ed inabiLabai. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la 
speranza che il nostro paese non subisca dan­
ni alle 1;ose e alle persone va r;posta solo in 
un miracolo. Ad Agrigento il i9 luglio non 
vi è stata una tromba d'aria - e questo può 
avvenire non solo ad Agrigento, ma anche 
in altre parti del paese - né si è avuto un 
terremoto. Simili eventi non sono da impu­
tarsi ad alcuno, perché esulano dalla sfera 
di influenza degli uomini. In questo caso. 
però, vi sono precise, chiare, nette responsa­
hilità, che devono essere colpite. Si deve ac­
certare sia le responsabilità amministrative e 
penali, sia quelle politi.che, che devono es,sere 
addebitate alla classe dirigente e al sistema. 
Non si tratta di andare a caccia di farfalle 
sotto l'arco di Tito - come scriveva in questi 
giorni il giornale della curia arcivescovile di 
Agrigento - ma si deve indagare e scoprire 
tutti gli illeciti, per.seguendo colom i quali 
hanno compiuto, permesso o favorito la già 
sfrenata e criminale speculazione sulle aree 
fabbricabili. È questo un obiettivo che deve 
essere perseguito senza tentennamenti e senza 
tentativi di affossamento. Riaprire il capitolo 
delle responsabilità •è necessario, per colpire 
una cancrenosa frana morale e politica di 
proporzioni assai più vaste di quella che si 
è aperta nel sottosuolo di Agrigento. 

In questi giorni la democrazia cristiana 
sta tentando di fare « il quadrato di farla 
franca ": sta facendo muro per difendere i 
responsabili, fa come lo struzzo che non vuole 
vedere Ja realtà, vuole impedire che il paese 
,sappia, e cerca anzi di dipingevci come spe­
culatori politici. 

La verità è, signor Presidente, onorevole 
ministro, che tutti sapevano; la catena delle 
responsabilità va dall'amrninistraz10ne comu­
nale agli uffici statali, ed anche ai ministri. 
Perché vi sono alcuni ministri, anche di que­
sto Governo, che dovrebbero sentire il dovere 

d; dimettersi: essi ebbero regolarmente sol­
lecitazione da parte di cittadini, ma non han­
nri fatto niente, non ,sono intervenuti. Anzi, 
abbiamo assistito addirittura a manifestazio­
ni di disprezzo per l'istituto parlamentare. 
Un anno fa - pre1c.isa;mente ,il 27 settembre 
1965 - H sottoscritto ,rivol,g,evia una inte,rro­
,gaz,ione a'1 ministro dell,a puibbl1ica ii,struzione 
per c,onoscere quali provvedimenti erano stati 
presi o ,si intendeva prendere in relazione 
all'esposto presentato da div,erse centinaia di 
cittadini di Agrigento contm l'autorizzazione 
conc:essa per la e-ostruzione di :m edificio sul-
1:i. via Esseneto, tale da deturpare per la sua 
anormale altezza tutta la veduta panoramica 
delHa vallata dei templi ch1e �n atto si gode 
dal piazza1'e Roma. È dia :rilevare ohe i'l ci,ta,to 
esposto era stato presentato a tutte le autorità 
i i giorno 28 agosto 1965. 

Io vorrei sapere qualcosa dall'onorevole 
ministm, che non ha .risposto ,e non risponde 
a questa interrogazione. Ecco dove sono le 
responsabilità ! Le responsabilità non sono 
solo al livello delle amministrazioni comu­
nali, al livello regwnale, ma vanno più in 
alto ed arrivano fino ai ministri. 

Ma vi e di più, come del resto ha ricono­
sciuto stamattina l'onorevole ministro Man­
cini: vi è il fatto che nessuna legge è stata 
rispettata, e vi è quindi una responsabilità 
obiettiva. Di fronte a iquesto, che cosa si fa ? 
I,. altri tempi i ministri, gli amministratori 
locali si sarebbero dimessi per molto meno; 
oggi, invece, nel clima del centro-sinistra si 
rJassa avant:, anche se queste cose rappre­
sentano uno scandalo non soltanto di Agri­
gento. 

Il compagno Alicata parlava poco fa di 
licenze concesse p8r costruire dopo che in 
effett: si era già costruito. Ma questo, ono­
reivoli colle,ghri, wvvi,e1ne dovunque, in tutta 
Italia, ed in particolai·e in Sicilia ! Tutti sape­
vano che soltanto il fenomeno della specula­
zione edilizia poteva spiegare l' accentramen­
tc, delle costruzioni nel centro urbano, nono­
sLante osi.stesse tanto terreno edilizio lontano 
da esso. Tutti sapevano che, mancando il 
p1ano regolatore, il regolamento edilizio -
che era stato fatto ad usum delphini per fa­
vorire gli speculatol"i, parenti ed amici degli 
amici dei democristiani agrigentini - nono­
stante la sua elasticità veniva sistematicamen­
te violato. Queste cose sono state denunciate 
srn in sede di Commissione sia in altre occa­
sioni. 

Nella provincia di Agrigento il problema 
fondamentale su cui si è articolata tutta la 
vita politica negli ultimi dieci anni è esatta-
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mente quello della speculazione edilizia. Di 
tutte le denunce fatte, non vltima quella 
esplosiva Di Paol-a-Barbagallo, mai ,si è te­
nuto conto: ecco perché clieevo che le respon­
sabilità non sono solo ad Agrigento, ma van­
no oltre. 

Queste erano cose che tutti sapevano. Del 
resto, diversi anni fa vi era stata la frana 
in via !mera, vi era stato il crollo di una 
casa, e tre anni fa la cattedrale era stata le­
sionata. Vi sono state inchieste, oggi ripe­
tute, controinchieste, S'entenz,e di un pretore 
che denunciava la criminosa opera di rovina 
della città e la collegava con la connive;12a 
tra costruttori e classe dirigente. Ciò è avve­
nuto ad Agrigento, ed anche oggi si tenta ùi 
non far parlare coloro che già nel 1863 ave­
vano regolarmente denunciato queste cose, 
sulle quali esistono regolari verbali. Vi erano 
state accuse e con Lraccuse nell'ambito dello 
stesso gruppo democristiano, per cui un mese 
fa (non risalgo a,d altri tempi più lontam) 
si erano dimessi assessori appartenenti alla 
�tessa democrazia cristiana, perché in quel 
consiglio t:omunale e in quella città la mag­
gioranza assolda e della democrazia cristia­
na; ma nessuno interveniva. Si è cercato sem­
pre di coprire, attenuare, nascondere, e ciò 
è avvenuto anche in sede più alta, a livello 
governativo, perché, come dicevo, le respon­
sabilità non vanno ricercate solo a livello co­
munale. È infatti a tale livello governativo 
che non si fa la 1,egge urbanistica, non si tenta 
di c,orreggere il sistema e di orientare lo ,svi­
luppo urbanistico ed industriale delle città. 

Anche oggi si tenta di copr�re. Giorn.ali 
che prima parlavano, che pr;ma denuncia­
vano, ora cercano di attenuare. di fare sil2n­
zio. L'A_vanti !, Io stesso Popolo sono portati 
a minimizzare le cose. 

L'onornvole ::V1ancini l'altro giorno nella 
seduta della Commissione lavori pubblici ha 
fatto capi.re che i nuovi ammin;stratori di 
Agrigento avevano t:ambiato politica. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Mi hanno presentato il piano della legge nu­
mero 167. 

IL,\IA. Questa è un'altra questione. Noi 
sappiamo come la legge n. 167 è venuta fuori, 
dopo quale e quanto dibattito. Ma, signor 
ministro, come si può avere fiducia in nuovi 
amministratori i quali - come è stato <letto 
quando si fecero le elezioni - venivano a so­
stituire completamente i loro predecessori per­
ché compromessi ? Come si può avere fiducia 
in un sindaco il quale solamente dopo quin­
dici giorni - se risulta vero, perché ne ab-

biamo avuto notizia stamattina - si decide a 
convocare il consiglio comunale? Un sindaco 
che di fronte ad una situazione così grave non 
ha sentito il dovere di convocare subito il 
massimo organo cittadino ? 

GUARRA. Aveva paura che l'aula fra­
nasse. 

RAIA. Poteva convocare il consiglio un 
po' più lontano. 

ALESSI CATALANO MARIA. Avrà avuto 
paura di franara lui. 

RAIA. Quindi i responsabili, secondo noi, 
devono essere puniti. Dobbiamo darle atto, 
signor ministro, di alcune cose che ella ha 
detto, ma non possiamo essere sodi.sfatti per 
il fati o che si voglia perdere tanto tempo. Se 
si sa ,chi sono i responsabili, se si conosce 
coloro che già avevano le mani in pasta e 
quindi agivano in collusione, come possinmo 
avere fiducia che non si tenti di insabbiare 
le cose come è avvenuto in altri tempi? Per 
quale m_olivo ancora nessun provvedimento 
è stato preso da parte dello stesso ministro 
dei lavori pubblici, del ministro della pub­
blica istruzione, del ministro dell'interno ? 
Per quale ragione ancora non è ,stato allon­
tanato alcuno dal proprio ufficio ? I respon­
sabili ancora sono lì e agiscono come agivano 
prima. Ecco perché noi non possiamo assolu­
tamente, sotto questo profilo, essere sodisfatti. 
Non ci si venga a parlare di fato, di caso e di 
destino cinico e ·baro. Non è questo un pro­
blema da metwre sotto silenzio. Bisogna col­
pire co'.oro che hanno creato il caos edilizio, 
coloro che hanno sommerso la città con gli 
scatoloni di cemento. Questo chiediamo a no­
me del nostro gruppo e dell'intera cittadinan­
za. Colpire i grossi affaristi e speculatori è un 
dovere, anche per dare un esempio al paese 
e perché l'addebito non rimanga solo sulla 
rarta, come scriveva l'altro ieri Arturo Carlo 
.Jemolo. È necessario andare incontro sostan­
zialmente e non formalmente ai disastrati 
agli indigenti, ai lavoratori, agli artigiani'. 
Questo è un dovere imposto dalla realtà, an­
cha per impedire ,che le somme stanziate va­
dano a finire nelle mani di speculatori. 

Queste cose noi chiediamo e non daremo 
tregua al Governo finché non :e avremo ot­
tenute. (A_pplauçi all'estrema sinistra). 

NICOSIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NICOSIA. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, onorevole ministro, noi ribadiamo 
in quest'aula quello che è stato detto nre-
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c.;�dentemente dai rappresentanti del nostro 
gruppo in sede di Commissione lavori pub­
blici, cioè dagli onorevoli Guarra e Caradon- · 
na, così come ribadiamo la posizione che il 
Movimento sociale ha assunto in sede di svol­
gimento di interpellanze e di interrogazioni 
e quanto io personalmente ebbi a dichiarare 
nella Commissione bi:ancio e partecipazioni 
statali in occasione di una brevissima discus­
sione sul disastro di Agrigento. Tutto questo 
ribadiamo, onorevole ministro, perché sentia­
mo anzitutto di dover affermare che l'emana­
zione del decreto-legge non è stata poi così 
tempestiva come noi avremmo voluto. Noi 
siamo stati infatti tra i primi, se non tra i 
primissimi, a chiedere ,�hs si adottassse la 
forma del decreto-legge. La Camera stava psr 
chiudera; si sarebbe potuto benissimo provva­
dere na[o stesso mese di luglio, attraverso 
un decreto-legge, con misure urgenti e im­
mediate, anche perché Agrigento aveva e ha 
bisogno di immediati e urgenti aiuti, non di 
aiuti che arriveranno tra sei o sette mesi. 
quando si avranno le prime piogge e for:se 
sarà troppu tardi. 

Comunque, onorevole ministro, sul merito 
del decreto-legge noi ci pronunzieremo, arti­
colo per articolo, in sede di dibattito per la 
conversione in legge, e cercheremo di emen­
darlo perehé lo riteniamo, così come è stato 
presentato, quanto meno insufficiente. Questo 
intendiamo .fare per contribuire a dare ad 
Agrigento una :egge speciale che permetta 
alla città di pro.cedere immediatamente al suo 
risanamento, non consentendo il sopravvivere 
di brutte situazioni, così come è accaduto a 
Messina dopo il terremoto o nel Vajont, dove 
perdurano tuttora condizioni di estrema gra­
vità. Agrigen_to non può rimane1'8 in balìa 
dell'incertezza per quanto riguarda la rico­
struzione, perché questo potrebbe addirittu­
ra portare la dttà ad una morte inesorabile 
anche sul piano economico e sul piano sociale. 

Premesso questo, onorevoli colleghi e ono­
revole ministro, devo dire che noi siamo stati 
ad Agrigento, conosciamo la città - aggiungo 
che io sono un deputato di quel collegio 
elettorale - e ci rendiamo conto della por­
tata della frana, dello smottamento. Le •cause 
della frana non possono essere facilmente ac­
certate - lo diciamo in perfetta convinzione -
perché certamente vi sono anche cause natu­
rali. È questo- un problema che deve interes­
sare I 'opinione pubblica italiana, e infalti la 
questione riguarda non solo Agrigento, ma 
anche altre città pure al di fuori del meri­
dione d'Halia. Per cui, quando l'onorevole 
Caradonna in sede di Commissione lavori pui:1-

blici ha sollevato il problema de� ,c.orpo dei 
geologi, aveva perfettamente ragione. Un pro­
filo geologico delle città italiane non esiste: 
questo è un grave elemento negativo nella 
costruzion,e delle città italiane, le quali quin­
di sono tutte esposte alla minaccia non solo 
di frane, ma anche di altri imprevedibili di­
sastri : l'Italia ha forse scoperto i geologi in 
occasione del disastro del Vajont, il quale 
pure è stato determinato da una scarsa cono­
scenza del problema geologico, della struttura 
orografoca della zona. Di conseguenza il corpo 
geo:ogico in Italia deve essere ampliato, o 
deve avere quanto meno una nuova discipli­
na. Cer'.amente questo riguarda anche la fra­
na di Agrigento, perché, se esaminiamo la 
storia dei quarti8ri interessati alla frana, ve­
diamo che sin dal tempo di Empedocle si era 
pansato ud una detcirminata soluzione del pro­
blema urb11nistico di Agl'igento. 

Nel 1929 Agrigento è stata inclusa nel:'elen­
co nazionale dei comuni da consolidare a to­
tale carico dello Stato. Que.sto, però, non di­
minuisce affatto, come vedremo, la responsa­
bilità diretta della classe amministrativa e 
po�itica della città in quest'ultimo periodo; 
e infatti, se non la causa principale del disa­
stro, ce1-to una concausa deve -essere conside­
rato il disordine edilizio di Agrigento. 

Ma prima di affrontare la questione della 
specu '. azione edilizia e quindi del disordine 
edilizio ad Agrigento, desidero far presente 
al:a Camera, desidero far presente a lei, ono­
revole ministro - anche per il fatto che al­
cuni colleghi ne hanno parlato stamane -
che non è ancora ,chiarito il rapporto tra 
Stato e regione i,n materia di urbanistica. 
Non esistono le norme di applicazione de:lo 
statuto regionale siciliano per quanto riguar­
da le competenze in materia urbanistica, né 
risulta che vi sia un solo decreto, sia pure 
del periodo commissariale, cioè del tempo del 
governo alleato o dei governi che si sono suc­
ceduti dopo l'A.M.G.O.T. che trasferis,ca alla 
regione siciliana le competenze in materia ur­
banistica. È stata trasferita la competenza in 
materia di lavori pubblici, ma non quella del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, né 
tanto meno le attribuzioni del Presidente de�­
!a Repubblica, per quanto riguarda l'emana­
zione di un piano regolatore. 

Questo è un probl,ema estremamente im­
portante, perché si può in linea di diritto 
riconoscere che la regione, pur avendo per 
statuto la competenza legislativa primaria -in 
materia urbanistica, non essendovi le norm6 
di app:i:cazione, questa facoltà non può eser­
citarla. Dopo di che, tutto quello che avviene 
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in Sicilia è perfettamente irregolare o inco­
stituzionale o comunque non r,iferibile alla 
rum petenza della regione. 

Assistiamo inv,ece al fatto che la regione 
non solo esercita un suo potere rego:amentare 
in materia, ma, con un aìlentamento di ogni 
chiaro vincolo legislativo, ha determinato tut­
to il pandemonio edilizio di Palermo, Cata­
nia, Messina, Agrigento, Trapani, Calhrnis­
setta, Ragusa e Siracusa. 

Un mes,e fa scmo stati condannati assessori 
comunali di Catania e attualmente la Com­
missione parlamentare d'inchiesta su: feno­
meno della cc mafia " inquisisce su Palermo, 
su Trapani, su Agrigento e su Caltanissetta. 
E proprio due anni e mezzo fa, su richiesta 
di quella Commissione parlamentare, la re­
gione siciliana diede disposizione per l 'inchie­
sta Di Paola-Barbagallo. Le conc:usioni del­
l'inchiesta sono giacenti presso la stessa Com­
mi,5sione citata da due anni e mezzo: ma non 
sono state esaminate, perché si era data com­
petenza alla regione, perché si ribneva che 
la regione pot,esse trarre deduzioni che, in­
ve<::e, non ha saputo o non ha voluto trarr,e. 

Quindi, signor ministro, prima di tutto 
c'è da esaminare il problema di questa rego­
lamentazione sul piano dell'urbanistica, e cioè 
il prnblem3, della chiarezza dei rapporti tra 
lo Stato e :a l'egione, perché si arriva all' as­
surdo che l'assessore regionale allo sviluppo 
economico concede deroghe ai piani regola­
tori o ai piani particolareggiati, previo parere 
non vincolante del Consiglio regionale dei la­
vori pubblici ,che si ritiene abbia auesta com­
petenza urbanistica; per cui in Sici:ia. non­
ostante la Costituzione e le leggi dello Stato, 
avremmo un ordinamento diverso che nes­
suna legge riesce a sistemare e a coordinar,e. 

Questa è una cosa veramente mostruosa ! 
Noi l'abbiamo denunciato qui anche in oc­
casione dei dibaUiti sul Friuli-Venezia Giu­
lia, ma nessuno ci ha ascoltati. La Corte co­
stituzionale sarà fra non molto investita di 
questo problema in materia di leggi sui piani 
regolatori, e noi ,chiediamo al ministro di esa­
minare attentamente questa materia, anche 
perché, signor ministro, in Sicilia si rende 
più evident,e la situazione deficitaria nazio­
nale. In tutto il territorio nazionale viise una 
legge urbanisti.ca, quella del 1942, ma: man­
cando il regolamento di app:icazione di essa, 
in tutta Italia abbiamo il disordine, che in 
Sicilia si aggrava per il faUo che gli organi 
amministrativi sono incerti i.n ordine all 'os­
servanza delle leggi e dei regolamenti. 

Comunque (·3 qui tocchiamo il tasto de:la 
speculazione) ad Agrigento si è costruito in 

maniera molto disordinata. Qui vi sono ,col­
leghi agrigentini che lo sanno. Qual è il re­
golamento edilizio che disciplina le costru­
zioni ad Agrigento ? Secondo quale regola­
mento si fabbrica ? Gertamente seconrlo un 
rego:amento posteriore al 1934. Nel 193'i ·s•i è 
fatta la legge comunale e provinciale, che ha 
disciplinato i compiti dei comuni, e i comuni 
sono stati 0bbligati a darsi un regolamento 
edilizio. Quindi si tratta di un regolamento 
edilizio del 1935 o 1936, che non ha avuto ap­
pli:�azione nel dopoguerra, in attesa di un re­
golamento di attuazione de:Ia legge del 1942: 
in definitiva, quasi tutte le nuove costruzioni 
di Agrigento sono fatte non attenendosi a re­
golamento di sorta. 

Devo anche dire al signor ministro e al 
sottosegretario che ad Agrigento vi sono pa­
lazzi costruiti senza licenza, che naturalmen­
te ora l 'oUerranno e otterranno il certificato 
cli ahilabilità per il semplice fatto che alcuni 
di questi saranno requisiti (è vero, onorevole 
sottosegretario Giglia ?) perché si trovano lon­
tani dal baratro o al limite della frana. Non 
sono franati, sono rimasti in piedi; quindi 
sono stati anche fortunati, perché quella li­
cenza che non hanno avuto prima l'avranno 
era, appunto perché sono necessari al fabbi­
sogno di abitazioni della città. 

Ma il problema non è soltanto questo. La 
speculazione ha trovato un terreno fertile in 
0uesto disordine spaventoso. Potremmo anche 
chiedere ai colleghi agrigentini, per esempio, 
perché nel 1948, 1949, 1950 si è chiesta la sde­
manializzazione di una villa pubblica, villa 
Garibaldi, e si è chiesta la sdemanializzazione 
di villa Margiotta. Si è costruito in un'area 
che era comunale. lo non dico cose campate 
in aria. Sono cose che si vedono. 

Vi sono costruzioni enormi che hanno ap­
pesantito la città, là dove non si doveva e 
non si poteva costruire: ma su questo punto 
attendiamo di conoscere la rnlazione dei tec­
nici. Cho dire delle indagini ? Vi sono state 
quelle min1steriali, vi è un'inchiesta p:l,!'}a­
mentare, quella sul fenomeno della cc mafia ", 
per '.e ev:3ntuali connes.sioni, studi vengono 
compiuti da più parti. Quello che ,conta, rerò, 
è di sape1·e quali siano state le vere cause del­
lo smottamento, il quale ha assunto dimen­
f'ioni che non esito a definire bibliche: interi 
quartieri sono stati inesorablmente distruUi e 
la città stessa di Agrigento credo non potrà 
facilmente essere salvata. 

Onor,wo:e ministro, persino gli antichi, 
c?rtamente, gli arabi e anche i Bor:boni, sa­
revano che il costone della Addolorata. rli S11n 
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:!\1iche:e, del Duomo non doveva essere toccato 
per il semplice fatto che tutta quella fascia 
è minacciata costantemente da una falda idri­
ca sotterranea la qua:e per secoli e secoli non 
ha potuto trovare sistemaziona. In questi gior­
ni, frettolosamente, è stata sistemata con un 
tubo che tutti possono vedere camminando 
per alcune strade di Agrig,mto ! 

Il problema, onorevole ministro, è molto 
grav,e e complesso, ed è vieppiù aggravato dal 
disordine legislativo, regolamentare, ammini­
st.rativo, sul piano sia naziona'.e sia locale. 

Diamo atto al Governo della preswlazione 
del decreto-legge sul quale ci riserviamo di 
intervenifle quando saranno esaminati i sin­
goli articoli in sede di conversione, anche se 
non possiamo non rilevare che sarebbe stata 
molto oppcrtuna una presentazione più tem­
pestiva. Ma, dato atto di questo, per quanto 
riguarda il merito, noi siamo convinti che il 
decre1o-legge non è sufficiente a risolvere il 
problema. Secondo quanto ha detto l'onore­
vole ministro poco fa, su 7.784 persone senza 
tetto, complessivamente hanno trovato più o 
meno precaria sistemazione solo 3 mila per­
sone. Rimangono altre 4.500 persone circa da 
ricoverare. Cosa succederà se ciò non sarà fat­
to entro il prossimo mese di settembre, prima 
che si verifichino le piogge ? Tutto nella città 
di Agrigento è paralizzato: attività commer­
ciali, industriali, ogni cosa. La gente ha pau­
ra e abbandona ìa città, la vita sociale è

quasi completamente spanta. E mi dispia,ce 
a questo riguardo ,che il fatto, in sé così di-am­
matico, non sia stato sufficisnternente valu­
tato dalla 5tampa nazionale, che pure è stata 
mo:to più sensibile in circostanvi meno gravi 
per il nostm paese, come ad esempio è ac­
caduto per la fame in India. E forse - dico 
questo ovviamente con amarezza - nella sua 
disgrazia Agrig:mto ha avut.o anchs quella di 
non avere vittime umane. Di fronte alla mor­
te :certamente l'opinione pubblica nazionale 
si sarebbe commossa molto di più, mentre 
così, anche se Agrigento è stata devastata e 
distrutta in maniera irreparabile, con danni 
che diffici;mente potranno essere valutati, la 
opinione pubblica nazionale sembra essersi 
accorta poco del di.:;astro. 

Ma i motivi di ciò sono molteplici, oltre 
a quelli già menzionati. Tra essi vi è senza 
dubbio il modo con cui sono state fornite le 
informazioni dalle autorità locali a quelle cen­
trali. Siamo sicuri che il prefetto di Agrigento 
abbia informato nei termini esatLi il Ministero 
dell'interno ? Siamo sicuri che il Ministero 
dei lavori pubblici sia stato tempestivamente 
informato nei termini postulati dal disastro? 

Sono questi g:i interrogativi ai quali cer­
bment2 il Govmno dovrà rispondere. Comun­
que, senza entrare oltre nel merito della que­
slione, ci riserviamo di intervenire in maniera 
più adeguata quando la Camera discuterà la 
conversion3 in legge del decreto-legge. (Ap­

plausi a destra). 

DE PASQUALE. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DE PASQUALE. Signor Presidente, onore­
vo:i colleghi, l'intervento del compagno Ali­
cata ha dato l'esatta misura del rilievo ,che 
il nostro partito dà a questo dibattito parla­
mentan. D'a:tra parte risulta ,evidente per 
tutti che l'azione congiunta condotta attraver­
so la nostra iniziativa parlamentare, la campa­
gna inf,a,ticahile de l'Unità e 1le iniziati'Ve di 
solidarietà con le popo;azioni colpite che sono 
state prese da molte organizzazioni democra­
tiche del nostro paese sono i fatti essenz,iali di 
questo periodo fEriale della Camera, chiusasi 
qua;che giorno dopo il disastro di Agrigento 
e riup1;rtasi per la presentazione de1 decreto­
legge. L'azione de: nostro gruppo parlamenta­
re, la discussione fatta in seno alla Commis­
sione bilancio e le proposte che ne sono sca­
turite, la convocazione, da noi chiesta, della 
Commissione lavori puhblici, l'aver insistito 
perché questa riunione del;a Camera non si 
traducesse soltanto nell'atto burocratico del 
ricevimento del decreto-legge sono stati tutti 
fattori essenziali per fornire al paese i termi­
ni e le dimensioni politiche del disastro ac­
caduto in Sici:ia. In sostanza, durante questo 
p9riod1J il Parlamento non è rimasto chiuso 
8 muto, come forse qualcuno voleva, davanti 
a una tragedia così vasta e profonda. 

La nostra azione si è incentrata sulla de­
nuncta inflessibile delle responsabilità, sulla 
richie::ìta del:a punizione dei responsabili di 
quella situ,1.zione e sulla costruttiva azione in 
difesa di Agrigento, del suo abitato e dei suoi 
abitanti, corne elementi indissolubilmente le­
gnJi e inscindibili del fenomeno che abbiamo 
sotto i nos1ri occhi. Consideriamo d'altra par­
te un concreto successo l'avere indotto il Go­
verno ad emanare questo provvedimento stra­
ordinario che dovrà passare al vaglio del Par­
lamento, e non a limitarsi, come -era sem­
brato fosss sua intenzione inizialmente, ad 
interventi di pronto soccorso, a provvedimenti 
immecli.1-ti, rinviando il tutto alla ripresa di 
settembre. 

Il senso del mio intervento in questa di­
scussi,rne consiste nel rilevare a:cuni ·elementi 
che mi s,embrano importanti, nel quadro del-
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l'apprezzamento positivo che lo stesso mm1-
stro Mancini ha dato della nostra iniziativa 
parlamentare, definendola " opportuna », e 
nel quadro anche dell'apporto che questo di­
battito può portare al:a soluzione riel pi-o­
blema. 

Il compagno Alicata ha apprezzato il tono 
con cui il ministro dei lavori pubblici ha 
aperto questa discussione e le cose che egli 
ha detto. Mi sia però consentito fare un 'osser­
vazione che si riferisce anche a determinate 
" incertezze " che il ministro dei lavori pub­
blici ha riconosciuto esistere neE 'azione del 
Governo nella fase iniziale di tutta questa 
questione. 

Furono annunziale due commissioni: quel­
la dei geologi, consacrata nel decreto-l�gge, 
e quella sulla situazione urbanistica eri edi­
lizia. Rileggo, anzi, il comunicato ufficiale 
emanato dal ministro dei lavori pubblici, su­
bito dopo la sua visita ad Agrigento, in cui si 
afferma: " Il ministro dei lavori pubb:ici ha 
nominato inoltre una commissione con l'inca­
rico di effettuare accertamenti ed indagini in 
merito alla situazione urbanistica ed edi1 izia 
della città con particolare riferimento alle in­
frazioni edilizie commesse in questo dono­
guerra e che possono avere influito ,rn; fra­
namento verificatosi. Compito della commis­
sione è essenzialmente quello di accertare la 
eventuale incidenza delle scelte urbanistiche 
e delle sistemazioni edilizie sul movimento 
franoso "· 

Da questa iniziale decisione il ministro 
òei lavori pubblici aveva, ad un certo mo­
mento, receduto, non nominando questa com­
missione, br,nsì dando incarico ad un funzio­
nario del Ministero dei lavori pubblici di fare 
questi ac,certamenti. 

Noi prendiamo atto che questa commis­
sione adesso è rinata. In realtà, prima era 
stata annunciata; successivamente si disse che 
non si poteva indagare su una materia di 
esclusiva competenza della regione, per cui 
la commissione era stata eliminata. Vicever­
sa, oggi essa rinasce, e in essa appaiono nomi 
importanti, come quelli del professore Asten­
go, del professore Guarino ed altri. 

11 che dimostra che la motivazione re:a­
tiva al rispetto della competenza regionale al­
tm non era che un pretesto per coprire motivi 
di cedimento politico della democrazia cri­
stiana. È quindi chiaro che c'è stata un'esi­
tazione di carattere politico da parte del Go­
verno, e anche del ministro dei lavori nub­
hlici. Resta comunque il fatto negativo· che 
questa seconda commissione è priva di poteri 
e che quindi, in sostanza, l'indagine si limita 

alle competenze stwbilite nell'articolo 2 del de­
creto-legge, cioè a]e competenze della com­
missione dei geologi. L'azione che noi abbia­
mo condotto, cmne pure la discussione che si 
è sviluppata in seno alla Commissione lavori 
pubblici, ha impedito al ministro Mancini 
di fare una totale ritirata riguardo al-
1 'inchiesta urbanistico-edilizia e :o ha indotto 
a superare quello che oggi non può che ap­
parire un pretesto, cioè il pretesto di non toc­
care materie di competenza esclusiva regio­
nale. Si triatta di ,esitazioni politiche cilie 
il ministro Mancini e i socialisti dovr,3bb2ro 
superare con coraggio, respingendo tutte le 
pressioni - che sono forti - rivolte a stralciare 
da; contesto dell'indagine l'accertamento del­
le responsabilità dirette delle costruzioni, del­
le scelte urbanistich9, in relazione al movi­
mento franoso e al suo aggnlVament0. 

Ci sono pressioni in questo senso rla parte 
di gruppi int9r2ssati e responsabili; dal1'<1.:tra 
sponda, c'è la pressione dell'opinione pubbli­
ca, del nostro partito, di tutti coloro -3he chie­
dono che vengrrno accertate le responsabi1 it1. 
Restare in bilico, esitare fra queste opposte 
pressioni è davvero riprovevole: bisogna sce­
g:i,ere la strada giusta, che è la strada dell'ac­
certamento delle responsabilità. 

Del resto, non esiste neanche un decreto 
che nomini questa commissione, per cui è le­
gittima la ri,chiesta avanzata dal compagno 
Alicata relativament,e ai poteri di una com­
missione di questo tipo. In questa commissio­
ne figura nnche il viceprefetto Di Paola: giu­
sta decisione. Noi però desideriamo ribadire 
con forza i� concetto che nessuna di queste 
indagini deve in alcun modo far venir meno 
que:10 che è il primo dovere del Governo: 
colpire le responsabilità già accertate. 

Onorevole ministro, di quali responsabilità 
si tratta? R vero ,che la pubblicazione, anzi, 
la ripubblicazione fatta dall'Unità del rappor­
to Di Pao�a-Barbagallo ha impressionato il 
paes,e e ha sbalordito tutti. Ora si tratta di 
colpire quelle spaventose violazioni, ma ,s,i 
tratta anche di stabilire, a monte delle ille­
galità accertat,e, le fondamentali responsabi­
lità politiche: si tratta cioè di stabilire a chi 
appartenga la responsabilità di avere elabo­
rato nel 1957 un regolamento edilizio e un 
programma di fabbricazione che destinavano 
a costruzioni residenziali intensive le zone 
della città già ,classificate franose. Questa è 
una responsaihilità di primo grado che non 
può essere in alcun modo sott.aciuta. 

Si tratta in realtà di colpire tuttì coloro i 
quali hanno contribuito a concentrare legal­
mente - e non solo illegalmente - la specula-
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zio ne edilizia quasi esclusivamente sui costo­
ni meridionali e settentrionali della città di 
Agrigento, erodendo la zona archeo:ogica, se­
condo le norme di un regolamento ,edilizio che 
- noti bene, onorevole ministro Mancini - è
::-tato approvato a tamburo battente da:l.a re­
gione, il cui presidente a quell'epoca, nel t958,
era l'agrigentino onorevol,e La Loggia. Si trat­
ta di un regolamento edilizio 1a cui logica
fondamentale è costituita dal principio rlellu
deroga a tutte le regole che sono in esso
fissate.

Io ho chiesto al comune di Agrigento di 
poter prendere visione del programma di fab­
bricaz'ione che accompagna il regolamento 
edilizio, ma mi è stato risposto che non si 
trova; nessuno sa dov'è questo piano urba­
nistico. Esso prevedeva comunque un'auten­
tica cintura edilizia intorno al centro storico 
della città, con sfruttamenti assurdi, che ar­
rivavano a venti metri cubi per metro qua­
drato. C'è tutto un complesso di responsabi­
lità che ha portato a questi risultati, ha incen­
tivato tutte le illegalità, ha creato una situa­
zione per cui oggi sarebbe complicità e collu­
sione non colpire i responsabili. 

D'altra parte, nello stesso periodo - e que­
sta è un'altra responsabilità da accertare - i 
due consigli comunali di Agrigento e di Por­
to Empedocle chiesero l'autorizzazione alla 
formazione del piano intercomunale. Ora, 
mentre il regolamento edilizio veniva appro­
vato a tamburo battente, la regione tardò tre 
anni prima di emettere il decreto di autoriz­
zazione per il piano intercomunale di Agri­
gento-Porto Empedocle, che certamente avreb­
be previsto una sistemazione territoriale di 
tipo diverso, come poi è avvenuto con il pia­
no della legge n. 167. Si tratta, in questo caso, 
di un ritardo soltanto burocratico ? Eviden­
temente no, se si raffronta alla fretta con cui 
è stato approvato l'altro strumento urbani­
stico voluto dalla speculazione e dai gruppi 
politici di Agrigento. 

D'altra parte, dopo questo, dopo che nel 
1963 è stato fatto il decreto per il piano inter­
comunale, quali sono le forze che si oppon­
gono al piano intercomunale Agrigento-Porto 
Empedocle? Per esempio, l'onorevole Sine­
sio, che è sindaco di Porto Empedocle, per­
ché si oppone ancora, perché frappone nuovi 
ostacoli alla formazione del piano intercomu­
nale ? Anche queste sono responsabilità da 
esaminare, sono problemi da dibattere, da 
discutere. Fino a quando si rimane nell'at­
tuale situazione - e lo vedremo anche dal 
punto di vista del contenuto del decreto - è 
impossibile stabilire dove e come saranno co-

struiti gli alloggi, quali zone saranno inve­
stite dalla edificazione residenziale. Tutto 
questo rimarrà in aria fino a quando non 
sarà portato avanti un valido strumento ur­
banistico. Perciò, vi sono responsabilità dei 
gruppi locali e dei governi regionali di cen­
tro-destra, di centro e di centro-sinistra, ono­
revole ministro Mancini. 

Qualcuno, in questa sede, ha voluto attac­
care la regione come istituzione; ha voluto 
attaccare l'assemblea regionale. Però, la ve­
rità è una sol,a; 1,a 1verità è ,che, fin dal i955, 
l'assemblea regionale aveva deciso la forma­
zione del piano urbanistico regionale della Si­
cilia, che avrebbe certamente posto freno a 
tutte le concentrazioni di carattere residen­

ziale e di carattere industriale. Ebbene, dal 
1955 al 1966 il piano urbanistico regionale non 
si è fatto, perché il governo della regione non 
lo vuole, nonostante la legge della regione. 
Dal 1956 l'Assemblea regionale ha stabilito 
quali erano i comuni obbligati a fare il piano 
regolatore generale: 74 comuni siciliani, per 
il 40 per cento del territorio della Sicilia. 

Dal 1956 al 1966 sono passati dieci anni, e tre 
soli piani regolatori sono stati approvati dal 
governo regionale. Fin dal 1962 esiste uno 
strumento. la legge n. 167, rapido ed efficace 
sotto molti aspetti : ebbene, dal 1962 fino ad 
oggi un solo piano fatto in base alla legge 
n. 167 è· stato approvato dal governo regionale.

Questa è la carenza; ma è una carenza
voluta, una carenza volta ad aprire le porte 
alla speculazione fondiaria ed all'edilizia. Si 
arriva fino al punto che un organo di magi­
stratura amministrativa della regione, il Con­
siglio di giustizia amministrativa, con pro­

prie ordinanze, contesta davanti alla Corte 
costituzionale il diritto di imporre, attraverso 
i piani regolatori, vincoli per zone di terreno 
destinate a verde pubblico, a verde privato e 
a servizi, affermando che questo violerebbe 
la proprietà privata. Vale a dire, esso conte­
sta il diritto di fare piani regolatori. 

Di fronte a questa situazione - lo ha detto 
già il compagno Alicata, ma vale la pena di 
ripeterlo - tutti i comuni siciliani, nessuno 
escluso (Palermo, con l'inchiesta Bevivino, 
Agrigento, Trapani, con le altre due inchie­
sle, Catania, con il processo, Messina e Sira­
cusa, con gli arresti) annoverano un comples­

so di responsabilità che occorre colpire. Si 
tratta di fermare questi rapinatori che si sono 
inseriti nelle città, privi di scrupoli. Questo 
è il problema politico fondamentale che, a 
mio avviso, viene largamente eluso dal Go­
verno nell'attuale momento. 
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Certo, nel decreto-legge, onorevole m1m­
stro, c'è l'ostracismo all'amministrazione co­
munale di Agrigento, nel senso che tutti i 
poteri le son tolti, e giustamente, dato che si 
tratta di quella amministrazione comunale. 
Ma c'è un « fiore » nel suo decreto, che va 
rilevato. Si costituisce all'articolo 11 un co­
mitato di coordinamento dell'attività di luUi 
gli organi statali per la ricostruzione di Agri­
gento « che verrà presieduto da un sottose­
gretario di Stato ai lavori pubblici designato 
dal ministro ». Data la situazione, nel decre­
to mancano soltanto il nome e il cognome del 
sottosegretario in questione. Ora, a parte le 
persone, onorevole ministro dei lavori pub­
blici, il nostro partito la richiama alla re­
sponsabilità di evitare che uno degli espo­
nenti politici più in vista di quel gruppo de­
mocristiano di Agrigento, che è stato bollato 
a fuoco dal rapporto Di Paola-Barbagallo, 
sia messo a capo di tutta l'opera di ricostru­
zione della città che per colpa di quel gruppo 
va in rovina. 

Se voi, invece, vi assumete questa pesante 
responsabilità, ciò vorrà dire che avrete ce­
duto totalmente alle pressioni di questo po­
tente gruppo che vuole a tutti i costi portare 
avanti un determinato indirizzo, contrario 
allo spirito delle stesse parole che ella ha 
pronunziato in quest'aula. Si tratta di sce­
gliere le aree, perché nel decreto nulla vi è 
che vincoli le nuove costruzioni al piano del­
la legge n. i67 approvato dal consiglio comu­
nale di Agrigento. Noi l'abbiamo visto, l'ab­
biamo esaminato, consideriamo giuste le scel­
te di questo piano. Nel decreto bisognava sta­
bilire che tali scelte debbono essere rispet­
tate. Invece questa disposizione non c'è, e 
tutto è affidato a chi coordinerà il lavoro: la 
scelta delle aree, la trattativa privata degli 
appalti, e così via. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici.
Ciò non è assolutamente esatto. Il comitato 
deve coordinare l'attività del Governo, della 
Cassa per il mezzogiorno e del Ministero dei 
la vari pubblici soltanto ai fini dell' erogazio­
ne delle somme. 

DE PASQUALE. Ne prendiamo atto, ma 
nie;l dec,reto questo inon è scritto. Emende­
remo, quindi, in questo senso il decreto­
legge. 

Anche le responsabilità del genio civile 
sono bollate nel rapporto Di Paola-Barbagal­
lo. Per quanto si riferisce alla sovrintenden­
denza ai monumenti e al problema della Valle 
dei templi, sono anni, forse più di quindici, 
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anni, che tutto il mondo urbanistico italiano 
grida contro lo scempio, ma nulla è stato fat­
to. Il primo atto di cui ho preso conoscenza 
è il telegramma del ministro della pubblica 
istruzione, il quale in questi giorni avverte: 
state attenti, per carità, non deturpate la val­
le dei templi con le costruzioni per i sini­
strati. Questo quando già le costruzioni arri­
vano a qualche centinaio di metri dal tempio 
della concordia, come tutti abbiamo ben po­
tuto vedere. 

L'onorevole Raia parlava di una mancata 
risposta ad una sua interrogazione circa una 
costruzione. Leggendo attentamente il rap­
porto Di Paola-Barbagallo, si rileva che la 
risposta, che non è stata data all'onorevole 
Raia, è contenuta nel rapporto stesso. Infatti 
a pagina 29 si legge: « Il ministro della pub­
blica istruzione (quello che ha fatto il tele­
gramma o il predecessore) con decreto 28 feb­
braio 1961 dispone la demolizione delle ope­
re abusivamente costruite in via Esseneto dal 
signor Di Salvo Lorenzo, ma successivamen­
te, a seguito di proposta avanzata dalla so­
vrintendenza ai monumenti della Sicilia oc­
cidentale con lettera del 2 ottobre 1961, il mi­
nistro revoca, con decreto 10 ottobre 1961, 
l'ordine di demolizione precedentemente im­
partito e così il Di Salvo, oltr-e al quarto pia­
no, costruisce anche il quinto piano ». 

Questa è la risposta che non è stata data 
alla interrogazione dell'onorevole Raia. Chi 
accerterà le responsabilità a livello ministe­
riale per quanto riguarda l'Amministrazione 
della pubblica istruzione e anche il provve­
ditorato alle opere pubbliche ? 

Ho voluto mettere in rilievo queste cose, 
onorevole ministro, perché mi pare che il de­
creto-legge non abbia preso in giusta, dove­
rosa considerazione tutti i suggerimenti che 
sono stati dati da noi, sul luogo, per quanto 
riguarda lL.lti gli aspetti della questione. Tali 
suggeriwenti sono stati recepiti, sembra, sul 
luogo, dal partito socialista e dal partito so­
cialdemocratico, che hanno ripetuto le nostre 
richieste: queste, però, non hanno trovato 
accoglimento nel decreto-legge. 

Noi rinnoviamo la richiesta che lo Stato 
assicuri non soltanto la costruzione di case, 
ma anche la ripresa economi�a della città e 
della zona di Agrigento. In primo luogo bi­
sogna esaminare, e non rinviare, il problema 
degli indennizzi a chi ha perso la casa, a chi 
deve pagare per anni, per decenni mutui edi­
lizi per case che non esistono più; bisogna 
indennizzare chi ha perduto le masserizie e 
dare indennizzi per la riattivazione delle im-
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prese commerciali e artigiane che hanno do­
vuto cessare la loro attività. 

Ci è pervenu�o, onurevole ministro, il pri­
mo elenco della commissione provinciale per 
l'artigianato, dal quale risulta che 153 azien­
de artigiane censite hanno cessato la loro 
attività. Come si fa a rianimare l'attività pro­
duttiva ed economica di queste aziende '? 
Come si fa a salvare questi redditi ? Questo 
è un punto che il decreto-legge non può asso­
lutamente ignorare. Si badi che questo elenco 
si riferisce solamente agli artigiani. Poi ci 
sono i commercianti e tutti quei lavoratori 
che non hanno potuto più lavorare in conse­
guenza della frana, oppure in conseguenza 
dell'ordine di sospendere i lavori di costru­
zione. A questi lavoratori bisogna corrispon­
dere una indennità pari al salario, e per 
essi bisogna prevedere tutto quanto neces­
sario per l'assistenza sanitaria e per la pre­
videnza. 

Tutti questi problemi avrebbero dovuto 
trovare soluzione nel decreto-legge perché si 
trattava non di cose dell'altro mondo, ma di 
ripetere provvedimenti che erano stati decisi 
e portati avanti in altri casi. 

Noi continueremo, onorevole ministro, la 
nostra battaglia, come annunciato, per la ri­
cerca e la punizione delle responsabilità, e 
contemporaneamente quella per la riattiva­
zione della vita economica del comprensorio 
di Agrigento, per riportarla almeno a quel 
livello, anche se basso, in cui si trova­
va prima, perché oggi la gente muore di 
fame. 

Questo è il compito immediato, non futu­
ro, del Governo, e questo si deve fare secon­
do un piano di sviluppo che crei la nuova 
A1griige,nto non miseir.a ed anoooata su una 
collina franosa, ma ampia, diffusa nello spa­
zio circostante, integrata nel paesaggio e con 
al centro l'enorme patrimonio archeologico 
della valle dei templi, che deve essere tutelato 
e difeso. (Applausi all'estrema sinistra - Con­
gratulazioni). 

SINESIO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SINESIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la gravità dell'avvenimento del 19 
luglio è nota ormai all'opinione pubblica so­
prattutto per la discussione- che si è avuta in 
Parlamento allorché si verificò l'evento di­
sastroso. Ricordo infatti che il 20 luglio fu­
rono presentate interrogazioni alle quali il 
Governo prontamente rispose per dare le pri-
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me notizie. La gravità dell'avvenimento è 
nota anche per la discussione molto ampia 
che su di esso vi è stata, per quello che è stato 
detto senza far ricorso a forme di facile de­
magogia, ma facendo riferimento a fatti, ad 
avvenime11Li, alla storia di Agrigento e cer­
cando di individuare le cause di un fatto 
disastroso che indubbiamente non deriva 
semplicemente dalla volontà degli uomini 
ma anche dall'ambiente nel quale essi ope­
rano. 

L'avvenimento ha avuto ancora oggi una 
eco così ampia ed importante (non solo per 
il fatto in sé, ma anche per il sentimento di 
giustizia e di solidarietà che viene dimostrato 
in occasioni del genere) in questa seduta che 
da qualcuno artatamente veniva presentata 
come una seduta nella quale non avrebbero 
dovuto essere prese in considerazione le richie­
ste prospettate e non avrebbe dovuto aver luo­
go alcuna dichiarazione da parte del mini­
stro. 11 ministro, invece, slamane ci ha pre­
sentato una documentatissima relazione, r,i 
ha detto quello che ha fatto il <Governo, 
come è intervenuto, che cosa si propone 
di. fare e quali sono le prospettive per Agri­
gento.

Di tutto questo, onorevole ministro, devo 
darle atto anche qui, come del resto ho fatto 
in serle di Commissione lavori pubblici. Come 
me lo hanno fatto anche altri colleghi, tra i 
quali l'onorevole Alicata, il quale ha dato 
atto al ministro dei lavori pubblici delle di­
chiarazioni fatte, degli adempimenti, delle 
preoccupazioni circa le prospettive per la cit­
tà di Agrigento, anche se nel farlo ha dovuto 
aggiungere alcune puntualizzazioni circa le 
responsabilità. 

A proposito di responsabilità, non per cer­
care di nascondersi dietro un dito o di voler 
rilanciare, dilazionare o coprire tali respon­
sabilità, ma per ricordarlo a coloro che aven­
do dovuto frettolosamente ritornare dalle fe­
rie non hanno avuto la possibilità di leggere 
i resoconti parlamentari della seduta del 20 
luglio scorso, devo dire che in quella occa­
sione l'onorevole Di Leo ed io stesso, facem­
mo rilevare che l'evento, fortunatamente, non 
aveva causato vittime, ma aveva portato lutto 
nelle famiglie - perché la perdita del lavoro 
per un operaio o per un commerciante rap­
presenta certamente un lutto, e non soltanto 
per la sua persona, ma anche per il reddito 
nazionale - ed aggiungemmo che esso non era 
stato posto nel dovuto risalto ·dalla stampa 
nazionale, chiedendo che si accertassero le re­
sponsabilità. 
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Doverosamente noi chiedemmo allora al 
Governo che si colpissero le responsabilità, se 
responsabilità vi erano. Tutto questo non P 
stato ricordato, e ad un dato momento il 
Parlamento è stato fatto apparire come arti­
ficiosamente diviso in due gruppi: quello di 
coloro che vogliono colpire le responsabilità 
e quello di coloro che voglio occultarle. 

Noi non abbiamo che da esternare il no­
stro disappunto per questa maniera di pre­
sentare le cose. Proprio quella sera noi dice­
vamo che ci saremmo fatti promotori di una 
commissione parlamentare per l'accertamen­
to delle responsabilità e per l'assunzione di 
un impegno di intervento immediato da parte 
del Governo. Tutto questo si è taciuto, anzi 
si è quasi rivoltato il problema, si è affer­
mato qui che c'era qualcuno che aveva inte­
resse a coprire le responsabilità. 

Responsabili siamo tutti qui dentro, per 
il fatto di non aver approntato una legisla­
zione con cui far fronte a calamità del gene­
re, sempre possibili (quante calamità abbia­
mo dovuto lamentare, anche oltre quelle che 
sono state ricordate stamane !) . E responsa­
bili siamo di non ,av,e:r ancom dato una siste­
mazione alla legislazione urbanistica, per sop­
perire a certe deficienze di carattere struttu­
rale, per ri,vedere oer:Le 'imposfazianii che or­
mai sono superate dalla realtà della moderna 
vita civile. 

Debbo dare atto al ministro dei lavori pub­
blici di essersi recato precipitosamente ad 
Agrigento- il 21 luglio, come debbo dare atto 
che il giorno 20, quello successivo alla frana, 
la sezione del pronto intervento del Ministero 
dell'interno era già sul posto per venire in­
contro alle necessità dei disastrati. 

NICOSIA. Non abbiamo discusso la tem­
pestività del ministro dei lavori pubblici. 

CACCIATORE. Il problema non è di tem­
pestività, ma di coscienza. 

SINESIO. Dobbiamo qui distinguere le 
ctue cose: parleremo della coscienza e dello 
stato d'animo quando esamineremo il pro­
blema in profondità. Ma qui ci è stato detto 
che il Governo non fu presente e non fu pron­
to. Io non vorrei polemizzare con alcuno, ma 
vorrei semplicemente dire, per la mia parte 
politica, che il Governo fu presente il 20, sia 
per il pronto intervento sia per l'assistenza. 
Debbo dare atto al ministro Taviani di que­
sto fatto importante. Il 21 mattina il ministro 
Mancini si trovava ad Agrigento fra coloro 
che avevano nerduto la casa. Perché non am-
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mettere che il Governo democratico era pre­
sente per assumersi le proprie responsabilità ? 

E dobbiamo ringraziare il Capo dello Sta­
to, il Presidente del Consiglio onorevole Moro 
pe-r l,a prontezza de,] foro ,�nterven:to. AUor­
(1Uando gli organi tecnici poterono riferire 
sull'entità del danno che si era verificato, ap­
pena pochi giorni dopo il disastro, il Capo 
dello Stato ed il Presidente del Consiglio si 
recarono sul posto per portare la loro solida­
rietà, come si è detto. Ma c'è di più: nelle 
stesse dichiarazioni del Presidente del Consi­
glio vi era non solo la richiesta di giustizia 
in relazione ai fatti accaduti, ma anche la pre­
visione dell'adozione di un decreto-legge, che 
venne infatti varato dal Governo alcuni gior­
ni dopo. 

Potremmo entrare qui nel merito del de­
creto-legge; ma non è il caso di farlo, percM 
ne discuteremo quando si dovrà convertirlo 
in legge. Certamente qualche perfezionamen­
to si dovrà apportare. Si dovrà affrontare il 
problema degli indennizzi, che io ho solle­
vato in Commissione lavori pubblici, perché 
bisognerà cercare di andare incontro in tutti 
i modi a queste famiglie di lavoratori che. 
dopo essere riusci.te a prezzo di tanti stenti 
a farsi una casa, ora si trovano senza un 
tetto: hisogna che lo Stato provveda, porti 
1111 segno tangibile della propria solidarietà. 

Certo, vogliamo che le soluzioni per Agri­
,(rento siano rapide, ma siano anche - lo ha 
dello il ministro - soluzioni adeguate, non 
cerve:lloliche. Mi sono già pronunziato su 
questo punto dichiarando, a nome della mia 
parte politica, di essere contrario ai prefab-

. br�cati. Orientarsi verso i prefabbricati si­
gnificherebbe non solo andare incontro ad 
un raddoppio della spesa, ma anche essere 
al di fuori della rPatà in cui viviamo, perché 
i prefabbricati n<,n sono sempre accettati, eri 
è addirittura dubbia la possibilità che pos­
sano servire lungo tempo. Ora, poiché il mi­
nistro ha dichiarato che sono già stati requi­
siti duecento alloggi, per cui sono già due­
cento famiglie che possono essere sistemate, 
se riusciamo attraverso le requisizioni a siste­
mare anche le altre 220-230 famiglie restanti, 
il tempo pur breve che abbiamo per rico­
struire la città, non certamente dove è avve­
nuta la frana, ci consente di fabbricare case 
valide, case che possano essere accettate da 
coloro che devono andare ad abitarvi, tenen­
do anche conto dell'ambiente particolare m 
cui sorgeranno, quale è l'ambiente archeolo­
gico, per cui è necessario che presentino pre­
cise caratteristiche. 
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In questo modo, con questi venti miliardi 
di lavori pubblici - così possiamo definirli -
daremo lavoro non solo alle imprese ... 

COCCO ORTU. Alle imprese del nord. 

SINESIO. Invece di affidare i lavori alle 
imprese del nord, noi vorremmo affidarli alle 
imprese del sud, senza voler fare polemiche 
con alcuno. Comunque questa ricostruzione 
consentirebbe di dare lavoro alle maestranze, 
ai lavoratori locali che contribuiranno a fab­
bricare la nuova Agrigento. 

Quindi, tempi brevi, sì; ma bisogna lavo­
rare seriamente e secondo una visione mo­
derna ,e civile. 

Ho letto che si. è fatta all'incirca la scelta 
delle aree, scelta che per altro era già stata 
fatta dalla « Gescal » alcuni anni fa, quando 
ci si era ori,entati verso una zona che non 
era certo quella dove sono poi sorti i fabbri­
cati crollati. 

Ma, onorevole ministro, io già ebbi occa­
sione di ricordare quanto è stato accennato 
qui dall'onorevole Alicata. Desidero cioè sot­
tolineare quello che sta accadendo in questo 
momento: ai sinistrati che hanno perduto la: 
casa si aggiungeranno i sinistrati che perde­
ranno il lavoro. Perché ? Io già rilevai, ono­
revole ministro, che la strada ferrata Agri­
gento-Porto Empedocle riveste una notevole 
importanza in quanto allaccia la città al più 
grande porto della costa meridionale, un por­
to di prima classe: della strada ferrata de­
vono servirsi coloro che importano o espor­
tano, gli operatori economici, i lavoratori. Ma 
v'è di più: Porto Empedocle è tagliata dal 
suo retroterra, dal bacino minerario, dalla 
unica strada che esisteva; per cui" bisogna 
fare un lungo giro che aumenta notevolmente 
i costi. Vi sono perciò contratti che gli auto­
trasportatori non possono più rispettare, e 
quindi si appalesa la necessità di un inter­
vento immediato perché la strada venga mes­
sa in condizioni di agibilità. 

Per concludere sul quesito delle eventuali 
responsabilità, devo dire che aderiamo alla 
impostazione enunciata dal signor ministro 
a nome del Governo. Siamo d'accordo che 
bisogna prima di tutto accertare le cause del 
fenomeno franoso. Su questo problema le im­
postazioni date fino ad oggi sono diverse. 
Non si può affermare che il disastro è dovuto 
solo allo schiacciamento del peso delle nuove 
costruzioni. Di cause ve ne sono tante. Se 
per esempio andiamo a consultare un discor­
so tenuto dall'onorevole Terranova nel 1951 
(che ho qui in copia), notiamo che nel i95:I 
era previsto lo smottamento di alcune zone 

dell'agrigentino ed il collega richiamava l' aL­
tenzione del Parlamento sulla necessità di 
maggiori interventi finanziari per il consoli­
damento degli abitati dato che i comuni non 
erano in condizioni di sopperire a questa ur­
gente necessità. 

E ho trovato ieri in un giornale locale 
una notizia interessantissima: cioè che una 
pubblicazione del 1887 di un autore tedesco, 
Julius Schuebling. stampata a Lipsia e tra­
dotta in italiano dal professor Guglielmo To­
niazzo di Torino, afferma che Agrigento era 
città famosa nella storia non soltanto dal pun­
to di vista artistico, ma anche per la sua 
grandezza ed estensione, nonché per l'impor­
tanza dei suoi commerci; una città di 400 mila 
abitanti di allora indubbiamente aveva bi­
sogno di grandi quantitativi di acqua; e que­
st'acqua veniva raccolta attraverso canali sot­
terranei che esistono ancora sotto la città. Per 
cui, come la pubblicazione di questo archeo­
logo tedesco conferma, si trova sotto Agri­
gento un enorme reticolo di canali dove scor­
reva e scorre ancora acqua. Sarà stata questa 
una causa? Io non affermo che questa è la 
causa maggiore. Tutte le cause saranno accer­
tate dalla commissione, nominata dal mini­
stro, che sarà integrata anche con la presen­
za del viceprefetto Di Paola. Il Governo, in 
tal modo, conferma che non vuole sottrarsi 
alle proprie responsabilità come nessuno di 
noi vuole farlo. 

ALI CA T A. E di chi è la responsabilità di 
questo andazzo ? 

SINESIO. Un po' di tutti, direi. Perché 
quando avrete istituito una commissione di 
inchiesta e avrete acclarato i fatti vi sarà con­
fermato che non ci troviamo dinanzi alla gran­
de impresa immobiliare e di speculazione, ma 
vi troverete dinanzi a piccoli appaltatori, che 
il più delle volte sono dei lavoratori che si 
sono trasformati - senza perizia e competen­
za - in appaltatori. E troverete piccoli appal­
tatori di tutti i partiti che hanno costruito 
spesso tra le pieghe della legge ! Rimarrete 
sorpresi di quanto potrete constatare. Ci tro­
veremo dinanzi a fatti notissimi localmente. 
ma non scopriremo certamente l'« Immobilia­
re » o il grande gruppo monopolistico. Si 
tratta di piccoli appaltatori, qualche volta 
improvvisati, che, come ho già detto, costrui­
vano quasi in compartecipazione con gli 
acquirenti. 

La democrazia cristiana non è mai sfug­
gita e non sfugge alle proprie responsabilità 
se ve ne fossero. La commissione certamente 
accerterà da quale parte stanno le responsa-
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bilità e il perché di questo disastro. Deficien­
ze ve ne sono state, ma soprattutto r'è l'in­
capacità della legge ad operare dinamicamen­
te; noi auspichiamo (e il ministro ha fatto 
tempo fa dichiarazioni a tal proposito) che 
la legge urbanistica possa al più presto esse­
re approvata dal Parlamento e sollevare da 
enormi responsabilità tanti amministratori 
periferici. 

Oggi si chiedon0 case nuove, moderne ed 
ig i enicamente idonee, e, nonos\ante i notevoli 
stanziamenti fatti dallo Stato nel settore clel-
1 'edilizia popolare, la richiesta rimane enor­
me e si indirizza fatalmente verso coloro che 
rostmiscono artigianalmente in altezza. per 
l'enorme costo dei terreni sui quali insistono 
le costruzioni e per offrire appartamenti a 
prezzi possibili. 

Certo, noi vogliamo che la solidarietà e la 
giustizia di cui si è parlato stamane possano 
essere attnate. ma senza l'ombra della com­
plicità o dell'omertà. Noi non abbiamo biso­
gno di difendere con l'omertà alcun fallo del­
la pvhhlira amministrazione, rhe ha corret­
tamente e responsabilmente diretto la nostra 
società democratica. Se vi sono responsabi-
1 ità personali. esse saranno colpite, ma. vor­
rei dire. senza necessariamente dover ricor­
rere all'intervento di commissioni o di inchie­
ste speciali. 'J'anto tutti sappiamo rhe tal­
volta 11uesti particolari strumenti in pratica 
si dimostrano controproducenti e hanno fini 
non sempre s2reni. (Interruzioni del depu­
tato Alicata - Richimni del Presidente). Ma, 
onorevole Alicata, chi le ha ordinate le in­
chieste in Sicilia, rhi ha ordinato l'inchiesta 
Bevivino, l'inchiesta Di Paola? Le hanno or­
dinate forse i comunisti? L'inchiesta Di Pao­
la, onorevole A licata, risale a due anni fa, 
e ve ne sono altre che risalgono a tre o quat­
tro anni fa. Sono inchieste volute a suo tem­
po dall'onorevole D'Angelo, presidente della 
regione. Ad ogni modo. si tratta di date che 
potranno essere accertate per stabilire se le 
inchieste siciliane sono state ordinate dalla 
Commissione antimafia o indipendentemente 
dal nresidente della regione di allora. (Inter­
ruzione del deputato N'icosia). Non dica cose 
inesatte, onorevole Nicosia. 

NICOSIA. Non posso consentire che si dica 
che io ho affermato cose inesatte. La regione 
siciliana ha ordinato tre inchieste nei comuni 
crnpoluogo delle prov.inc,e occide>ntali: a Pa­
lermo, a Trapani, ad Agrigento. 

SlNESIO. Si tratta di elementi che possia­
mo accertare, ed io documenterò che la de­
mocrazia cristiana e la giunta presieduta 

dall'onorevole D'Angelo promossero le inchie­
ste, anche se poi queste inchieste non ven­
nero trasmesse al Parlamento nazionale per 
il sospetto - si disse - che si volesse colpire 
il principio dell'autonomia della regione si­
ciliana. Ma questo è un altro problema! 

Comunque. debbo ringraziare il Governo 
per l'azione finora svolta e per le informa­
zioni fornite al Parlamento. Per altro, mi ri­
servo di intervenire in sede di discuss;one per 
la convers;one del decreto-legge, per miglio­
rare eventualmente il testo del provvedimento 
con opportuni emendamenti. A questo pro­
posito desidero cogliere l'occasione per rivol­
[<ere al senatore Bosco, ministro del lavoro, 
11 n pressante appello affinché affronti il pro­
blema della disoccupazione di cui ho parlato 
prima: il problema di coloro che hanno per­
duto il lavoro, anche perché i cantieri sono 
chiusi, degli artigiani che non hanno la pos­
sibilità di lavorare e dunque di tener fede agli 
impegni finanziari assunti, dei piccoli com­
mercianti. che sono sul lastrico e aspettano 
dal Governo un gesto di solidarietà. 

Non v'è dubbio· che tutti questi problemi 
vanno affrontati al più presto possibile. Il 
Governo però fin da ora, ne sono convinto, 
darà corso a quei lavori che dovranno dare 
la casa a coloro che l'hanno perduta e la se­
renità a quelle famiglie che sono state colpite 
dal disastro. (Applausi al centro).

CO'T'TONE. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CO'T'TONE. Quando arrivò la notizia del­
la calamità improvvisa che aveva colpito la 
r,ittà di Agrigento. noi presentammo una in-
1 errogazione per chiedere al Governo di in­
formare la Camera sulle cause del disastro, 
sull'entità degli effetti che lo stesso aveva 
determinato e sui provvedimenti che il Go­
verno aveva già predisposto o intendeva pre­
disporre. Il Governo rispose immediatamen­
te. Nella replica che ebbi l'onore di fare, die­
di atto al Governo della immediatezza della 
risposta, anche se quanto fu detto dal sotto­
segretario Amadei non poteva essere sodisfa­
cente a causa della immediatezza con cui la 
risposta stessa ci era stata data. In quella 
occasione chiedemmo che il Governo con sol­
lecitudine cercasse di accertare le cause del 
disastro, intervenisse attraverso lo strumento 
del decreto-legge (il più efficiente per cercare 
di provvedere con prontezza alle necessità 
delle popolazioni colpite) e che soprattutto 
prendesse l'iniziativa di un 'inchiesta per ap­
purare le eventuali responsabilità politiche e 
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amministrative che erano connesse con il fal­
lo. Successivamente, ai sensi dell'articolo 44 
del ,re,go1Lamento, si è ,riunita la Commissione 
lavori pubblici; nel corso di quella riunione 
il ministro Mancini ci espose le grandi linee 
del decreto-legge che il Consiglio dei ministri 
aveva già approvato il giorno prima. Discu­
teremo al momento opportuno sul decreto­
legge quando verrà in aula per la sua con­
versione. 

Già in sede di Commissione rilevammo 
come fosse necessario provvedere una volta 
per sempre ad approvare una legge che scat­
tasse automaticamente tutte le volte che ma­
lauguratamente si riscontrassero nel paese 
calamità naturali impreviste e imprevedibili: 
si avrebbe, in tal modo, a disposizione uno 
strumento permanentemente valido di pronto 
impiego. Osservammo anche che il disastro 
di Agrigento doveva indurre il Governo a di­
sporre quella specie di vangelo di cui sempre 
si parla, che è la carta geologica del paese. 
Sollecitammo il Governo a far presto perché 
le persone attualmente senza tetto (quasi ot­
tomila) sono oggi ricoverale (come ha ripe­
tuto il ministro questa mattina) o sotto le 
tende o in alcuni edifici scolastici dove non 
possono rimanere a lungo. Fra qualche mese 
gli edifici scolastici dovranno riprendere la 
loro destinazione naturale e le tende, a pre­
scindere dalla considerazione se tra un mese 
e mezzo possa venire o no la pioggia, non 
sono certamente un ricovero adatto sotto i 
raggi del sole estivo. 

Il ministro ci avvertì che nel decreto-leg­
ge aveva predisposto i criteri di costruzione 
(quelli tradizionali, quelli con prefabbricati 
e addirittura alloggi prefabbricati) per solle­
citare i lavori di ripristino delle case. Sono 
convinto che occorra fare ricorso a tutto, an­
che agli alloggi prefabbricati, a condizione 
però che non rimangano elerni. Noi siamo 
italiani e, come tali, abbiamo l'esperienza di 
(Juanto sia permanente quello che di solito 
indichiamo come provvisorio. In Italia di per­
manente, ché dura solo una settimana, vi è 
l'acconciatura dei capelli delle donne; ma­
gari poi un muro provvisorio dura in eterno. 

Noi abbiamo chiesto inoltre che a costrui­
re le nuove case concorressero tutti gli enti: 
non solo l'Istituto autonomo per le case popo­
lari, ma anche l'« Incis », l'I.S.E.S. e persino 
tutti gli altri enti edilizi senza fini di lucro. 
poiché occorre fare presto. Indicammo anche 
la necessità - purtroppo nor1 prevista nel de­
creto-legge - che si intervenisse con provve­
dimenti a favore delle piccole imprese arti­
giane e commerciali, per una esigenza cui 

bisogna fare fronte con immediatezza, poiché 
questa povera gente non ha più non solo la 
casa, ma nemmeno l'avviamento commer­
ciale. 

Ma a parte tutto questo, che riguarda 
l'aspetto tecnico del disastro, qui v'è un fatto 
assorbente e primario. Noi avevamo solleci­
tato un 'inchiesta che accertasse eventuali re­
sponsabilità di speculatori privati e le conni­
venze di uffici pubblici ( comunali, provin­
ciali, regionali) in materia di speculazione edi­
liz�a favorita dal disordine urbanistico della 
città di Agrigento: si tratta di fatti che sono 
stati condannati da tutti i gruppi politici. 

L'onorevole ministro ci annunciò in Com­
missione, ,e ha 1r,ibadito starnane, che ha pre­
disposto una inchiesta amministrativa affi­
data a un altissimo funzionario del suo Mi­
nistero, il direttore generale dell 'urbanist;ca, 
che noi conosciamo come funzionario inte­
gro, scrupoloso, su cui non abbiamo nulla 
da eccepire. 

Però, onorevole ministro, ella stesso ha 
dichiarato in questa sede che, recatosi ad 
Agrigento, ha constatato fatti che ha defini­
to - sono parole sue - con questi tre agget­
tivi: gravi, allarmanti, mostruosi. Ella ha 
dichiarato qui che ad Agrigento ha potuto 
constatare che si è sempre agito senza rispet­
tare la legge, anzi si è agito contro la legge. 

Ora, onorevole ministro, noi le chiediamo: 
a parte l'inchiesta amministrativa affidata al 
dottor Martuscelli, ella non ha potuto dirci 
nemmeno una parola sull'altra inchiesta, che 
alcuni anni addietro era stata affidata e con­
dotta a termine da un viceprefetto e da 11 n 
maggiore dei carabinieri. Dirò di più: ella ha 
detto che il Governo ignora quell'inchiesta ed 
i suoi risultati. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Con quell'affermazione ho voluto dire soltan­
to questo: che quell'inchiesta, una volta fat­
La, fu consegnata all'Assemblea regionale. 

Per quello che so io, le risultanze di quel­
] 'inchiesta sono state, dal governo regionale 
trasmesse alla procura della Repubblica di 
Agrigento. Su questo fatto si è istituito an­
che un procedimento che ha determinato il 
rinvio a giudizio del sindaco e degli asses­
sori. con la loro assoluzione da parte della 
magistratura di Agrigento. 

COTTONE. Onorevole ministro, non pos­
so non prendere atto di quanto ella dichiara, 
però mi consenta di fare una considerazione. 

È avvenuto, secondo ciò che ella ci ha co­
municato, che i risultati dell'inchiesta sono 
stati consegnati al governo regionale il quale 
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ha proceduto poi in via legale trasmettendo 
gli atti alla procura della Rep

,
ubblica. Dono 

di che ella implicitamente ammette che il Go­
verno nazionale è esentato da ogni altro com­
pito. perché tutto si è esaurito nella sfera del­
l'au\onomia r�gionale siciliana. A questo pun­
to CI domandiamo: il Parlamento nazionale 
a quale autorità (stavo per dire a quale po­
tenza) si deve rivolgere per poter conoscere 
g�i atti di una regione, sia pure a statuto spe­
ciale ? Qui ci troviamo veramente di fronte 
a un grosso fatto di carattere giuridico-costi­
tuzionale, per cui le regioni - e ciò sia di mo­
nito a coloro che vogliono generalizzare l 'isti­
t nto regionale - a un certo momento diven­
tano veramente uno Stato autonomo nell'am­
hito della nazione. 

Ma v'è di più. Anche se ella onorevole 
ministro, può ignorare ufficialme�te quanto 
è avvenuto nell'ambito della regione sicilia­
na, certamente non può ignorare ciò che si è 
scritto sull'argomento. Quell'inchiesta è allu­
cinante, in quanto in essa sono denunciate 
cose di una gravità eccezionale. 

Tutto questo ha legittimamente turbato la 
opinione pubblica, l'inquietudine è diffusa un 
po' dovunque. Non è stata messa a rumore 
soltanto la stampa isolana, ma tutta la stam­
pa nazionale. (Interruzione al centro).

Il collega Alicata parla di attività della 
mafi,a che sarebbe diffusa un po' dovunque. 
Vorrei approfittare della cortesia degli ono­
revoli colleghi per aprire una parentesi. Poco 
fa, nel corso della discussione, un collega mi 
faceva notare che, mentre l'onorevole Alicata 
andavia de•nunciando questi 1f1a;tti mwcroscopici 
che si verificano in Sicilia, molti colleghi an­
nuivano. Perché annuivano? Perché fatalmen­
te la gente è portata a generalizzare e allo 
stesso modo è portata a credere che tutti i 
siciliani, in Sicilia, commettano questi �ravi 
fatti, violino la legge, calpestino l'autorità e 
non la riconv:'>cano. Affronto il problema con 
amarezza, perché sono siciliano. Vorrei subito 
pregare i colleghi di non credere che i sici­
liani siano violatori della legge. Se, purtrop­
po, nella società isolana, abbiamo talune ec­
cezioni, che non fanno onore alla Sicilia né 
alla sua storia, questo è un fatto che si verifi­
ca in tutte le società. L'unica colpa che faccio 
ai miei conterranei è questa: attraverso l'au­
tonomia, essi disponevano di uno strumento 
che consentiva loro di dimostrare a se stessi 
a tutti gli italiani e anche oltre il confine 1� 
loro capacità di autogoverno. 

ALMIRANTE. Sarebbe meglio che il par­
lito liberale non avallasse questa tesi. Il par-

tito liberale, infatti, dovrebbe essere contrario 
alle autonomie regionali. 

MALAGODI. Di solito, ella, onorevole Al­
mirante, ben comprende il senso dei discorsi 
politici; in questa occasione, però, non ha 
capito lo spirito delle parole del collega Cot­
tone. 

COT'T:ONE. Oggi non saprei dire se queista 
aspettativa degli stessi siciliani e dei confra­
telli delle altre regioni d'Italia sia stata sodi­
sfatta o meno. Tuttavia, come siciliano, alcu­
ne altenuanti debbo riconoscerle. Da più di 
tremila anni, in Sicilia non abbiamo visto la 
espressione dell'autorità in un volto amico. 
E queste cose incidono. Tra pelasgi, greci, ro­
mani, arabi, bizantini, normanni, svevi, an­
gioini, aragonesi, spagnoli, austriaci - e non 
vorrei essere sacrilego al punto di aggiun­
gere anche i piemontesi, che, almeno per la 
parte reazionaria dei siciliani, sono apparsi 
stranieri - l'espressione dell'autorità è stata 
sempre nelle mani dello straniero. E anche 
quando essa è stata nelle mani di un sicilia­
no, costui era al servizio dello straniero. Ora, 
questi sono fatti che, attraverso i millenni, 
incidono nella coscienza di una popolazione. 
Quesle sono attenuanti e con queste chiudo 
la parentesi e torno all'argomento. 

La verità è che qui è diffusa l'impressione 
che sotto questi fatti vi sia un grossissimo 
scandalo; scandalo che non dico si cerca di 
coprire, ma si vuol cercare, perdendo tempo, 
di sgonfiare; e ciò perché, col tempo che pas­
sa, si tende a far dimenticare ciò che è avve­
nuto all'opinione pubblica, o comunque ad 
allontanarne la reazione immediata. Non sia­
mo moralisti da strapazzo, né vogliamo dai 
banchi dell'opposizione speculare su questi 
fatti. Sappiamo che scandali sono sempre esi­
stiti ed esisteranno sempre. In tutti i paesi e 
in tutti i tempi vi sono stati amministratori 
pubblici prevaricatori, vi sono stati ammi­
nistratori privati fraudolenti e ladri, vi sono 
stati funzionari corrotti e senza scrupoli: 
questo lo sappiamo. E con ciò vorremmo dire 
che il male vero non sta nel fatto che a un 
certo momento in un organismo civile possa 
nascere - come dire ? - la suppurazione del 
malcostume o della fraudolenza fino a far 
maturare la purulenza dello scandalo. Non è 
questo il male o il male vero. Il male vero è 
quando lo scandalo si gonfia e non scoppia. 

Questo è ma-le vero per�hé allora vera­
mente si dimostra l'indifferenza dei cittadini 
la mancanza grave, pericolosa di quella rea: 
zione della libera coscienza delle persone one-
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ste che è la vita di una soc�età civile; si de­
nota anche la insensibilità delle autorità che 
non intervengono a rompere la « pelle », a 
far uscire il pt:s, e si fanno complici dello 
scandalo. Tutto questo è grave perché fa scu­
cire il tessuto stesso dello Stato. Tutto questo 
a un certo momento uccide la libera demo­
crazia. 

Onorevole ministro, uno scandalo che scop­
pia è un fatto benefico, e quando arriva il 
castigo giusto per i colpevoli, questo è un 
atto che rafforza la democrazia e le st:e libere 
istituzioni. 

Per concludere vorrei dire che noi rico­
nosciamo razionale la proposta dell'onorevole 
Palazzolo di istituire una commissione d'in­
chiesta composta da magistrati e da funzio­
nari amministrativi. Riteniamo però che essa 
sia di difficile attuazione. Per questo, a nome 
del mio gruppo, preannuncio che presente­
remo al più presto una proposta per una 
Commissione di inchiesta parlamentare, per­
ché i fatti lo meritano. (Applausi). 

MELIS. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELlS. Signor Presidente, onorevoli. col­
leghi, esporrò rapidamente le considerazioni 
più salienti e immediate su un episodio così 
dibattuto e così grave. Il gruppo repubbli­
cano rinnova anzitutto l'espressione della sua 
profonda e commossa solidarietà alla popo­
lazione di Agrigento per l'evento che pesa 
come un incubo drammatico sulla città e con­
sente con le iniziative che con immediatezza 
i! Governo ha preso per la sopravvivenza del­
la popolazione e per la sua sistemazione ,:li 
emergenza in abitazioni sicure. 

La gravità delle notizie che l'onorevole 
ministro ci ha riferito e la denunzia degli 
abusi vecchi e sistematici che ha qualificato 
« mostruosi » investono e sensibilizzano il 
Parlamento su aspetti di costume e di mora­
lità che coinvolgono responsabilità, a tutti i 
livelli, di esponenti della pubblica ammini­
strazione e di privati cittadini. 

La pubblica ammissione, che il Governo 
ha compiuto oggi, si è accompagnata alle sue 
iniziative concrete per accertare le dimensioni 
dell'abuso scandaloso e le responsabilità pe­
nali e personali di chi è stato la causa del 
disastro ,e deHe ,conseguenze incombenti. Tut­
to ciò ha un valore che il gruppo repubbli­
cano si preoccupa di porre nel massimo ri­
salto. Il Governo deve, alla ripresa parla­
mentare, riferire e rendere conto sia della 

situazione sia dei provvedimenti presi con­
cretamente contro i responsabili. 11 Parla­
mento deve essere informato di tutto e giu­
dicherà al più presto l'efficienza e l'incidenza 
dei provvedimenti che devono colpire effetti­
vamente i responsabili da additare alla ese­
crazione dell'op;nione pubblica, che debbono 
essere costretti a riparare, sul piano penale 
e finanziario, le conseguenze degli abusi per­
petrati. 

L'aiuto del Governo ai sinistrati deve 
esprimere la solidarietà commossa del paese 
e ristabilire il senso della giustizia che lo 
Stato italiano, attraverso gli organi tecnici 
e politi.ci a tutti i livelli, è capace di far va­
lere contro i prevaricatori. Ho detto a tutti 
i livelli, perché a torto si è preteso di iso-
1 are l'istituto regionale, che ha funzioni irri­
nunciabili e risponde ad esigenze di progresso 
- del resto lo ricordava poc'anzi persino il
liberale onorevole Cottone - di difesa della
grnstizia distributiva nell'ambito economico
e di democrazia sostanziale, che episodi come
cjuesti non possono scalfire. Le sanzioni de­
vono raggiungere i colpevoli, sia che si tratti
di organi della regione, sia che si tratti di or­
gani dello Stato, senza che per questo deb­
bano risultare negati i comp:ti e le funzioni
cni devono rispettivamente assolvere regioni
e Stato.

La legge deve colpire dappertutto chiun­
que sia responsabile, né la regione deve es­
sere squalificata come quella che protegge, 
in un clima di mafia, chi delinque, mentre 
la regione è propr:o chiamata ad approfon­
dire le responsabililà e a individuare i colpe­
voli, restaurando cosi la moralità pubbl:ca, 
il che costituisce esigenza profondamente dif­
fusa. 

Riprendendo l'argomento dell'inchiesta 
che proprio la regione aveva anni addietro 
iniziato e dalla quale sono stati accertati fatti 
ccnsiderati - così come è stato denunciato dal­
] 'onorevole Sinesio, prendéndo a prestito le 
parole dell'onorevole ministro - di una gra­
vità mostl"uos,a, ,e così imporbanti che, come 
cunseguenza dell'inchiesta condotta allora 
dalla regione. è stata avanzata una denuncia 
all'autorità giudiziaria, debbo dire che, se 
l'autorità giudiziaria ha pronunciato una sen­
tenza di assoluzione, sulla quale non ci è pos­
sibile ora discutere, spettava pur sempre ai 
responsabili della giunta il potere di inter­
venire amministral1vamente per mettere in 
luce e quindi colp:re gli abusi, isolando rigo­
rosamente i responsabili. 

Questo non è stato fatto. Si tratta di una 
responsabilità che va addebitala ai dirigenti 
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della regione siciliana; comunque non si può 
prendere a pretesto il loro comportamento per 
negare l'importanza delle fonzioni regionali. 

Noi attendiamo quindi il Governo alla pro­
Ya, per dimostrare al paese che gli scandali 
non si nascondono, ma vanno bruciati col 
c:wlerio per l';sanare il corpo vivo della na­
zione, conctizione della rinnovata fiducia dei 
c·'tladini. 

Vopo la risposta che il Governo ci dari\, 
Siilla hase di quella impostazione severa e 
drastic:i. che ci ha preannunciato e che dovrà 
trnvare nei fatti concreta attuazione, con la 
adozione di misure alte alla individuazione 
e,i alla punizione dei responsabili, il Parla­
ff ento deciderà quali altre iniziative even­
l\,almente dovranno essere prese. Ma noi vi­
vamente ci auguriamo che non siano neces­
:::nrie. 

CCJVELLI. Chiedo di parlare. 

PRE.SIDENTE. Xe ha facoltà. 

COVELLI. Prendo la parola per recare 
l"apprezzame11Lo del gruppo monarchico per 
ìa volontà manifestata dal ministro dei la­
vmi 11uhblic i di appl'Ofcndire le indagini vol­
te ad acce1 tai e resp1,nsnlJiliUt amministrative 
e tecn:che. 

(Juanlo alla tentata d;sa•nina politica cir­
ca le concause che sono state ventilale negli 
iderventi degli onorevoli colleghi che mi han­
no preceduto, credo che non sia questo il mo­
lT•ento per fai-la. Forse è stato intempestivo 
anche l'accento dell'onorevole ministro a re­
s,lonsabililit di speculatori, il che ha aperto 
1 1 n dibattito più in ordine ai fantasmi della 
speculazione che in ordine alle reali esigenze 
e necessith, di cui si sono fatti interpreti i 
nostri c.olleghi siciliani in Parlamento e che 
a'lliggono le popolazioni disastrate di Agri­
grnto. 

Chi ha l'nnore di parlare fa un solo ri­
lievo, dopo avere ascoltato « angelici » com­
n,enti in ordine a responsabilità altrui: il 
giorno in cui si dovesse sul serio fare un di­
battito approfondito in <r�est'aula. coloro che 
p: ù delicaLamente chiedono inchieste, com­
missioni o, prn pomposamente, scagliano 
a:nat1emi per inchieste nan seguite da ,provv1e­
d imeni i, potrebbero rivelarsi quelli che han­
no avuto maggiore connivenza politica e re­
sponsabilità nelle concause cui in qualche in­
tervento si è fatto cenno. 

Credo che l'onorevole ministro debba per 
il momento, visto che non si può discutere 
oggi all'atto della presentazione del deereto, 

vigilare affinché non si verifichi ciò che ver­
gognosamente si è verificato nelle zone terre­
motate dal Sannio e dell'Irpinia. La legge 
può essere buona, onorevole ministro, anche 
per Agrigento, ma che poi, nella fase appli­
Ciitiva, il Governo dichiari bancarotta, come 
è avvenuto (ed ella lo sa benissimo), per la 
faciloneria con cui taluni impegni sono stati 
assunti, queslo sarebbe L1 n rimedio peggiore 
tlel male, sarebbe una beffa, una condanna 
ancoi-a più profonda e più grave ai danni 
delle prJ polazioni colpi.te. Sicché il giorno in 
cui noi dovremo discutere sul merito, le an­
l icipiamo, onorevole ministro, che ci faremo 
furti dell'esperienza che in circostanze ana­
loghe abbiamo fatto. 

Onorevole ministro, i provvedimenti di 
AgrigenLo certameute sono urgenti ed è giusto 
che si prendano con la necessaria tempesti­
-vita. Ma, quanto alle responsabilità politi­
che, noi abbiamo fiducia che il Governo saprà 
fcu· fronte all'attesa dell'opinione pubblica. 
(Jui parla uno che non ha fatto mistero delle 
sue impostazioni antiregionalistiche anche a 
carico delle regioni a statuto speciale, perché 
il gruppo del P.D.I.U.M. non condivide nean­
che oggi talune opinioni secondo cui certe 
oifficoltit si supererebbero soltanto con le au­
tunomie delle regioni a statuto speciale: cre­
cto che la camorra abbia avuto maggior pos­
sibi.liU1 di estendere le proprie propaggini là 
ciuvP piu Jistaccata è stata l'amministrazione 
ùella regione da quella dello Stato. Ne risulta 
che, quando qui si parla dell'inchiesta del-
1' assemblea regronale e del distacco motivato 
delle responsabilità, il ministro possa candi­
damente affermare in Parlamento di non es­
sere a conoscenza dei risultali di un 'inchiesta 
fatta da funzionari dello Stato, non della re­
gione. Questo è il segno della decomposizione 
e ùi lo Stato italiano va incontro, anche e so­
piat.tutto, direi, nelle regioni. 

Abbiamo avuto in Sicilia governi di ga­
lantuomini, nei qt1ali si è fatto certamente 
nwno µoMica e più ammrnistrazione e non 
si è cosLruito sui terreni franabili di Agri­
gento e di altre città, per accaparrare voti a 
questo o a quel papavero. 

DE PASQUALE. Prnwio voi fate simili 
affermazioni : 

COVELLI. Abbiamo motivo di parlare ad 
alta voce, perché gli scandali, i profitti, le 
malversazioni sono venuti qLando avete riem­
pito l'isola degli slogans della democrazia, 
della socialità, del progressismo, per cui per­
sino al trasformista onorevole D'Ang-elo noi 
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oggi non riconosciamo il merito di aver am­
ministrato lodevolmente; anzi, quando dalle 
posizioni della destra patriottica, nazionale, 
regionalista ma nel sonso dell'iniz.iativa, è 
passato al centro sinistra, da quel giorno la 
situazione amministrativa dei comuni della 
Sicilia, di quella occidentale in modo parti­
colare, è notevolmente peggiorata. 

Affidiamo alla responsabilità del Governo 
il compito di un accertamento obiettivo. Bene 
ha fatto ella, onorevole ministro, a ribadire 
la serietà dell'impostazione delle inchieste. E 
noi, che avremmo certamente avuto il deside­
rio, com1e aJltd coNe:ghi, di ,presentare una pro­
posta di inchiesta parlamentare, vogliamo ma­
nifestare una volta di più il nostro rispetto 
motivato e concreto al Governo nazionale, la 
nostra fiducia perché voglia ergersi finalmente 
a posizioni di responsabilità eguali ed egual­
mente efficaci su tutto il territorio nazionale, 
compresa la regione siciliana. 

Vedremo alla conclusione della inchiesta 
governativa se sarà il caso di apprnfondire 
con una inchiesta parlamentare le responsa­
bilità politiche, perché di responsabilità poli­
tiche soprattutto si dovrà occupare la com­
missione d'inchiesta. lVla fino a quando non 
avremo motivo per mettere in mora la volon­
tà del ministro dei lavori pubblici - di cui non 
possiamo non approvare talune disposizioni 
a operare seriamente là dove è necessario 
affondare il bisturi - noi attenderemo sere­
namente. Se sarà necessario, ripeto, richie­
deremo anche noi una inchiesta parlamen­
tare o decideremo di associarsi ad una tale 
richiesta. 

Nel frattempo, onorevole ministro, le rac­
comandiamo la massima severità: nessuna 
mora, nessun intralcio, nessun ostacolo, nes­
rnn bisticcio costituzionale, nessun pretesto 
regionalistico, perché lo Stato sia vicino ai 
disastrati di Agrigento e assolva al dovere 
non solo di assistere in questo momento chi 
ha bisogno, ma di colpire senza alcuna de­
bolezza coloro che approfittano delle disgra­
zie per consolidare le proprie posizioni. 

,concludendo, raccomando che il Parla­
mento sia al più presto edotto delle risul­
tanze dell'inchiesta svolta nelle province oc­
cidentali della Sicilia, che - secondo quanto 
ha detto il ministro - è stata depositata pres­
so l'autorità giudiziaria o comunque negli 
archivi dell'assemblea siciliana. (,1pplausi a 
destra). 

PRESIDEN'I'E. Abbiamo così esaurito gli 
interventi sulle dichiarazioni del ministro dei 
lavori pubblici. 

Annunzio di interrogazioni, 
di interpellanze e di una mozione. 

VESPIGNANI, Segretario, legge le inter­
rogazioni, le interpellanze e la mozione per­
venute alla Presidenza. 

ALMIR\NTE. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ALMIRANTE. All'inizio di questa seduta 
signor Presidente, abbiamo ascoltato, come 
tutti i gruppi, con reverenza la sua alta e 
nobile commemorazione dei finanzieri assas­
sinati dai terroristi in Alto Adige; e abbia­
mo in particolare apprez.zato la conclusione 
della sua .c.elebrazione, laddove ella ha par­
lato di un monito che il Parlamento e - pen­
so - il Governo nonché il popolo italiano 
rivolgono ai terroristi, ai loro complici, ai 
loro mandanti interni e stranieri. 

Al riguardo, immediatamente dopo gli at­
tentati, noi avevamo chiesto, signor Presi­
dente, come ella sa, la convocazione straor­
dinaria della Camera. Non si è ritenuto dare 
un seguito a tale noslra richiesta. Ce ne duole, 
ed esprimiamo tale doglianza in questo mo­
mento, ,anche perché il caso - un altro tragico 
e indubbiamente doloroso caso - ha voluto 
che il Parlamento fosse convocato ugualmente 
in una seduta che in pratica è una seduta 
straordinaria: è stato convocato per un adem­
pimento costituzionale, quindi nella pienez.za 
dei doveri e dei poteri costituzionali della 
Presidenza di questa Assemblea. Forse per­
ché le nostre concezioni sono antiquate, ab­
biamo sempre pensato che prima degli adem­
pimenti costituzionali possano venire i doveri 
nazionali; e ritenevamo che il senso del do­
vere nazionale potesse e dovesse indurre que­
str. Assemblea a riunirsi in sess,ione straordi­
naria per discutere prima di tutto il grave 
problema dell'Alto Adige. 

Debbo anche dire che abbiamo scarsa­
mente apprezzato in questa occasione l 'assen­
za dell'onorevole Presidente del Consiglio e 
di alcuni ministri, in particolare del ministro 
dell'interno e del ministro degli esteri: non 
avrò il cattivo gusto di ricordare in quale altra 
occasione, non potendo intervenire il Presi­
dente del Consiglio, si prec.ipitarono il vice­
presidente del Consiglio, il ministro de1l 'in­
terno e gli altri. ministri politicamente più 
qualificati. Penso che i due finanz,ieri assas­
sinati in Alto Adige avrebbero meritato da 
parte dei massimi esponenti del Governo una 
eguale se non maggiore sensibilità. 

Quanto al merito di ciò che è stato detto, 
signor Presidente, a proposito degli attentati, 
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563. 

SEDUTA DI LUNEDÌ 5 DICEMBRE 1966 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE GONELLA 

INDICE 

Congedi 

Disegni di legge: 

(Deferimento a Commissione) 

(Trasmissione dal Senato) 

Proposte di legge: 

(Annunzio) . . . . 

(Deferimento a Commissione) 

(Trasmissione dal Senato) . 

Proposta di legge (Svolgimento): 

COTTONE ed altri: Disciplina urba-

PAG, 

28871 

28906 

28872 

28871 

28906 

28872 

nistica (2892) 28872 
PRESIDENTE • • . . 

COTTONE • . . . .  

28872 

28872 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici 28873 

Interrogazioni (Annunzio): 

PRESIDENTE 

RAIA . . . . . .  . 

SANDRI . . . . . . 

Mozioni (Discussione), interpellanze e 
interrogazioni (Svolgimento) su 
Agrigento: 

PRESIDENTE • 

ALICATA 

NICOSIA 

RAIA . .

CoIUunieazione del Presidente . 

Per un lutto del deputato Calvaresi: 

PRESIDENTE • . . . . • . . . . . 

28907 

28907 

28908 

28873 

28876 

. 28895 

28890 

28872 

28872 

PAG. 

Risposte scritte ad interrogazioni (An-
nunzio) . . . . . . . . . • . 28872 

Ordine del giorno delle sedute di do-
28908 

La seduta comincia alle 17. 

FABBRI, Segretario, legge il processo ver­
bale deUa seduta pomeridiana del 1 ° dicem­
bre 1966. 

(È approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i de­
putati Bova, Guerrini, Marzotto, Pedini, Sa­
batini, Scarascia Mugnozza e Scelba. 

(I congedi sono concessi). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro­
poste di legge dai deputati: 

ScALIA: " Riordinamento dei consigli di 
amministrazione e dei comitati esecutivi degli 
enti gestori di forme assicurative pubbliche 
di carattere sociale, assistenziale e previden­
ziale dei comitati provinciali presso tali enti »

(3617); 
DAL CANTON MARIA PIA ed altri: " Estensio­

ne delle norme assicurative alle parenti di sa­
cerdoti che prestano la loro opera presso i 
medesimi » (3623). 
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PRESIDENTE. Onorevole Cottone, eUa è 
molto gentile - e la ringrazio - a considerare 
la Presidenza come uno strumento della Prov­
videnza. 

Il Governo ha dichiarazioni da fare ? 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. Il 
Governo, con le consuete riserve, nulla op­
pone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la presa 
in considerazione della proposta di legge Cot­
tone. 

(È approvata). 

La proposta di legge sarà trasmessa alla 
Commissione competente, con riserva di sta­
bilirne la sede. 

La Camera accorda altresì la presa in con­
siderazione alle seguenti proposte di legge, 
per le quali i presentatori si rimettono alle 
relazioni scritte e il Governo, con le consuete 
riserve, non si oppone: 

BASLINI: « Proroga· al 31 dicembre 1968 
delle facilitazioni fiscali di cui all'articolo 44 
del decreto-legge 15 marzo 1965, n. 124, con­
,vertito, con modificazioni, nella legge 13 mag­
gio 1965, Il. 431 » (3373); 

BORGHI, CODIGNOLA e NICOLAZZI: (( Inter­
pretazione autentica della legge 13 marzo 
1958, Il. 165 » (3268); 

LETTIERI e DE ZAN: « Provvidenze a favore 
del personale insegnante cieco delle scuole e 
degli istituti di istruzione secondaria e arti­
stica » (3512); 

BERLINGUER MARIO: " Aumento del contri­
buto annuo deHo Stato alla Unione italiana 
ciechi » (3581). 

Discussione di mozioni e svolgimento di 
interpellanze e di interrogazioni su .Agrigento. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione delle seguenti mozioni : 

" La Camera, constatato che la relazione 
sulla situazione urbanistico-edilizia di Agri­
gento presentata dal ministro dei lavori pub­
blici, in seguito alla frana del 19 luglio 1966, 
offre al Pal'llamento e al paese un quadro det­
tagliato complessivo dell'impressionante in­
treccio di co1'pe, di abusi, di reati, di compro­
messi, di inerzie che hanno profondamente 
inquinato la vita politica ed amministrativa 
di quella città, deturpandone il volto, co_m­
promettendone l'esistenza e sottoponendone la 
popolazione ad un continuo regime di arbitri; 
viste le gravissime risultanze emerse a carico 
di pubblici amministratori, di funzionari, di 
privati;· fatta salva ogni ulteriore decisione in 

ordine alla istituzione di una Commissione di 
inchiesta parlamentare che, avvalendosi dei 
poteri concessi dalla Costituzione, e di cui la 
commissione Martuscelli non ha potuto usu­
fruire, approfondisca l'accertamento di altre 
eventuali responsabilità risalenti ad organi re­
gionali e statali; neH'auspicare che i partiti 
democratici esponenti dei quali risultino co­
munque ·compromessi nei fatti di Agrigento 
provvedano con autonome deliberazioni alla 
necessaria opera di risanamento politico e mo­
rale, anche invitandoli a rinunziare al man­
dato parlamentare regionale o nazionale; af­
ferma la necessità che il Governo e la regione, 
neH'ambito dei rispettivi poteri, eliminino le 
connivenze e coperture politiche indicate nella 
relazione e facciano seguire all'accertamento 
delle responsabilità, fin qui compiuto, la se­
vera punizione dei responsabili, adottando 
innanzitutto i seguenti provvedimenti: 1) de­
ferimento all'autorità giudiziaria degli ammi­
nistratori comunali di Agrigento nonché dei 
funzionari comunali, regionali e statali colpe­
voli dei reati descritti nella relazione; 2) ap­
plicazione di sanzioni disciplinari adeguate a 
carico dei dipendenti delle amministrazioni 
dei lavori pubblici, della pubblica istruzione, 
dell'interno, della sanità e della regione sici­
liana colpevoli di reati, abusi ed omissioni; 
3) revoca di tutte le licenze edilizie concesse
in deroga o in violazione delle leggi e dei rego­
lamenti; 4) demolizione degli edifici abusivi o 
autorizzati da licenze illegittime che siano 
ancora in corso di costruzione o di quelli già 
costruiti attraverso macroscopiche e continue 
violazioni delle leggi e dei regolamenti in vi­
gore, in particolare ripristinando integral­
mente il paesaggio naturale e storico della 
" valle dei templi "; 5) sanzione del pagamen­
to di una indennità pari alla maggior somma 
tra il danno arrecato ed il profitto conseguito, 
a carico dei costruttori degli edifici illegali che 
si riterrà di poter non demolire; 6) decadenze 
e rimborso delle agevolazioni fiscali e credi­
tizie di ogni tipo concesse per gli edifici co­
struiti in violazione delle leggi e dei regola­
menti; 7) inchiesta da parte del ministro del 
tesoro sull'attività delle banche per accertare 
in base a quali criteri esse hanno concesso i 
crediti ai costruttori fuori legge di Agrigento; 
8) radiazione dall'albo di tutti gli appaltatori
responsabili di abusi edilizi accertati; 9) ritiro
di ogni incarico da parte di amministrazioni
ed enti pubblici statali e reg.ionali ai profes­
sionisti autori di progetti o direttori di lavori
edilizi eseguiti in violazione delle leggi e dei
rego1amenti ed invito ai rispettivi ordini pro­
fessionali per i provvedimenti che i vari casi
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comportano. La Camera, rilevati altresì gli 
accenni ·contenuti nella relazione a proposito 
dell'attività degli organi giudiziari, impegna 
il Governo a promuovere, attraverso il mini­
stro di grazia e giustizia, un attento esame 
del funzionamento della. giustizia nella circo­
scrizione di Agrigento, per proporre al Con­
siglio superiore della magistratura le misure 
necessarie, comprese eventuali azioni disci­
plinari, ad una migliore organizzazione dei 
servizi giudiziari. La Camera, preoccupata 
della gravità dei fatti; nell'auspicare che la 
Commissione parlamentare antimafia concen­
tri la sua attenzione sullo stato e sul funzio­
namento degli enti locali in Sicilia e che in­
tanto comunichi al Parlamento le risultanze 
cui finora è pervenuta in questo campo, invita 
gli organi della regione a valutare i gravi tur­
bamenti che vicende come quella di Agri­
gento ·provocano nella coscienza pubblica re­
gionale e nazionale, minacciando di infirmare 
i valori permanenti della democrazia e della 
autonomia, e segnala intanto l'opportunità di 
adottare i seguenti provvedimenti: i) sciogli­
mento del consiglio comunale di Agrigento, 
per allontanare dal potere locale uomini e 
gruppi direttamente o indirettamente respon­
sabili della situazione attuale della città e pro­
cedere alla nomina di un commissario col 
compito di modificare subito il regolamento 
edilizio e il programma di fabbricazione se­
condo le direttive contenute nella relazione, 
di ripristinare la legalità nella vita comunale 
e di indìre nuove elezioni entro tre mesi; 
2) allontanare dal governo della regione gli as­
sessori agli enti locali ed allo sviluppo eco­
nomico che risultino responsabili di aver fa­
vorito, avallato o tollerato nel tempo la viola­
zione delle leggi e dei regolamenti operata
dall'amministrazione comunale o dagli altri
organi posti sotto la vigilanza della regione.
La Camera, infine, ritiene comunque indila­
zionabile il varo di una nuova legge urbani­
stica che, tagliando le radici alla speculazione
sulle aree e rendendo indifferenti i proprie­
tari alla destinazione d'uso dei suoli edifica­
bili, possa assicurare un razionale e ordinato
sviluppo delle città italiane ed insieme una ef­
ficace tutela del patrimonio artistico, archeolo­
gico, storico-abientale del nostro paese» (89).

ALICATA, MACALUSO, LI CAUSI, INGRAO, 
AMENDOLA GIORGIO, PAJE'ITA, LACO­
NI, DE PASQUALE, DI BENEDETTO, 
SPECIALE e BAVETTA. 

" La Camera, considerando la gravità dei 
fatti avvenuti ad Agrigento e risultanti dalla 
stessa relazione Martuscelli; aus,picando che 

gli organi della regione siciliana adottino al 
più presto i provvedimenti conseguenti, nel-
1 'esercizio dei poteri loro commessi dallo sta­
tuto speciale della regione stessa; rilevando 
la necessità che al più presto si provveda final­
mente ad una nuova legislazione urbanistica; 
auspicando che la Commissione parlamentare 
antimafia completi sollecitamente le sue inda­
gini per quanto concerne gli abusi verificatisi 
ad Agrigento e ne riferisca al più presto al 
Parlamento; riservando ogni deliberazione 
nelle forme regolamentari circa una Commis­
sione parlamentare d'inchiesta che accerti 
compiutamente ogni responsabilità, anche di 
ordine politico, ed estenda le indagini secondo 
la propria competenza costituzionale; ritenen­
do che dalle risultanze e dagli accertamenti 
già acquisiti emergano elementi sufficienti per­
·ché siano adottati provvedimenti, che non pos­
sono d'altro canto essere ulteriormente diffe­
riti, impegna il Governo: i) a trasmettere la
relazione Martuscelli al procuratore generale
presso la corte d'appello di Palermo perché
promuova i giudizi penali nei confronti dei
responsabili, nonché al procuratore generale
presso la Corte dei conti perché promuova i
provvedimenti di sua competenza; 2) a pro­
muovere i procedimenti disciplinari nei con­
fronti dei funzionari che risultino responsa­
bili e ad adottare immediatamente i provve­
dimenti cautelari del caso; e ad assumere le
iniziative di competenza del ministro della
giustizia presso il Consiglio superiore della
magistratura per i procedimenti e i provve­
dimenti di sua competenza; 3) a promuovere
le azioni giudiziarie e civili volte al risarci­
mento dei danni e al 'recupero delle somme
erogate e da erogarsi per assistenza e inden­
nizzi, verso i responsabili; 4) a provvedere alla
revoca dei contratti per appalti e per lavori
conclusi dall'amministrazione dello Stato e
ad escludere i responsabili dei passati abusi
da ogni partecipazione a future concessioni
di appalti, anche per interposta persona;
5) a ordinare la demolizione degli edifici e
delle opere costruite e in corso di costruzione
in violazione di leggi e regolamenti e comun­
que dell'interesse pubblico, e la revoca di ogni
siffatta licenza e deroga; 6) a revocare ogni
agevolazione fiscale e creditizia inerente alle
opere predette e a conseguire il rimborso delle
somme a tal titolo percepite; 7) a disporre la
revoca da ogni incarico dei professionisti e
direttori di lavori resisi responsabili di abusi
e di violazione di leggi, regolamenti e comun­
que del pubblico interesse nel settore della
edilizia; 8) ad adottare i provvedimenti di
competenza del ministro del tesoro, corrispon-
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denti alle risultanze emerse, nei riguardi delle 
attività bancarie e creditizie che risultino im­
plicate negli abusi verificatisi ad Agrigento » 
(90). 

LUZZA'ITO, RAIA, GATIO, ALESSI CATA­
LANO MARIA, CACCIATORE, PIGNI, 
ALINI e MINASI. 

" La Camera, considerato che la situazione 
venutasi a creare in Agrigento per effetto del 
movimento franoso del i9 luglio 1966 impone 
un più attento esame e tempestivi interventi 
di risanamento, e che dalla relazione minist.e­
riale presentata al Parlamento dal ministro 
dei lavori ,pubblici, pur nella sua incompiu­
tezza, sono emerse gravissime inadempienze, 
non solo di natura amministrativa, ma anche 
di carattere ,penale, che coinvolgono, a tutti i 
livelli, organi amministrativi, politici e tutori 
nazionali, regionali e comunali; rilevato che a 
tutt'oggi non sono state acclarate, in tutta la 
loro estensione e in tutti i loro aspetti, le cause 
e le concause del' movimento franoso; consta­
tata la incredibile confusione, tuttora esistente, 
tra Stato e regione, ad un ventennio di distanza 
dall'instaurazione del regime autonomistico 
in Sicilia, mentre l'ordinamento regionale de­
gli enti locali ha determinato uno stato di vero 
e proprio caos di norme e di indirizzi non con­
formi al diritto costituzionale e amministra­
tivo; impegna il Governo: 1) a provvedere 
all'applicazione di tutte le sanzioni di ,qualsiasi 
natura previste dalle leggi e dai regolamenti, 
per il perseguimento dei responsabili delle 
inadempienze accertate; 2) a disp0rre una vasta 
ed accurata ricerca di carattere geologico in 
tutto il territorio del comune di Agrigento; 3) a 
nominare le commissioni paritetiche previste 
per la definizione completa dei rapporti fra 
Stato e regione in materia urbanistica, di tutela 
del paesaggio e della conservazione delle anti­
chità, e in tutte quelle altre materie in cui nbn 
è intervenuto il passaggio dei ipoteri, ai fini 
dell'eliminazione delle incertezze nelle rispet­
tive competenze, nell'applicazione delle norme 
e nella configurazione delle responsabilità; 4) 
a predisporre gli strumenti adeguati al perma­
nente coordinamento tra legislazione nazionale 
e regionale, in modo da eliminare tutte le anti­
nomie, le discrasie, le contraddizioni rivelatesi 
gravissime nell'ambito delle attività degli as­
sessorati regionali allo sviluppo economico ed 
agli enti locali e delle amministrazioni comu­
nali. La Camera, inoltre, pensosa delle sorti 
della città di Agrigento, paralizzata da motivi 
e da cause certamente non imputabili alla ope­
rosa e tradizionale serietà della popolazione 
agrigentina, invita il Governo a rimuovere 

ogni ostacolo che impedisca la pronta ripresa 
delle attività economiche, produttive ed anche 
edilizie della città » (91). 

NICOSIA, SANTAGATI, CALABRÒ, ROBERTI, 

GUARRA, CARADONNA, FRANCHI, SPON­
ZIELLO, GRILLI, GIUGNI LATIARI 

JOLE e ROMUALDI. 

L'ordine del giorno reca anche lo svolgi­
mento delle seguenti interpellanze, tutte di­
rette al ministro dei lavori pubblici: 

Macaluso, Alicata, De Pasquale, Di Bene­
detto e Li Causi, " per conoscere le risultanze 
dell'inchiesta disposta dopo il disastro di Agri­
gento » (882); 

Scalia, " per conoscere i risultati dell 'in­
chiesta 1per la frana di Agrigento ed i provve­
dimenti disposti in conseguenza di tale risul­
tato» (893); 

Santagati, "per sapere l'esito delle risul­
tanze a cui è pervenuta la commissione mini­
steriale di indagine, in ordine alle violazioni 
di legge emerse in occasione della frana di 
Agrigento, e quali provvedimenti abbia preso 
o intenda prendere a seguito delle risultanze
acquisite dagli organi inquirenti » (897).

L'ordine del giorno reca infine lo svolgi­
mento delle seguenti interrogazioni: 

Manco, Romualdi e Giugni Lattari J ole, 
al Presidente del Consiglio dei ministri ed al 
ministro dei lavori pubblici, " per conoscere se 
corrispondano al vero le notizie pubblicate da 
autorevoli organi di stampa, secondo le quali 
le cause tecniche che hanno determinato la tra­
gica frana di Agrigento sarebbero da lunghis­
simo tempo emerse e denunciate da uffici ed 
organi tecnici e quindi conosciute dagli uffici 
centrali tecnici e dalle autorità politiche pro­
vinciali e centrali; e· per conoscere se il Go­
verno ritenga di disporre una inchiesta parla­
mentare ,che assorba gli organi tecnici facenti 
parte delle commissioni di inchiesta di no­
mina ministeriale» (4290); 

Malagodi, Cottone e Palazzolo, al Presi­
dente del Consiglio dei ministri ed ai ministri 
dei lavori pubblici, dell'interno, delle finanze, 
per gli intervènti straordinari nel Mezzogiorno 
e nelle zone depresse del centro-nord, e del 
lavoro e previdenza sociale, " per conoscere le 
cause che hanno determinato la recente frana 
di Agrigento e se, - come sembra - tali cause 
siano in gran parte di ricercare nel disor­
dine urbanistico ed edilizio di quella città deri­
vante da carenze degli organi pubblici compe­
tenti. Gli interroganti chiedono, inoltre, di 
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conoscere ciò che il Governo intenda fare per 
prevenire per il futuro simili accadimenti o 
per minimizzarne le conseguenze e in quale 
modo intenda organizzare le già disposte mi­
sure di emergenza per Agrigento, al fine di 
dare un sollievo immediato e sostanziale alle 
provate popolazioni locali; e chiedono infine 
quali ulteriori misure e facilitazioni intenda 
adottare e concedere affinché i cittadini colpiti 
possano venire integralmente indennizzati dei 
danni subiti» (4294); 

Guarra, al ministro dei lavori pubblici, 
" ,per conoscere le risultanze della commissione 
di inchiesta nominata a seguito del movimento 
franoso di Agrigento e quali provvedimenti .si 
inteda adottare» (4419); 

Minasi, al Presidente del Consiglio dei 
ministri, " per sapere che cosa pensi della 
fuga di notizie alla stampa su documenti desti­
nati preliminarmtinte alla conoscenza del Par­
lamento, per cui è stata posibile l'anticipazione 
delle conclusioni della relazione Martuscelli 
da parte della stampa» (4515); 

Nicosia e Guarra, ai ministri dell'interno, 
dei lavori pubblici e di grazia e giustizia, "per 
sapere se ritengano opportuno comunicare 
al Parlamento il testo integrale del rapporto su 
Agrigento redatto dal dottor Raimondo Mi­
gnosi, ispettore della regione siciliana» (4876). 

Se la Camera lo consente, la discussione di 
queste mozioni e lo svolgimento di queste in­
terpellanze ed interrogazioni formeranno og­
getto di un solo dibattito. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta­
bilito. 

(Così rimane stabilito). 

L'onorevole Alicata ha facoltà di illustrare 
la sua mozione e l'interpellanza Macaluso, 
di cui è cofirmatario. 

ALICATA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole :ministro dei lavori pub­
blici, è purtroppo assai significativo che il Par­
lamento torni ad occuparsi di quello che anche 
in un documento ufficiale, qual è la relazione 
Martuscelli, viene definito " il saccheggio di 
Agrigento», dopo che, nel mese e mezzo circa 
che è trascorso fra la conclusione del dibattito 
al Senato e l'inizio della discussione in questo 
ramo del Parlamento, l'opinione pubblica, le 
forze politiche, il Parlamento stesso hanno 
dovuto concentrare la loro attenzione sugli 
eventi dolorosi e drammatici che hanno .scon­
volto e ancora purtroppo sconvolgono intere 
regioni del paese. Le recenti calamità hanno 

fatto comprendere a tutti gli italiani, salvo 
forse al Presidente del Consiglio e al suo Go­
verno, l'entità dei pericoli che minacciano la 
struttura fisica del nostro paese e la sopravvi­
venza stessa della fisionomia tradizionale di 
città come Firenze e Venezia, le quali, come 
Agrigento, raippresentano anelli insostituibili 
di un processo storico e culturale di fronte al 
quale non si dovrebbe essere insensibili se si è, 
non dirò dotati di coscienza nazionale, ma 
uomini civili e moderni, e cioè animati da quel 
senso della storia che all'uomo moderno è o 
dovrebbe essere proprio. 

Ho detto che è assai significaLivo perché -
nonostante i fatti di Agrigento pongano, come 
vedremo, anche molti altri e complessi pro­
blemi - vi ,è almeno un elemento comune 
che non può non apparire chiaro a chiunque 
si volga con l'occhio attento alla tragedia di 
Firenze e della Toscana, di Venezia e del Ve­
neto e di Agrigento stessa: è il fatto che, per 
favorire un certo tipo di sviluppo economico 
nel nostro paese (tipo di sviluppo che non solo 
ad Agrigento ha assunto le forme di specula­
zione parassitaria che in questa città sono arri­
vate a una misura aberrante), si sono calpe­
stati i diritti della natura e della storia, si sono 
volute ignorare le caratteristiche fisiche del 
nostro paese e le sue caratteristiche storiche, 
con la conseguenza da un lato di costruire il 
falso gigante dell'Italia moderna e industria­
lizzata con i piedi di argilla (e qui mi appello 
al'le parole pronunciate da un autorevole espo­
nente della democrazia cristiana particolar­
mente competente di queste cose: il senatore 
Medici) e dall'altro di avere non solo inferto 
a centri urbani come Agrigento ferite - dice la 
relazione Martuscelli - difficilmente cicatriz­
zabili, ma di avere operato in questi centri ur­
bani in modo tanto mostruoso (anche questo è 
un aggettivo del dottor Martuscelli), da far 
apparire la frana che ha travolto un terzo 
della città dei templi come una reazione ine­
vitabile, anzi coerente (è sempre la relazione 
Martuscelli che parla) della natura; allo stesso 
modo, in un certo senso, che una reazione ine­
vitabile e coerente della natura di fronte al 
modo in cui le sue leggi sono state ignorate 
e calpestate ci può apparire il comportamento 
dell'Arno e di tutti gli altri fiumi straripati in 
Toscana, nel Veneto e in altre regioni d'Italia. 

Del resto, il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, in un documento che purtroppo, 
onorevole ministro dei lavori pubblici, anche 
il suo giornale non ha voluto presentare al­
l'opinione ipubblica in quel modo completo in 
cui sarebbe desiderabile che esso (credo che 
ella ne sia convinto) venga a conoscenza del 
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paese, perché è desiderabile che il paese com­
prenda questo ... 

MICELI. Ne mandi una copia a tutti, si­
gnor ministro ! 

ALICATA. La mandi a tutti i deputati, ono­
revole Mancini I Gredo che sia una lettura edi­
ficante come quella del rapporto Martuscelli. 

MANCINI, Ministro dei lavori publici. Lo 
hanno pubblicato i giornali. Non è ignoto. 

ALICATA. Sì, lo so. 

INGRAO. Forse dovrebbe mandarlo anche 
al Presidente del Consiglio, onorevole Mancini. 

ALICATA. Del resto, il Consiglio superiore 
dei lavori :pubblici, in questo documento non 
a caso mi sembra, anzi con molta prespicacia, 
mette in luce il legame che passa fra difesa 
del suolo e sviluppo urbanistico delle città, 
non solo là dove sottolinea i limiti che ad un 
razionale sviluppo urbanistico e ad una razio­
nale sistemazione del suolo sono imposti dalla 
necessità di rispettare fino all'assurdo i diritti 
della proprietà privata, ma là dove rivendica 
una sistemazione globale dei problemi dell'as­
setto territoriale del ,paese e la loro assoluta 
priorità nell'ambito della programmazione 
economica. 

Ho voluto fare questa premessa per sotto­
lineare, signor Presidente, come l'affare di 
Agrigento sia più che mai attuale, anche dopo 
e, anzi, soprattutto dopo i tragici eventi del 3, 
4 e 5 novembre. Guai a noi se i responsabili 
dei fatti di Agrigento dovessero essere, onore­
vole Zaccagnini, "amnistiati per alluvione», 
cioè dovessero beneficiare, oltre che del siste­
ma di omertà, politica dal quale sono stati fin 
qui anche troppo favoriti, anche di una di­
strazione dell'opinione pubblica ! Vorrei pren­
dere a nome del mio partito l'impegno che, 
per quanto ci riguarda, questa distrazione del-
1 'opinione pubblica non ci sarà. Guai a noi se 
non traessimo ,con maggiore energia, proprio 
dopo l'alluvione, tutta la lezione che dai fatti 
di Agrigento va tratta ! E dico guai a noi, 
sebbene, purtroppo, nel modo con cui il Go­
verno fino a questo momento ha mostrato di 
volersi muovere di fronte al fatto di Agri­
gento e di fronte alle questioni della difesa 
del suolo messe così tragicamente in luce dal­
l'alluvione, sembra che siamo ancora ben lon­
tani da una sia pur iniziale presa di coscienza 
della entità e delfa qualità del problema. 

Ciò premesso, sono convinto che questa 
nostra discussione può non essere e, ·anzi, non 
deve essere una ripetizione di quella già del 
resto così autorevolmente svoltasi al Senato, 
ma deve prendere le mosse proprio da quelle 

conclusioni per vedere se gli impegni là as­
sunti sono stati mantenuti, per vedere quali 
altri impegni è necessario assumere, e infine, 
e soprattutto, per controllare se si è manife­
stata nel Governo; nella democrazia cristiana 
e negli altri partiti di maggioranza la volontà 
poltica di fare veramente giustizia, c.ioè di 
colpire, ora che la fase degli accertamwti è 
esaurita, i veri responsabili di quanto è acca­
duto ad Agrigento, e di iniziare a:d Agrigento 
e in Sicilia la necessaria opera di risana­
mento politico e amministrativo dando, almeno 
là, un colpo esemplare non solo alla specula­
zione e alla politica di rapina delle nostre 
città, ma al malgoverno e alle conmvenze po­
litiche che tali speculazioni hanno tollerato e 
favorito, alla omertà politica che tale malgo­
verno ha protetto e ha fatto prosperare. 

Questo secondo aspetto è di vitale impor­
tanza perché, rappresentando certamente Agri­
gento un punto limite non soltanto del disor­
dine edilizio ed urbanistico ma anche del mal­
governo, della mancanza di giustizia nell'am­
ministrazione, sarebbe veramente un fatto 
pieno di conseguenze drammatiche per le no­
stre istituzioni, ,per la Repubblica, per il co­
stume del nostro paese, se proprio ad Agri­
gento e dopo Agrigento nulla dovesse acca­
dere, come,, a quattro mesi e più dalla frana 
e a due mesi ormai da precise riveìazioni in 
proposito, pressoché nulla sul piano delle re­
sponsabilità amministrative e politiche ,è ac­
caduto. 

Orbene, ,proprio perché la nostra discus­
sione può e deve rappresentare un pwsso avanti 
rispetto a quella svoltasi al Senato, debbo 
porre al ministro Mancini una questione pre­

giudiziale. Nel suo discorso al Senato ella, 
onorevole Mancini, ammise che nel dibattito 
erano state sollevate questioni politiche di ca­
rattere generale alle quali ella, pur ricono­
scendone la validità e la legittimità, non poteva 
dare una risposta, perché questa spettava ad 
un interlocutore più adatto per competenza 
istituzionale e politica. 

Io penso che ella si riferisse .all'uomo che, 
secondo la Costituzione, è il coordinatore e 11 
responsabile politico del Governo : al Presi­
dente del Consiglio. Ebbene, onorevole Man­
cini, ha ella avuto il mandato di rispondere 
di fronte alla Camera •su queste questioni più 
generali ? O, se ella tale mandato non ha avuto 
(e non gliene faccio colpa), che cosa significa 
l'assenza del Presidente del Consiglio? Si­
gnifica forse - vorrei richiamare su questo 
fatto anche l'attenzione del Presidente della 
nostra Assemblea - che alla fine di questo 
dibattito ci si verrà a dire (e, ripeto, non ne 
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faccio un'accusa personale al ministro Man­
cini) che il ministro Mancini ci risponderà 
soltanto sugli aspetti edilizi ed urbanistici 
della questione ? 

Ho voluto porre la questione all'inizio 
della discussione (,e per questo mi riferisoo 
anche a lei, signor Presidente della nostra 
Assemblea), perché credo che il Governo deb­
ba decidere il suo atteggiamento e far sapere 
alla Camera qual è l'orientamento che di 
fronte a questa questione intende assumere 
prima della fine del dibattito. 

Naturalmente, non posso non avvertire 
che .già questo fatto fa pensare al nostro grup­
po, come coerente sviluppo deUa posizione da 
noi presa - certamente tutti lo ricordano -
il 4 agosto in -questa Camera, che dovremo 
cercare altri sbocchi a questa rliscussione, 
sbocchi che consentano di toccare quelle que­
stioni politiche che il Governo sembra qui 
deciso ancora una volta ad eludere. 

Fatta questa pregdudiziale, riprenderò lo

svol·gimento del mio intervento secondo Io 
schema logico che avevo preannunciato, vale 
a dire partendo dagli impegni assunti dal Go­
verno al Senato 'per verifica:re qua:li di essi 
siano stati mantenuti, quali non mantenuti 
e quali altri ancora noi •sollecitiamo. 

11 ministro Mancini si impegnò allora (non 
;riferiisoo questi impegni in ordine di enun­
ciazione) in primo luogo a:d emanare subito 
alcuni provv,edimenti di emerg,enza volti a mo­
dificare e ad integrare l,e norme vigenti sulla 
legislazione urbanistica; in secondo luogo a 
presenta.re al Parlamento, entro il 30 novem­
bre, la l,egge urbanistica. 

Orbene, dopo un mese e mezzo il Consig.lio 
dei ministri ha formulato, se non erro ve­
nerdì scorso, alcuni d-i ·questi cosiddetti prov­
vedimenti di emergenza, che fin dall'inizio 
abbiamo riconosciuto positivi e sui quali non 
abbiamo ,sostanziali osservazioni da fare, sal­
vo una: perché il Governo, che così S'pesso 
è stato ,sol,erte nell'adoperare lo strumento del 
decreto-1,egg•e quando poteva farne a meno, 
non lo ha adoperato per questi provvedimenti 
che, mirando ad •integrare no:r,me già vigenti 
nella legislazione, con il propo,sito evidente 
di frenare gli abusi, presentavano e presen­
tano indubbiamente carattere di urgenza ? Ha 
inveeie preferito un iter che, iJlarticolarmente 
per 1,e questioni urbanistiche, sappiamo quan­
to lento, faticoso e difficile a concludersi sia 
stato e sia nel nostro P:arlamento. Nel dire 
questo naturalmente è implicito un impegno 
preciso del nostro gruppo ad approvare al più 
p-resto, a tamburo batte11te, questi provvedi­
menti. 

Inoltre: èhe cosa intendono essere questi 
provv(ldimenti ? Qui 1!1a questione cambi.a. È 
molto strano che uno dei vice,segretari del par­
tito socialista unifi,cato abbia COlffiinciato a par­
lare di " st.I,aleiio » di legge urbanistica. Capi­
sco ohe l'onorevole Brodolini non è obbligato 
ad essere competente neHa materia; è però 
una questione, onorevole TanaS'si, così deli­
cata, che bisognerebbe essei,e prudenti nel 
linguaggio. Questi provvedimenti, infatti, non 
riguaroano affatto quello che deve essere l 'og­
getto di una legge urbanistica. Essi inter­
vengono per cercare di frenare abusi nell 'ap­
plicazione dei piani regolatori, mentre ,la leg­
ge urbanistica deve fissai,e i crited, gli stru­
menti per determinare quale tipo di ,indi­
rizzo urbanistico noi vogliamo imprimere allo 
svilup'PO delle nostre città. 

Quando •sarà pronto il disegno di legge 
urbanistica, ono.revole Mancini ? Ella si era 
formalmente impegnato per la scadenza del 
30 novembre scorso. Noi abbiamo ·seguito 
tutta la questione di Agrigento, non le·sinan­
do i riconoscimenti che alla sua attività de­
vono ·essere dati: questo era anche uno dei 
mativi 'per cui al Senato non demmo un giu­
dizio completamente ne,gatirvo aUa conclusio­
ne di quel dibatti,to. 

Chiedevo: quando verrà dunque questa 
legge urbanistica? Uno dei suoi siottosegretari, 
l'onorevole de' Cocci, forse anche lui, ono­
revole Tanassi, imprudente nel linguaggio ... 

TANASSI. Mi riferivo soltanto alla termi­
nologia usata dall'onorevole Brodolini. 

ALIOATA. Non si tratta di .terminologia, 
ma del fatto che l'onorevole de' Cocci, con­
versando con i giornalisti, ha detto che ormai 
bi,sogna approvare questi provvedimenti iper­
ché della legge urbani,slica si potrà parJare 
solo nella ·prossima legi,slatura. 

Se non mi inganno, siamo di fronte ad una 
delle questioni di poli-tic.a generale che sarà 
inevitabile sollevar-e in questo dibattito. Si 
dice che in questi giorni si stia sviluppando 
tra i partiti della ma;ggioranza una certa ve­
rifica, per lo meno per stabilire il calendario 
di applicazione del prog•ramma di Governo. 
Qua:le •posto ha in questa verifica la legge ur­
banistica ? La mag.gio.:r:anza, i partiti che ne 
fanno parte, il Governo, .devono dire al Par­
lamento, nel corso di questo dibattito, la ve­
rità su questa questione fbndamentale. 

È venuto di moda, signor Presidente, nti­
gli ultimi tempi - ,el,la lo avrà notato - il gu­
sto di cercare di scaricare ,su tutta indistinta­
mente la buroc.razia italiana ,I.a coLpa delle cose 
che non vanno nel nostro paese, d1c-endo che 
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non abbiamo una burocrazia, ima un.a « Len­
tocrazia ». Ma io penso, in verità, che, almeno 
nel caso di Agrigento non siamo di fronte a 
una " lentocrazia »: funzionari dello Stato 
come il Di Paola, l'ufficiale dei carabinieri 
Barbagallo, il professor Martuscelli (nonostan­
te le contumelie· che contro di lui sono state 
scagliate), come l'ispettore dell'assessorato agl.i 
enti locali della regione siciliana, ,Mignosi 
(autore di una relazione d'inchiesta di cu.i 
parlerò di qui a poco), hanno ben meritato 
dell'opinione pubblica. Se ella, signor Presi­
dente, presiedesse la Convenzione giacobina, 
io proporrei di decretare la corona civica per 
questi funzionari ... 

PRESIDENT.E. Però quello è un sistema 
antico, non è di oggi ! 

ALICATA. ···'Per ,questi coraggiosi e one,sti 
funzionari e per ,quel coraggioso e onesto uf­
ficiale dei carabinieri, che hanno dimostrato, 
nel corso di tutta questa vicenda, sensibi,lità 
appassionata per la verità e per la giustizia. 

COTTONE. È triste notare che chi fa il 
proprio dovere ,è degno di conside·razione ! 
Dovrebbe essere la regola. 

ALICATA. Ad ogni modo, p,er quanto ri­
guarda .Ja legge urbanistica, può .parlarisi di 
governo-lentocrazia, perché anche qui siamo 
di fronte a una precisa responsabilità dei go­
verni (e, purtroppo, onorevoli colleghi della 
maggioranza e onorevoli colleghi socialisti, 
del centro-sinistra), i .quali sono ·stati inca­
pad, durante questi quattro o cinque anni, 
da quando il centro-·sinistra esiste, di av­
v.iare una disoo,ssione in Parlamento sulla .le,g­
ge urbanistica. È bene infatti chiarire che la 
responsabilità di questa inerzia risiede intera­
mente nella manoanza di una prooi•sa volontà 
politica del Governo •e della maggioranza, men­
tre nessuna colpa può ascriversi al Parla­
mento (nonostante questo sia ormai d'uso da 
parte di alcuni uomini politici, non soltanto 
della democrazia cristiana). 

Questo è tanto più grarve in quanto, come 
ho detto prima (di qui n mio riferimento non 
occasionale, non retorico, alle aHuvioni), .i 
problemi della dif.e.sa del suolo, dell'assetto 
territorial,e del nostvo 1paese, sono oggi v,enuti 
in primo .pi,ano. Qui •purtmppo devo dire, 
onorevole Mancini, che anche i1l suo due 
volte collega Pier:accini (in quanto ministro 
e in quanto membro del suo ·stesso pa:rtito) 
ha tanto pa'l'llato in .questi uHimi giorni di 
logica di piano, ma non ci ha spiegato bene 
come mai nella logica di piano, di un piano 
che deve essere attuato in un paese che ha 

le caratteristiche fi.siche del nostro, il pro­
blema della pianifroazione territoriale non sia 
concepito come il punto di pa·rtenza di tutto 
un programma di ,svi1luppo. E qu,ando pa:rlo 
di pianificazione territoriale rmi riferi,sco an� 
che al ·problema degli ·squilibri lacer:anti esi­
stenti, neila compagine del nostro 1paiec1e, 
nella distribuzione delle forze produttive e 
all'accentuarsi di questi squilibri che, come 
sappiamo - se vogliamo rag.ionare con ani­
mo aiperto davvero a:lla '1ogica - :sono al.Ja 
base anche del disordine urbanistico, anche 
del di•ssesto così grave manifestatosi nel 
suolo. 

Dunque, per quanto riguarda, onorervole 
Mancini, gli impegni assunti - meglio: per 
quanto riguarda l•e conseguenze dia tmrne 
sul piano edilizio ed urbanistico - ad un mese 
e qualche g,iorno dalla conclusione del dibat­
tito al Senato noi siamo in una situazione 
tutt'altro che tranqui.Jlizzan,te quando già 
sono scaduti i t•ermini che per l' ennesi,rria 
volta il Governo aveva posto ;per la pres,en­
tazione della legge urbanistica; ,siamo in par­
ticolare di fronte (mi ,riferiisco qui a tutta 
la reeiente discussione sul piano di ,svilup­
po economico) ad una visione dei problemi 
della pianificazione territoriale, deH'assetto 
territoriale del 1mese, che ci trova profonda­
mente contrari e soprattutto ci l,ascia ,pro­
fondamente preoccupati: cosa diversa e grave, 
perehé la nostra preoccupazione è rrnolto sen­
tita e purtroppo, riteniamo, giustificata dalla 
realtà dei fatti. 

Qualche aocenno sul ,piano delle respon­
sabilità e del malgoverno. A·l riguardo gli 
impegni dell'ono�evole !Mancini furono di­
versi. H ,primo fu quello dell'inrvio dell'in­
chiesta MartwsceHi al.l'autorità giud.iziari,a. 
Questo invio avv,enne due o tre giorni dopo 
la conc-lusione del dibattito .al Senato. Pur­
troppo non possiamo prender,e questa ,solle­
citudine come la manifestazione di una pre­
cisa volontà politica, trattandosi di un pre­
ciso dover,e giuridico, tanto è vero che il 
funzionario della regione ,sic.ili.ana incaricato 
di una inchiesta parallela di carattere regio­
nale ha inviato ,la •sua ·relazione direttamente 
alla magistratura senz:a attendere che fosse 
discm,sa neH 'Msemblea r,egionale ,siciliana. 
Vi è infatti nel nostro ordin.a;mento una nor­
ma la quale fa obbligo ad ogni pubblico uf­
ficiale che, nel corso della sua attività, si 
trovi di fronte .ad elementi che facciano fon­
datamente ,sospettare l'esi,stenz,a di un rea­
to, di tra:smetterJi all'autorità giudiziar.ia. Si 
è tr.atta:to quindi di un atto di normale am­
ministrazione che richi:edevamo noi stessi, 
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onorevole Mancini, nella nostra mozione. Le 
ho dato già ,atto che ciò è aoc&duto tre o 
quattro giorni dopo 1a conclusione del dibat­
tito al S-enato, in forma anche abbastanza 
solenne (con l'-invio di un funzionario, ·ec­
cetera); ma tutto questo non ci dà ancora il 
senso di una volontà politica autonoma, -che 
si muova deci-samente nella direzione di col­
pire il malgov,erno e .l'ingiustizia nella am­
ministrazione. 

Inoltre debbo fare alcune consideraz.ioni, 
già da me svolte in sede giornalistica, ma 
che sento il dover-e di fare anche in questa 
sede, ancorché siano delicate e dolorose. 

Intanto l'invio dei risultati delle inchie­
ste alla magistratura non deve costituire in 
alcun modo una •scappatoia, o ·per prendere 
tempo, o per sfuggire ai provvedimenti di 
carattere politico. Perché c'è qualcosa che 
sta al di là, o al di qua (stabilitelo voi), del 
reato e della giustizia penale ed è giusti­
zia politica, vale a dire quel controllo che -
per adoperare un termine caro all'onorevole 
La Malfa - la classe politica deve esercitare 
su se stessa; una censura, un controllo auto­
critico, il quale non può essere affidato al ma­
gistrato e neppure (,per .riferirmi a recenti 
epi•sodi) :ali 'alterna vicenda, non delle uma­
ne genti, ma deHe amnistie nel nostro paese. 
Voi avete capito che mi riferisco al caso del 
senatore Trabuochi, di cui - a quel che si 
dice - non si volle il deferimento in giudizio 
perché sarebbe stato inutile, in quanto l'amni­
stia aveva cancellato i reati dei quali egli era 
imputato. 

In secondo luogo, posso esprimerle, onore­
vole Mancini - anche se la questione non è 
di sua stretta pertinenza - la mia profonda 
preoccupazione per il destino di questa in­
chiesta Martuscelli affidata agli uffici giudi­
ziari siciliani ? Intanto, si deve dire che non 
abbiamo avuto più notizie in ordine al destino 
dell'inchiesta in parola. All'inizio, fu diffusn 
una notizia che apparve poi sempre più stra­
biliante : la notizia della denuncia contrrJ 
ignoti per i crolli di Agrigento. Vi sono infatti 
alcuni magistrati siciliani che si servono spes­
so di questa formula: il procuratore generale 
della corte di appello di Palermo, per esem­
pio, ha classificato cc contro ignoti » una de­
nuncia contro gli amministratori della pro­
vinc·ia di Palermo - democristiani per la mag­
gior parte - accusati di peculato e di abuso 
di potere. Io non sono un giurista, ma sfido 
qualsiasi giurista a spiegarmi come sia possi­
bile che reati di peculato e di abuso di potere 
siano rubricati come procedimenti contro 
ignoti ! Inoltre, alcuni giorni dopo la trasmis-

sione degli atti dell'inchiesta Martuscelli a 
Palermo, si ebbe notizia dai giornali che il 
procuratore generale avrebbe chiesto che il 
procedimento fosse trasferito ad altro ufficio 
giudiziario per legittima suspicione. Poi non 
si è saputo più nulla. Mi risulta, da accerta­
menti che ho cercato di fare, che tale richiesta 
non è pervenuta alla Corte di cassazione. È 
vero però che nel frattempo si è verificato un 
altro fatto imporlante, anche se non confor­
tante (non in sé, ma per il motivo che l'ha 
provocato): la decisione del Consiglio supe­
riore della magistratura di nominare una pro­
pria . commissione d'inchiesta per investigare 
sul funzionamento degli uffici giudiziari in 
Sicilia. A questo proposito, credo proprio che 
il Parlamento debba esprimere un voto: che 
questa inchiesta sia portata presto a termine 
e, soprattutto, che le sue risultanze siano por­
tate con chiarezza dinanzi all'opinione pub­
blica. 

Onorevoli colleghi, immaginate con quale 
animo un siciliano possa recarsi, in questi 
giorni, in un tribunale, in una corte d'assise, 
in una corte d'appello per un giudizio penale 
o civile, sapendo che su un settore della magi­
stratura grava non un sospetto, ma un'accusa!
E se l'inchiesta cui questo settore della ma­
gistratura è sottoposto dovesse trascinarsi per

settimane, per mesi ? Il Parlamento non può
non esprimere il voto che su fatti di così largo
dominio pubblico si eviti ogni lentezza o addo­
mesticamento dell'inchiesta giudiziaria.

Non abuserò della pazienza degli onorevoli 
colleghi, dal momento che ho molte questioni 
da sottoporre alla loro attenzione (e ne sono 
giustificato, onorevole Presidente, visto che la 
discussione tocca anche aspetti giudiziari); 
non li affliggerò addentrandomi in un'analisi 
minuta delle varie questioni, ma devo dire 
che almeno alcuni dei più alti magistrati di 
Agrigento - il presidente del tribunale, Aure­
lio Di Giovanni, il procuratore della Repub­
blica, Giovanni Lamanna, il presidente della 
corte d'assise, Guido Bellanca, il presidente 
della sezione civire del tril:iunale agrigentino, 
Raimondo Mormino - sono tutti, non in modo 
indiretto, ma in modo diretto, legati alla spe­
culazione edilizia di Agrigento. 

II presidente del tribunale, Di Giovanni, 
benché proprietario di un alloggio INCIS, pos­
siede anche un altro appartamento intestato 
al fratello nel palazzo Saieva, uno dei palazzi 
costruiti senza licenza; brigò personalmente 
ed ottenne una deroga per potersi costruire 
un attico abusivo, dove tuttora abita, in un 
edificio per il quale era stata rilasciata licenza 
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di costruzione per soli tre piani. Debbo dire, 
a conforto di questo magistrato, che l'altro 
appartamento dell'attico era allora occupato 
dall'ex questore di Agrigento, resosi noto e 
famoso in tutta Italia per avere condotto, nel 
modo con cui ha condotto, l'inchiesta sul caso 
Tandoj. Il procuratore della Repubblica, Gio­
vanni Lamanna, è proprietario di un appar­
tamento in un immobile costruito da una 
cooperativa di impiegati del provveditorato 
agli studi, su un terreno ceduto a vilissimo 
prezzo dal demanio comunale. E potrei conti­
nuare per quanto riguarda il presidente della 
corte d'assise Bellanca, il presidente della se­
zione civile del tribunale agrigentino Rai­
mondo Mormino, magistrati che hanno come 
caratteristica, tra l'altro, quella di essere di 
Agrigento, di essere strettamente legati per 
vincoli di parentela o politici al gruppo diri­
gente agrigentino; cosa che spiega,· onùrevole 
Presidente (perché non bisogna fare di tutta 
l'erba un fascio), come l'opera assidua, co� 
raggiosa, attiva di alcuni magistrati della pre­
tura agrigentina - e ciò risulta dagli atti del-
1 'inchiesta Martuscelli come dagli atti della 
inchiesta Mignosi - sia cozzata con il muro 
eretto dai più alti magistrati di Agrigento con­
tro la possibilità di fare luce e giustizia. 

.È un problema, questo dell'alta magistra­
tura e del controllo che essa esercita anche su 
tutti i settori della vit:a giudiziaria del nostro 
paese, che è tornato di attualità in questi 
giorni anche per un'altra vicenda, quella scan­
dalosa del primo presidente della Corte di 
cassazione. 

Noi sappiamo che il Governo può dirci che 
la magistratura è indipendente. Ma l'Italia 
non è uno Stato feudale, e l'indipendenza della 
magistratura non può essere intesa come qual­
cosa che la estranei da quella che è l'unica 
fonte di sovranità nella Repubblica, cioè il 
popolo. Credo che anche il primo presidente 
della Corte di cassazione dovrebbe cominciare 
a comprenderlo. È soltanto attraverso l'orga­
nismo rappresentativo della volontà sovrana 
del popolo che può essere riconosciuto alla 
magistratura, per esempio, questo suo diritto 
di indipendenza. Io credo che, per essere de­
gni deHa rappresentanza della sovranità po­
polare che ci appartiene, noi dobbiamo in 
questo momeqto, come Parlamento e come Go­
verno (che è un'espressione del Parlamento), 
auspicare da un lato che l'inchiesta disposta 
dal Consiglio superiore della magistratura 
proceda rapidamente e dal! 'altro, e soprat­
tutto, che essa abbia una conclusione chiara. 
Credo che sia impossibile che nella re,lazione 
da rendersi pubblica di questa commissione 

d'inchiesta, dopo che un deputato della Re� 
pubblica in sede parlamentare ha denunciato 
nomi e fatti precisi, non si dia ragione di 
questi fatti per dire se sono falsi, o veri, o 
esagerati, o, se veri, per darne una legittima 
spiegazione. 

Ma andiamo avanti. Quali furono gli altri 
impegni presi dall'onorevole Mancini al Se­
nato ? « Provvedimenti disciplinari a carico 
dei dipendenti comunali, regionali e statali 
che abbiano compiuto illeciti ed irregolarità »: 
questo impegno coincide con uno dei punti 
della nostra mozione; « sospensione e cance1-
lazione dagli albi degli appaltatori incorsi in 
violazioni delle norme di legge " : altro punto 
che coincide con la nostra mozione; « esclu­
sione dei professionisti colpevoli di violazioni 
di leggi o di norme da incarichi di progetta­
zione, direzione ed esecuzione di lavori per 
conto di enti pubblici » : anche questo punto 
coincide con una delle nostre richieste; « de­
cadenza dai benefici fiscali per i responsabili 
di irregolarità, riesame delle licenze di costru­
zione, sospensione delle costruzioni abusive in 
corso, revoca delle licenze relative, demòli­
zione delle costruzioni già ultimate nei casi 
più gravi, modifica del regolamento edili­
zio ... ", e via dicendo . 

Su alcuni di questi provvedimenti, onore­
vole Mancini, credo che ella debba darci conto 
di quello che è stato fatto, perché non abbia­
mo notizie in merito. Quali dipendenti comu­
nali, regionali o statali sono stati colpiti da 
sanzioni disciplinari, e da quali sanzioni nella 
fattispecie? Noi attendiamo da lei questo elen­
co; ma, se esso sarà del tutto negativo o 
somiglierà a quello, di cui dirò fra poco, delle 
persone espulse o sospese dalla democrazia 
cristiana, noi, onorevole Mancini, non potre­
mo assolutamente esserne sodisfatti. 

Anche a questo proposito, do per letta ed 
assimilata la relazione Martuscelli. E evidente 
che non si tratta di qualche oscuro funzio­
nario: il Governo deve dirci chiaramente che 
cosa intende fare nei confronti di alcuni di 
coloro che per molti anni sono stati i respon­
sabili degli uffici statali nella città e nella pro­
vincia di Agrigento. Su alcuni di questi, io 
chiedo un chiarimento urgente, onorevole 
Mancini. 

A me non risulta che siano stati demoliti 
alcuni degli edifici abusivi particolarmente 
scandalosi. Le chiedo in proposito, onorevole 
Mancini, se ella giudichi particolarmente 
scandalose, ad esempio, le costruzioni abusive 
del costruttore Pantalena, che sorgono esat­
tamente al centro della " vaUe dei templi » e 
deturpano in modo ignobile questo gioiello 

La frana di Agrigento del 19 luglio 1966 - Atti e documenti 67



Atti Parlamentari - 28882 - Camera dei Deputali 

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 DICEMBRE i966 

della storia e dell'architettura. E non soltanto 
queste costruzioni non sono state demolite, ma 
- poiché gli ooohi cominciano ad essere aperti
ad Agrigento - le posso dire che nottetempo
sono stati costruiti alcuni muri perimetrali.

La prego di controllare, onorevole Manci­
ni: ella credo abbia compreso che rarissima­
mente, nel corso di tutta questa vicenda, noi 
abbiamo detto in Parlamento, o scritto sui 
nostri giornali, ,cose non corrispondenti per­
fettamente alla verità. Controlli, se vuole. Non 
solo, quindi, siamo di fronte alla non avve­
nuta demolizione, ma siamo di fronte alla co­
struzione nottetempo di alcuni muri. Questo 
signore inoltre - cosa veramente scandalosa -
oltre ad essere uno dei maggiori deturpatori 
e saccheggiatori della città di Agrigento, è 
anche il beneficiario di mezzo miliardo di 
appalti, concessi dalla regione siciliana per la 
messa in opera di case prefabbricate. 

Sappiamo che in questo momento è in 
corso al Ministero l'accertamento della posi­
zione di alcuni appaltatori iscritti negli albi 
nazionali. E le diamo atto di questo, onore­
vole Mancini. Ma per i professionisti colpe­
voli di violazioni di leggi o di norme, che cosa 
mi dice? 

Vorrei qui citare soltanto un caso, quello 
dell'ingegnere Domenico Rubino, nome che 
ricorrerà qualche altra volta nel corso della, 
mia esposizione. Do pe1r lette - ma, se volete, 
le ho qui a disposizione - tutte le accuse pre­
cise e documentate che la relazione Martu­
scelli rivolge nei confronti dell'ingegner Ru­
bino. Vorrei invece leggervi le cariche, o gli 
incarichi, di cui l'ingegner Rubino è investi­
to: progettista e direttore dei lavori della 
strada di scorrimento veloce Porto Empedocle­
Caltanissetta (finanziatrice la Cassa per il 
mezzogiorno); direttore dei lavori per l'am­
pliamento dell'ospedale San Giovanni (di per­
tinenza dell'amministrazione provinciale); di­
rettore dei lavori per l'ampliamento della rete 
idrica e fognante, per incari·co dell 'ammini­
strazione comunale; membro della commis­
sione per i piani di attuazione della legge 
n. i67; membro della commissione per il pia­
no regolatore.

MACALUSO. Nonché padrone di tutte le 
aree edificabili. 

ALICATA. Vorrei sapere se l'ingegner Ru­
bino è stato privato di qualcuno degli inca­
richi che egli ricopre e, in ogni caso, se nei 
suoi confronti si intenda procedere a demo­
lizione degli edifici abusivi di cui egli è com­
partecipe (almeno di questi). E una questione 
precisa che le pongo, onorevole Mancini, e, 

data la personalità dell'ingegner Rubino, vor­

rei che ella non diment.icasse di fare questo 
nome nella replica. Vorrei infatti sapere se 
costui, il quale - ripeto - è uno dei protago­
nisti del vero e proprio romanzo (non per 
mancanza di verità, ma per passione e diffi­
coltà di intreccio) della relazione della inchie­
sta Martuscelli, sia stato assolto, fino a questo 
momento, in quanto sia stata ritenuta suffi­
ciente la dichiarazione che egli ha reso subito 
dopo i fatti di Agrigento alla Domenica del 
Corriere ... 

Che cosa dice l'ingegnere Rubino? cc Co­
struire abusivamente un tetto è un reato pieno 
di poesia, tale da meritare semmai il premio 
'' notte di Natale '', non certo una condanna. 
Ad un certo momento, abbiamo capito che 
per costruire una casa occorreva violare la 
legge. Non c'erano altre possibilità. Così, tutti 
vollero costruire una ·casa, calpestando tran­
quillamente quante leggi si trovavano tra i 
piedi. Le responsabilità del comune ci sono 
e gravi, ma quello èhe è accaduto ad Agri­
gento è accaduto in misura diversa in tutte le 
città d'Italia. Gli agrigentini ormai hanno ca­
pito a loro spese di non meritare il premio 
" notte di Natale ", ma a qualche attenuante 
forse hanno diritto». (Commenti all'estrema 
sinistra). 

Sarà forse in nome di questo appello alle 
attenuanti che niente è stato fatto fino ad oggi 
nei confronti dell'ingegner Domenico Rubino ? 
O non forse, onorevoli colleghi, in quanto 
l'ingegner Domenico Rubino è fratello del­
l'onorevole Raffaele Rubino, deputato dell'as­
semblea regionale srciliana, cognato dell'ono­
revole Bonfiglio, capogruppo dell'assemblea 
regionale siciliana, e amato figlioccio del­
l'onorevole Volpe, sottosegretario del Governo 
attualmente in carica ? 

Queste sono le qu�stioni alle quali noi 
oramai, finita l'era degli accertamenti ed es­
sendo posti di fronte al crudo volto della ve­
rità, dobbiamo dare una risposta nel corso di 
questo dibattito. 

GUARRA. Ella se la prende con la Chiesa ! 

ALICATA. Me la prendo con quelli che 
hanno commesso dei reati. 

Se non è colpito, onorevole Mancini, l'in­
gegner Domeni·co Rubino, chi sarà colpito fra 
i costruttori, fra i progettisti, fra i direttori 
dei lavori di Agrigento ? Questa è la domanda 
che oggi si pone l'opinione pubblica. 

Ma qui ci siamo oramai avvicinati alla 
vera sostanza del problema: il problema che 
in un modo o nell'altro deve trovare, se non 
una risposta definitiva, almeno uno sbocco po-
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sitivo in questa nostra discussione. A questo 
problema io già accennai il 4 agosto, perèhé 
già allora l'inchiesta Di Paola-Barbagallo po­
neva con chiarezza l'esigenza di una ricerca 
di responsabilità che andasse ben oltre i sin­
goli, che andasse, soprattutto, ben oltre il ceto 
degli speculatori edilizi veri e propri. 

Basta ricordare il contenuto dell'inchiesta 
Di Paola-Barbagallo, per dedurne che questa 
affermazione non era, già allora, avventata. 
Ma ora, onorevoli colleghi, .abbiamo l 'inchie­
sta Martuscelli, abbiamo l'inchiesta - badate, 
sollecitata dalla regione siciliana - di un fun­
zionario della regione stessa, Mignosi, la quale 
arriva addirittura a prospettare nei confronti 
degli amministratori comunali d1 Agrigento 
due precisi reati, e innanzitutto il reato d1 falso 
in atto ·pubblico, di cui, secondo tale relazione 
di inchiesta, dovrebbero essere tenuti respon­
sabili il sindaco Lauretta (uno dei sindaci de­
mocristiani di Agrigento, il cuo nome è ritor­
nato in questi giorni per aver egli querelato il 
professor Martuscelli); il consigliere anziano, 
per un certo periodo, del consiglio comunale di 
Agrigento Bonfiglio - eccolo di nuovo, 11 co­
gnato dell'ingegner Domenico Rubino ! - at­
tualmente capo del gruppo democristiano al-
1 'assemblea regionale siciliana; un altro dei 
consiglieri anziani, per un certo periodo, del 
comune di Agrigento, l'avvocato Mario La 
Loggia, allora dottor Mario La Loggia, il me­
dico, com'è noto, dell'epoca del caso Tandoj, 
allora come ora segretario perpetuo della de­
mocrazia cristiana della città; oltreché, natu­
ralmente, il segretario generale del comune. 

Un altro preciso reato viene prospettato a 
carico di costoro nella relazione Mignosi: quel­
lo di associazione per delinquere. Onorevoli 
colleghi, il testo del rapporto Mignosi non è 
ancora a conoscenza di questa Assemblea. Mi 
auguro che l'assemblea regionale siciliana, 
conforme a quanto ha fatto il Governo nazio­
nale, stampi l'inchiesta e ce la faccia perve­
nire per conoscenza. Poiché però io ho la for­
tuna di averne una copia fotostatica, la metto 
a disposizione del Presidente dell'Assemblea, 
perché credo che anche su questo nuovo docu­
mento il nostro Parlamento deve essere chia-
mato a di'Scutere. 

Le due affermazioni che prima ho citato, 
onorevoli colleghi, vengono alla conclusione di 
quello che è l'asse della relazione Mignosi, 
che in questo senso innova rispetto aUa rela­
zione Martuscelli, perché affronta qualche al­
tra materia. Ed è la storia incredibile - ci tor­
nerò tra un minuto - del perché Agrigento non 
ha avuto finora un piano regolatore. .È una 
stori,a che si svolge attraverso quindici anni, 

attraverso un gioco di scatole cinesi per cui si 
passava dal piano di ricostruzione al piano 
regolatore generale, al 1piano intercomunale; 
storia appassionante, in conclusione deUa qua­
le, appunto, nella relazione Mignosi si arriva 
alla formulazione di queste due ipotesi di 
reato. Poiché si tratta di documento inedito 
e ghiotto, mi permetto di leggerlo ai colleghi. 

Tutto questo arriva alla fine della storia 
dell'articolo 39 e del suo ultimo comma, che, 
all'orecchio dei lettori della relazione Martu­
scelli, suona come lo strumento di tutti gli 
arbitri, di tutte le illegalità, di tutti gli abusi 
che si sono verificati in Agrigento. Di fronte 
a questo articolo del regolamento edilizio, il 
iMignosi avanza fatti e ipÒtesi nuovi, ·non con­
tenuti nella relazione Martuscelli: avanza cioè 
l'ipotesi che si sia arrivati in un particolare 
modo alla formulazione di questo articolo. Na­
turalmente leggo soltanto le conclusioni. 

" L'ipotesi più attendibile, al di là di ogni 
svista, dimenticanza o errore, e che si accredita 
.nel contesto di una consapevole determinazione 
di lasciare adito ad ogni possibile discrezio­
nalità nel consentire le costruzioni nel vecchio 
centro urbano indipendentemente dalle pre­
scrizioni formali del regoI,amento, è quella del 
falso in atto pubblico, perpetrato mediante 
una non veritiera inserzione nel verbale della 
seduta del 19 febbraio di una sola parte del 
deliberato consiliare del 20 successivo, in modo 
da fare rientrare nel testo del regolamento 
approvato dai competenti organi regionali il 
18 marzo 1958 una norma (l'articolo 39, ultimo 
comma) da questi ignorata, che per l'aberra­
zione del suo contenuto verosimilmente non 
avrebbe resistito ,al vaglio dei pareri tecnici 
richiesti per l'omologazione, escludendone vi­
ceversa la ·norma restrittiva del limite di al­
tezza, pur approvata nella seduta del 20 feb­
braio». Vale a dire: il famoso ultimo comma 
dell'articolo 39, che ha suscitato l'indignazione 
nostra quando l'abbiamo letto nella relazione 
Martuscelli, sarebbe addirittura conseguenza 
di un vero e proprio falso per poter sfuggire 
alla possibilità che certe intenzioni fossero ad 
un certo momento frenate. 

Il verbale della seduta consiliare del 19 feb­
braio 1957, è sottoscritto con le firme originali 
del sindaco Lauretta, del consigliere aziano 
Bonfiglio, oggi capogruppo all'assemblea re­
gionale siciliana, e del segretario generale Fio­
rentini. Il verbale della seduta consiliare del 
20 febbraio è sottoscritto con le firme originali 
del sindaco Lauretta, del consigliere anziano 
La Loggia e del segretario generale Fiorentini. 
Il La Loggia è il segretario perpetuo, a vita, 
della democrazia cristiana in Agrigento. 
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Continua l'inchiesta Mignosi (dicendo altre 
cose molto interessanti) : 

" Ma sul regolamento edilizio di Agrigento 
pende costantemente la spada di Damocle del­
l'impugnativa e dell'•annullamento. Forse, fino 
a quando esso verrà interpretato nel senso più 
favorevole alla speculazione delle imprese di 
costruzione, la spada non si abbatterà sul suo 
capo. I motivi di illegittimità, che viziano 
l'approvazione del regolamento edilizio di 
Agrigento, costituiscono infatti una possibile 
arma di continuo ricatto nei confronti dell'am­
ministrazione, che, nelle controversie eventuali 
con i privati costruttori, potrebbe essere co­
stretta a transigere comunque, · pur di evitare 
il rischio di spingere i propri rapporti conten­
ziosi con i proprietari e i costruttori fino ai 
limiti delle eccezione di illegittimità di tutta 
la normativa regoJ.amentare edilizia, di cui po­
trebbe essere ·privata da un momento all'altro 
per effetto di un possibile formale riconosci­
mento delle irregolarità seguite nel processo 
di formazione del regolamento edilizio. 

" Riguardo poi alle conseguenze della inef­
ficacia del piano di fabbrioazione e della tipiz­
zazione edilizia prevista dall'articolo 86, non­
ché alla ineifficacia della determinazione della 
zona di espansione di Villaseta, nonché ri­
guardo all'incertezza delle delimitazioni carto­
grafiche delle varie zone edilizie, potrebbero 
citarsi numerosi esempi dei gravi effetti pro­
dotti da un siffatto stato di cose. Qualora (ecco 
la conclusione) potesse dimostrarsi la sussi­
stenza di elementi di volontarietà e di prede­
terminazione nella formazione di tali organi­
che e quasi programmatiche premesse di -una 
necessitata attività amministrativa ,antigiuri­
dica, e qualora in tale attività potessero rav­
visarsi violazioni di legge penale, sarebbe con­
seguente- la configurazione di un ampio dise­
gno criminoso meticolosamente predisposto 
fino al limite della possibile integrazione del 
reato di associazione ,per delinquere». 

Ho premesso che io non sono un giurista; 
la nostra Camera dei deputati non è un tribu­
nale - in questo caso lo è qua:si, ma non lo è 
completamente - quindi facciamo astrazione 
per un momento dalle conseguenze penali. Ma 
come sì può negare (questo è il quesito, ono­
revole Zaccagnini, che io le pongo, con molto 
calore, certo, ma, vorrei dire, con uno sforzo 
di oggettività), alla luce dell'inchiesta Di 
Paola-Barbagallo, alla luce dell'inchiesta Mar­
tuscelli, e ora alla luce dell'inchiesta Mignosi, 
l'intreccio, spesso anche fisico, fra speculatori 
edilizi, profittatori della speculazione edilizia 
e amministratori comunali, parte della classe 
politica dirigente locale (non faccio ipotesi 

astratte, parlo del dottor Mario La Loggia), 
parte della classe politica dirigente nazionale 
(non faccio ipotesi astratte, parlo dell'avvocato 
Bonfiglio, parlo dell'onorevole Giuseppe La 
Loggia e via via), parte delle quali ... Onore­
vole Giglia, mi dispiace, ma ella appartiene a 
quella matrice; voi dovete darci conto, se non 
altro, del come voi, quelli di voi che non 
avessero ... 

GIGLIA, Sottosegretario di Stato per i la­
vori pubblici. Onorevole Alicata ... 

ALICATA. Mi lasci finire il mio concetto. 
Io le pongo una domanda: come riuscirete mai

a convincere l'opinione pubblica che voi, che 
siete parte di quel gruppo dirigente, che ,avete 
i voti da quell'elettorato, da quelle clientele 
elettorali, che siete uniti strettamente da vin­

coli politici, familiari, di amicizia, mentre ad 
Agrigento avveniva qualcosa per cui si arriva

a configuraré l'ipotesi di una assòciazione per 
delinquere che coinvolge tutti gli amministra­

tori comunali, alcuni dei dirigenti della demo­
crazia cristiana, alcuni dei deputati nazionàli 
e attualmente membri del Governo, voi aleg­
gereste sopra tutto questo come degli angio­
letti candidi e innocenti ? Ma voi dovete dimo­
strarcelo ! Voi non dovete dirci che noi quando 
diciamo queste cose vogliamo fare una spe­
culazione ! Voi dovete dimostrarcelo, ne avete 
il dovere morale di fronte all'opinione pub­
blica e il dovere politico di fronte a questo 
Parlamento, che ha assistito a grandi battaglie 
intorno a fatti di tale natura neì passato, negli 
anni anche prima del fascismo; voi dovete 
dimostrarci - dicevo - se non che siete an­
gioletti candidi e innocenti (non pretendo que­
sto), almeno che non avete connivenze poli­
tiche, che non avete fatto parte di quel siste­
ma di omertà che oggi emerge in tutta la sua 
spettacolosa potenza ! 

Del resto, come si può negare questo, 
quando (siccome ho fatto il nome dell'onore­
vole Giuseppe La Loggia, uomo molto auto­
revole, mi corre l'obbligo di f.are almeno un'al­
tra citazione) qui risulta dall'inchiesta ,Mignosi 
che il ,problema della indicazione dei parti­
colari delle zone di espansione - che era un 
fatto fondamentale per la vita della città e per 
la vita politica di Agrigento - sembra essere 
stato trattato (come risulta da una lettera in­
viata dal progettista ingegner Messina, capo 
ufficio tecnico del comune) in sede diversa da 
quella dell'amministrazione locale interessata, 
attraverso una serie di contatti personali inter­
corsi fra l'onorevole Giuseppe La Loggia, il 
commendator Granone, capo di gabinetto del 
ministro dei lavori pubblici, il professor De 
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Angelis, il professor Valle, ecc. E alla fine 
emerge che fr.a i iprogettisti c'è il solito inge­
gner Domenico Rubino, fratello e cognato 
di, ecc. ecc. Vale a dire che ad ogni momento 
questi nomi di alcuni ( di alcuni, onorevole 
Zaccagnini, non di tutti !) esponenti della de­
mocrazia cristiana vengono fuori in modo 
preciso ! 

E poi l'inchiesta Martuscelli. Credo che il 
Parlamento debba avere, di fronte all'inchiesta 
Martuscelli, un atteggiamento coerente. Se il 
Parlamento (in questo caso la maggioranza) 
nega che dietro queste questioni vi siano con­
nivenze politiche, o non vuole spezzare queste 
connivenze politiche, allora deve respingere 
l'inchiesta Martuscelli, deve dire che il Martu­
&celli è un imbroglione, un fantasticatore; deve 
avere il coraggio di prendere questa posizione ! 
Perché come si può tollerare, come può il 
Parlamento della Repubblica difendere la sua 
dignità, se, dinanzi ad un alto funzionario 
dello Stato e ad un gruppo di tecnici, di fun­
zionari, i quali concludono la loro relazione al 
ministro nei termini che sapete, e in cui non 
si parla di speculazione edilizia, onorevole 
Zaccagnini, ima si parla di prevaricazioni com­
piute e subìte, di arrogante esercizi.o del potere 
discrezionale, di spregio della condotta demo­
cratica e via via; come si può, di fronte a 
questo, credere che tutto si risolva con alcune 
misure, con alcuni provvedimenti contro certi 
particolari abusi edilizi e urbanistici.? Voi 
dovete essere coerenti, dovete avere il coraggio 
di mandare il professor Martuscelli' in galera 
come calunniatore (ed io chiederò l'onore di 
essere associato a lui nello stesso carcere), ma 
non dovete assumere l'atteggiamento iipocrita 
di chi da un lato elogia questo funzionario e 
poi lo beffa e lo espone alla beffa, nel momento 
in cui rifiuta di trarre le conseguenze logiche 
che dal suo documento, dalla sua relazione 
non possono non essere tratte I 

Né ci si venga a dire (perché io so anche 
questo, onorevole Zaccagnini) che queste cose 
appartengono al lontano passato e che nel corso 
degli anni la democrazia cristiana si è già 
liberata di alcuni degli esponenti più corrotti, 
abbandonando lungo la strada il sindaco Lau­
retta, che non fu più ripresentato, abbando­
nando lungo la strada il sindaco Foti, abban­
donando lungo la strada il Vajana; ecc. ! Non 
ci si venga a dir questo, per due motivi : in 
primo luogo, perché alcuni di costoro, o sono 
sempre al loro posto (e qui parlo soltanto di 
quelli indic,ati ormai in modo preciso, senza 
possibilità di equivoco, come il La Loggia), 
o hanno addiriLtura fatto carriera, come l'av­
vocato Bonfiglio, e infine perché altri hanno

fatto ancora più carriera, arrivando anche ad 
occupare posti di responsabilità al livello na­
zionale. 

Questo dimostra, onorevole Zaccagnini (mi 
scusi se mi rivolgo a le\ ma ella è, per così 
dire, il mio interlocutore d'obbligo; lo faccio 
però, come vede, senza mettere niente di vele­
noso personalmente) che queste cose, la prn­
fondità della cortuz·ione, sono continuate anche 
con l'ultima amministrazione Ginex, la quale 
avrebbe dovuto essere l'amministrazione chs 
si presentava monda delle colpe del passalo 
e disposta a condursi in modo pulito. 

Sa che dice la relazione Mignosi ? · Che su 
i90 licenze ediliz•ie emesse nel periodo tra il 
15 luglio 1965 e il i9 luglio i966 (giorno della 
frana), quindi per il periodo di un anno, ben 
134 sono state rilasciate o in deroga o in sana­
toria o contro i pareri, ora dell'ufficio tecnico, 
ora della sovrintendenza ai monumenti, ora 
del genio civile, ora dell'ufficiale sanitario: 
i34 su i90. 

Ora, onorevole Mancini, questo è un capi­
tolo inedito. Non forse per lei, che avrà letto 
la relazione Mignosi, ma rispetto alla relazione 
Martuscelli, in quanto la relazione Mignosi 
ha avuto modo di esaminare l'ultimo periodo 
delle licenze edilizie. Tutto questo è la prova 
che nulla è cambiato. 

Del resto, il rapporto Mignosi illumina, 
onorevole Zaccagnini, il centro della questione, 
portando elementi nuovi rispetto alla rela­
zione Martuscelli; esso appare costituire la 
storia precisa ed agghiacciante di come si è 
formato tutto lo sviluppo urbanistico di Agri­
gento, la stor•ia di una lotta fra due gruppi di 
potere locale bene individuati: da un lato 
il gruppo La Loggia, dall'altro il gruppo Bim­
figlio-Di Leo; una lotta durata anni (con lo 
spirito di assoluta insensibilità verso il pub­
blico interesse cui fanno spesso riferimento 
sia la relazione Martuscelli sia la relazione 
Mignosi), per stabilire dove dovesse espandersi 
Agrigento, se verso Porto Empedocle o verso 
San Leone. 

Mentre avveniva questa lotta - per cui il 
piano di ricostruzione non fu mai terminato 
e si trasformò, come dissi, nel progetto di 
piano regolatore generale, e questo in piano 
intercomunale - vi era un punto in comune, 
costituito dalla tolleranza per J.a speculazione 
che intanto si disfrenava nell'assoluto arbitrio 
di una situazione del tutto incontrollata. 
Se giungiamo alla fine, onorevole Zaccagnini, 
possiamo vedere, sempre nel rapporto Mi­
gnosi, che vi sono delle conclusioni ve,ramente 
interessanti; per esempio ( come la relazione 
Mignosi acutamente dice, citando fatti e docu-
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menti) si può constatare l'assoluta discreziona­
lità del sindaco nella scelta dei progettisti che 
avrebbero poi dovuto dare forma concreta 
alle indicazioni generali: e subito, tra questi 
progettisti, appare un nome noto, ritorna il 
nome dell'ingegnere Domenico Rubino, il qua­
le viene avanti come uno dei progettisti del 
piano intercomunale. 

Noi non possiamo chiudere gli occhi. Dal­
le relazioni viene fuori la responsabilità di 
tutte le amministrazioni comunali che si sono 
suwedute ad Agrig,ento fino ad oggi, e ven­
g,ono fuori le responsabilità del ,gove-rno regio­
nale. In proposito ,potrei fare delle citazioni, 
ma credo ,sia assolutamente superfluo. ·Si sa 
ohe dailla relazione Martuscelli - e persino, 
onorevole Zaiccagnini, dalla relazione Migno­
si, che pure è della regione, e perciò è fatta 
anche con un oe:rfo -spi:r.ito di ,s•caricare un po' 
le colpe, soprattutto, da �n lato sugli ammi­
nistratori comunali e dall'altro sugli orga­
ni dello ,stato (questo fu lo spirito iniziale 
di questa inchiesta) - vengono fuori, senza 
possibilità di discussione, ,le colpe della re­
gione, del governo regionale e, in particolare, 
di alcuni autorevoli membri del governo ,re­
gionale. 

Questa questione si accompagna alle altre, 
già ,sollevate, degli uffici statali e dei r:espon­
sabili di detti uffici, verso i quali non bo al­
cuno ,spirito di tolleranza; devo però dire 
che molti di ,questi hanno finito col cedere per 
,un senso di :impotenza e ,sotto la pr:essione 
massiccia che su di loro veniva esercitata. Si 
pensi che un funzionario come il sovrinten­
dente G.riffo, dopo essere stato per anni un 
agitator-e intorno alla questione della difosa 
della " valle dei templi », finisce col tollerare 
la costruzione di tre villette tra il tempio della 
Concordia e gli altri; dobbiamo anche qui 
capire il processo psicologico, morale •e umano 
attraverso cui si è ll.rrivati a certe cose. 

Qui diV'enta ancora più grande la respon­
sabilità del -gruppo :dirig,ente poli1tico, locale e 
regionale, e di una parte del gruppo dirigente 
nazionale della democ·riazia cristiana. Qual è 
stato, di fronte a questi fatti, l'atteggiamento 
del vostro partito, coHeghi della democrazia 
cristiana? 

II 10 agosto, dopo che si era svolta alla Ca­
rme.ra la prima idiiscussione, Il Popolo scriveva: 
" In tutte le zone interessate e minacciate 
dalla frana, di tutte le duemila case ,sgombr.a­
te un solo edificio (si noti bene: un solo edi­
ficio) non è ·perfotbamente in reg,ola con le 
leggi e con i regolamenti. Che cosa vuol dire ? 
Che, a mano a mano che la vicenda agrigen­
tina si chiarisce, tutta la questione subi,sce 

un notevole ridimensionamento». Sempre 
Il Popolo, il 15 agosto, ,scriveva: « I comu­
nisti c,ontinuano a -speculare sulla sciagura 
di Agl"igento, e non vediamo dove sia lo scan­
dailo, s•e non nella mente di chi ha I.andato 
una aprioristica, faziosa e settaria condanna 
sulla delffiocmz,ia cristiana, e c,erca ad ogni 
costo pretesti per cercare di accreditarla ». 

Del resto i colleghi ricorderanno il di·scor­
·SO pronunciato dall'onorevole Degan alla Ca­
mer.a il 4 agosto. La risposta non devo dar­
gliela io, perché ha già ,sentito il dovere di 
dargli,ela il relatore MartusceUi, laddove af­
ferma: « Non si può condividere l'opinione 
di chi ha affermato in Parlamento che non 
si può certamente diTe che non si sia lavo­
rato nena regolamentazione urbanistico-edi­
lizia di Agrigento. Si è lavorato molto, è verio, 
ma per fornire ad Agrig,ento strumenti addo� 
mesticati, e si è sistema-ticamente impedita la 
formazione di chiari, sensati e razionali stru­
menti di previsione e di disciplina urbanistico­
,edilizia ". 

Ma for:se che dopo la pubblicazione deH 'in­
chi,esta Marluscelli è cambiata ,qm.lche cosa ? 

Noi abbiamo avuto un dibaittito ·scandalo­
so aJl.a assemblea r,egionale siciliana - bisogn;., 
dare questo giudizio - in cui c'è stato un ri­
fiuto, da parte dell.a democrazia cristiana e 
della maggioranza, di accettare la purché mi­
nima responsabilità; un dibattito si è svolto 
anche al Senato, dove in maggioranza gli 
oratori d.emocrrstiani hanno soprattutto cri­
rticato la :relazione Marluscelli, si sono scaglia­
ti contro di essa, e dov-e, in definitiva, non 
c'è stata una conclusione politica, perché il 
Senato - e non 1per :mgioni formali, ma per 
ragioni sostanziali - si è opposto alla richiesta 
di scioglimento del consiglio cOIIIlunale di 
Agrigento, che è la minima misura possibile 
da richiedere nella fatti.specie. 

:È vero che al Senato il senatore Gava 
disse che la democrazia cristiana avrebbe 
provveduto ad allontanare dal partito i soci 
indegni. Ma, dopo quell'affermazione, per 
settimane e settimane non ·se ne è più par­
lato; e soltanto dopo l'incalzare dell'Unità, 
del giornale del par.tito comunista, il quale 
sollecitava ,che si desse mano a .questo ini­
zio di autori,sanamento, lie prime notizie che 
vennero fuori furono che Vajana e l'ingegner 
Rubino non erano più soci della democra­
zia cristiana, in quanto non ,avrebbero pa­
gato :le quote (non oorlo per mancanza di 
soldi ... ) negli ultimi due anni ! 

Poi vi fu, il 24 novembr,e (mi dispiace 
che non sia presente l'onorevole Rumor), 
un dibattito alla televi·sione, nel corso del 
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quale il vicedil'ettore dell'Unità pose •an'ono­
revole Rumor questa domanda: dove è an­
data a finire l'opera di risanamento nei con­
fronti dei sooi indegni? L'onorevole Rumor 
assunse un atteggiamento indignato; disse 
che fin ·dall'inizio la democrazia cristiana 
aveva assunto un atteggiiamento sev-ero, e 
che essa non voleva proteggere alcuno. In 
conseguenza di questo fatto, due giorni dopo 
sono s-tati resi noti i nomi di ventidue po­
veracci che sarebbe-ro ,stati sospesi dalla de­
mocrazia c:ri,stiana, per un anno, in attesa 
di accertamenti. 

Ciò che colpisce in questo fatto •sono i 
nomi. !È vero che, tra costoro, vi sono anche 
i nomi di costruttori e di speculatori ben 
noti, citati pure nella relazione Martuscelli: 
ma non c'è alcun nome di dirigente poli­
tico, di arnmfaistrator,e comunale, dopo quel­
lo che è successo nel comune di Agrigento 
durante quindici anni. Sa, signor Presiden­
te, quali sono gli unici appartenenti al co­
mune che sono stati colpiti? Un ex consi­
glier,e comunale, Antonio Malagioglio, e un 
funzionario munici,pal,e di terza o quarta clas­
se, un pover'uomo di nome Francesco But­
tice. E tutti coloro che hanno amministrato 
il comune e i cui nomj sono scri,tti a lettere 
di fuoco nella relazione MartusceUi, dove 
sono andabi a finire ? Anche questa diventa 
una presa in giro, una beffa. 

Orbene, giustizia non sarà fatta, finché 
i veri res·ponsabi.li (che sono di fronte a noi 
ormai individuati: non si tratta dunque più 
di accertare .Ja verità, ma dii trarre dalla ve­
rHà le cons,eguenze) non saranno colpiti. 

Non si tratta soltanto, onorevoli colleghi, 
di fare giustizia ,per punire le colpe del pas­
sato ad Agrigento ed in Sicilia; perché il 
sa.eco -di Agrigento si collega a tutto quello 
che è venuto fuori e viene ogni giorno di 
più in luce (mi riferisco all'amministrazio­
ne provinci,ale di Palermo, a tante altre am­
mini•strazioni provinciali e comunali della ,Si­
cilia, al governo regionale, che tollera, con­
sente, sostiene questo •sistema di ·potere). C'è 
un bubbone che va eliminato (ed io mi ri­
ferisco in questo momento soltanto al.Ja ,Si­
cilia, perché è di -questa reg-ione che ci stia­
mo occupando, dei fatti di Agrigento). 

C'è qualcosa, nei fatti di Agrigento, che 
mette in luce un sistema di poter,e, un malgo­
verno, una mancanza di giustizia ·e di cor­
rettezza nell'a.mminiistrazione, ,ed un pesare 
di connivenze e di omertà ,politiche, che 
consentono questi ab'll'si, queste irregol,aTità, 
queste speculazioni. Non dobbiamo faz,e 
nulla'! 

L'onorevole Rumor parla di attaoco indi­
scriminato allia democrazia cristiana. Ma, 
onorevoli colleghi della democrazia cristiana, 
-l'attacco div,enta fatalmente indi.sC'riminato,
quando voi fate quadrato 'intorno ad uomini
i quali, come minimo, dovrebbero essere al­
.Jontanati, silenziosamente, pudicamente, dal­
la vita pubblica. Non d1co che tutti costoro
sono colpevoli di reati •penali, che devono an­
dare in galera. Alcuni sì; ma altri sorio uomini
che almeno, ripeto, non possono più decen­
•temente occ·upare posti neHa vita ,pubblica,
ai quali non possono essere affidati posti
di potere. Berché i posti di potere dovreb­
bero ,essere affidati a gente che garantisca
l'equità, la giustizia nei rapporti ammini­
st�ativi, -e non il favoreggiamento della spe­
culazione, la connivenza, la costruzione di
clientele. Per questo diventa indiscriminato
l'attacco !

Noi •sappiamo che tra voi ci sono non solo 
tanti galantuomini, ma anche tanti onesti 
amministratori, tanti uomini capaci di reg­
gel'e un inoarico di poter,e con senso di giu­
sti2iia ( anche ,se poi lo reggono su indirizzi 
politici che noi combattiamo: iffia questa è 
un'altra questione). Però non comprendiamo 
perché voi dovete far quadrato ogni volta 
che viene fuori queHo che si chi,ama lo •ooan­
dalo, che poi non è scandalo, ma è manife­
stazione di una situazione insana, che rischia 
di corrodere, di corrompere, :il tessuto di tutta 
la vita pubblicia nazionale. 

Né ,l'onorevol•e Rumor ci venga a dire, 
come ha cercato di adombrare nella sua di­
chiarazione dopo le elezioni di domenica 
scorsa, ohe il voto degli elettori ha dato �a­
gone alla democraz.ia cristiana. Anche, su 
questo punto devo parlare molto franca­
mente. 

Posso anche ammettere che se si votasse, 
non fra sei mesi, ma domani, ad' Agrigento 
la democrazia cristiana potrebbe riconqui­
stare tutti i voti che ha. Ma che cosa signifi­
ca questo, onorevole z,acoagnini, quando, in 
una città come Agrigento, di 50 mila abi­
tanti vi sono oggi 8 mila pubblici dipen­
denti, di cui i.000 alla provincia e 350 di­
staccati dagli uffici provinciali con incarichi 
spooi.ali, 500 impiegiati amministrativi al co­
mune, 350 spazzini, di cui mi si assicura che 
almeno 50 non hanno mai fatto questo me­
stiere, perché sono st.ati assunti come operai 
giornalieri della nettezza urbana e invece sono 
dei ,ciapi-cliientela, dei ga:loppini elettonli ? 
Onorevole Zaccagnini, voi l'avet-e già, la 
maggioranza a:ssoluta, perché almeno 6 mila 
di queste persone fanno parte della vo-s,tra 
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clientela. Basta moltiplicare questi per tre 
membri di famiglia in media per ottenere la 
cifra di 18 mila: e quindi la maggioranza 
assoluta. È questo il modo di rispondere ? Ma 
qu,esta è la controprova dell 'azi0ne antide­
mocratica, della costruzione di una società 
solo apparentemente e falsamente democra­
tica, che in questo modo voi ,portate avanti ! 

L'altro giorno, l'onorevole Piccoli. ha fat­
to un ·discorso a·ssai interessante, che mi pare 
sia stato già citai-o anche dall'onorevole In­
grao: un discorso che ci ha ,sollecitato alla 
riflessione, un discorso nel qua:le erano con­
tenute ,anche alcune nrofonde riflessioni sul­
lo stato della democrazia in Italia e sui pe­
ricoli che la mina<'.ciano. Ha parlato d.i con­
cezione democratica, di slancio etico; ha det­
to che l'unità dei cattolici nella democrazia 
cristiana non deve essere pavidamente difen­
siva; ha detto che la democrazia cristiana non 
vuole essere un " parti.to senza qualità ". Ha 
detto queste ed altre cose davvero interes­
santi, dalle quali emerge soprattutto la preoc­
cupamone di non a.ccontentarsi del formali­
smo :dtimocratico. E questo è un riconosci.• 
mento assai intelligente e onesto, da parte 
di un diri,gente di un ,parti,to che è alla gui­
da del paese da venti anni; di un partito che 
afferma di aver diretto il 'Paese costruendo 
il sistema :democratico garante della .libertà. 
C'è, in quel discorso, 1 'affermazione che 
non bisogna aocontentarsi della parvenza, se 
dietro questa parvenza il corpo della demo­
crazia è corroso da tendenze vari.e che egli 
oerca di analizzare. E non dubito della sin­
cerità dell'onorevole Piccoli, quando pone 
questi problemi. Siete voi che avete questa 
prevenzione nei nostri con.fronti: secondo voi, 
ogni nostra affermazione è strum.::intale, con­
tiene una riserva mentale, ha un doppio senso. 
E, a questo proposi.to, io ·penso che dobbiamo 
sbarazzarci da questa mentalità, se voglia­
mo che si-a possibile non solo la convivenza 
democratica, ma addirittura la convivenza ci­
vile. Ecco perché credo che· l'onorevole, Piccoli 
sia in buona fede, quando fa le affermazioni 
che ho testé ricordato. 

Ma allora, che cosa impedi•sce all 'onorevo­
le Piccoli - che non è -I 'ultimo v-enuto in seno 
alla democrazia cristiana - di assumere, di 
fronte ai fatti che sono emersi, un atteggia­
mento diverso da ,quel,lo che avete assunto 
e che, •secondo la mia 1mpressione (mi auguro 
di sbagliarmi), manterrete nel seguito cli que­
sto dibattito ? 

Nel oorso del dibattHo svol.tosi in que­
st'aula in seguito all'alluvione che si è abbat­
tuta rooentemente su alcune nostre regioni, 

un deputato della maggioranza si è lamentato 
che io avrei adoperato parole troppo aspre, 
troppo personali nei confronti dell'onorevole 
Moro. Vorrei dire che non credo che siamo 
poi diventati tante 5ignorine di buona fa­
miglia da 'SCandalizzarci quando nella pole­
mica politica viene adoperato un aggettivo for­
te. Comunque, ·per curiosità, quasi per scru­
polo, per accertarmi se veramente non avessi 
esageraito, sono andato a .rilegger,e alcune delle 
cose che Gaetano Salvemini ha scrHto nei 
confronti di Giolitti. È vero che io non sono 
Gaetano Salvemini, ma è altrettanto vero che 
l'onorevole Moro non è Giovanni GiòHtti. Eb­
bene, ,ecco che cosa ha scritto Salvemini: 
" L'onorevole Gioli-tti non è certo il primo 
uomo di gov,erno nell'Italia una che abbia 
considerato il Mezzogiorno come terra di con­
quista, ,aperta ad ògni attentato malva:gio. 
Ma nessuno è stato mai così brut!'lJ.e, così ci­
nico, così spregiudicato come lui nel fondare 
la propria potenza politica sull 'asservimen­
•to, sul ,perverlimento, sul disprezzo dell'uo­
mo. Ne'Ssuno ha fatto un uso più sistematico 
e più sfacciato di ogni sorta di viol�nze e 
di reati"· 

Credo che I.a polemica di Salvemini ab• 
bia comunque giovato. Voi conoscete le no­
stre opinioni, quelle espresse dall'onorevole 
Togliatti su Giolitti; forse, a distanza di 50 
anni, noi stessi possiamo scorgere una uni­
lateralità in questi giudizi; ma non credo che 
alla costruzione di un costume civico e di 
una coscienza democratica e - perché no ? -
socialista in Italia non abbia contribuito 
anche una ·polemica così feroce, così vigo­
rosa, ma animata da così ,sincera pa:ssione 
civica e democratica, come quella che ho 
ci.tato.

I>tlrché io chiamo l'onorevole Moro l'cc one­
sto Moro"? Perché non dubito deU'onestà 
personale del Presidente del Consiglio, alme­
no non ho ragione di dubitarne: ma Fonestà 
di uri uomo politico, soprattutto quando è al 
vertice del potere, è quella di impedire la di­
sonestà quando si manifesta. A me non inte­
ressa che l'onorevole Moro personalmente non 
incorra negli illeciti, negli abusi, nei reati di 
cui qui parliamo; ma finché egli protegge 
chi vi incorre e fa del Governo uno scudo in 
difesa di costoro, egli, dal punt6 di vista po­
litico, non merita il titolo di onesto, perché 
l'onestà politica di chi dirige un governo si 
manifesta in primo luogo nella capacità di

essere severo nello scoprire, nel colpire, nel 
combattere la disonestà del sistema di potere. 

È partendo da queste considerazioni, ono­
revoli colleghi - e mi avvio a concludere -

La frana di Agrigento del 19 luglio 1966 - Atti e documenti 74



Atti Parlamentari --28889 - Camera dei Deputati 

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 1966 

che io sottolineo l'esigenza di alcuni adempi­
menti, ai quali credo che il Parlamento non 
possa sottrarsi. 

i) Noi esigiamo misure per il risana­
mento della vita amministrativa e politica in 
Sicilia; e riteniamo che il minimo che si 
possa fare è di procedere allo ,scioglimento im>­
mediato del consiglio comunale di Agrigento. 
Non si può tollerare che la l'.icostruzione 
di questa città sia affidata agli uomini che, 
come dimostra l'inehiesta Mignosi, hanno, dal 
primo fino all'ultimo degli attuali compo­
nenti la giunta, contribuito a rovinare e a di­
struggere Agrigento e hanno appunto conti­
nuato ad affidare gli appalti a gente come il 
costruttore e speculatore Pantalena. 

2) La democrazia cristiana deve uscire
dal suo silenzio e deve di11ci, alla conclusione 
di questo dibattito, di fronte alle accuse docu­
mentate - accuse non faziose, onorevole Zac­
cagnini, aocuse che non vogliono coinvolgere 
in blocco il partito, mettere in dubbio in bloc­
co la sua natura di partito democratico - deve 
dirci che cosa intende fare. 

Sarebbe più coraggioso, onorevole Zacca­
gnini, che qui uno di voi- avesse il coraggio 
di pronuncaire un discorso in cui ci dicesse 
che anche voi forse siete in parte impotenti di 
fronte al sistema che ha creato la democrazia 
cristiana in Sicilia. Noi sappiamo che in Si­
cilia anche nel vostro partito qualche volta le 
lotte intestine si sono svolte a colpi di lupara; 
sappiamo che forse l'intreccio con gli strati 
della mafia è molto profondo; sappiamo che 
forse ci vuole coraggio per alcuni uomini del 
vostro partito, in Sicilia, per prendere le for­
bici e tagliare certe cose, per affondare il bi­
sturi dove va affondato. Abbiatelo questo co­
raggio, o almeno abbiate il coraggio di venirci 
a dire che, se voi volete risanare il partito in 
Sicilia, rischiate di perdere il puntello del vo­
stro sistema di potere. Ma voi non potete assu­
mere l'atteggiamento che avete assunto fino 
ad oggi! Noi non possiamo non dare--,oggi al­
cune garanzie di risanamento della vita pub­
blica, non soltanto in Sicilia, ma anche in 
tutta Italia. Dobbiamo dare la sensazione che 
si vuole iniziare la lotta al malgoverno. Da 
questo dipende una cosa molto importante : 
il fatto di una crescita o di una diminuzione a 
precipizio della fiducia dei cittadini nello Sta­
to, nel Governo, in voi, anche se continuate a 
raccogliere i voti, onorevole Zaccagnini. Me­
ditate dunque le osservazioni sulla demo­
crazia formale e sulla democrazia sostanziale 
che anche uomini di parte vostra cominciano 
a fare. 

Però non basta chiamare in causa la de­
mocrazia cristiana. Onorevole Mancini, ella 
ha agito bene in questa vicenda e certamente 
ha avuto il sostegno del suo partito. Non si è 
trattato certo di un fatto individuale. Ella è 
stato attaccato, si è posto -anche in essere 
qualche tentativo di ricatto nei suoi confronti, 
ma ella ha resistito, e gliene diamo atto. Però 
se le cose dovessero restare così, che risultato 
avremmo? Credo che il detto latino: oportet 
ut scandala eveniant o, se preferite, quello 
evangelico: necesse est enim ut eveniant scan­
dala, stia appunto a significare che è neces­
sario che gli scandali vengano alla luce af­
finché siano eliminati. Ma se gli scandali ven­
gono alla luce e non succede niente, onore­
vole Mancini, voi vi assumete una grossa: re­
sponsabilità nei confronti della democrazia e 
dello Stato. 

Fino a questo momento noi vi abbiamo 
sostenuto in questa vicenda, nel senso che vi 
abbiamo dato atto del vostro impegno e della 
vostra volontà; ma non potremmo non diven­
tare i vostri più fieri accusatori se le cose 
dovessero fermarsi qui. Non si può portare 
avanti l'inchiesta Martuscelli e poi all'as­
semblea regionale siciliana e al Senato votare 
contro lo scioglimento del consiglio comunale 
di Agrigento. Su questa vicenda, che non ri­
guarda soltanto Agrigento, ma investe il modo 
stesso ,come è amministrato e governato il no­
stro paese, bisogna porre un problema di 
verifica della volontà politica, bisogna pun­
tare i piedi, altrimenti la gente dirà che anche 
un vecchio partito democratico come il par­
tito socialista, che così benemerito è- stato 
nella lotta per la democrazia e il buon go­
verno in Italia negli anni passati, appena è 
arrivato al potere è diventato come gli altri 
partiti. Voi stessi quindi dareste iH questo 
caso un contributo all'espandersi dello spi­
rito qualunquista. 

Lo stesso discorso, anche se in misura mol­
to minore, vale per i repubblicani e per l'ono­
revole La Malfa. (Interruzione del deputato 
La Mal/a). Nessuno le disconosce, onorevole 
La Malfa, di avere assunto in questi anni e su 
queste questioni una posizione di avanguardia 
nel rivendicare la giustizia nell'amministra­
zione e l'onestà nella vita pubblica. Però, se 
è triste fare il profeta disarmato, è ancora più 
triste farlo quando si finge di essere un pro­
feta armato, vale a dire facendo parte del 
Governo. Un profeta disarmato è sempre un 
uomo che incute rispetto, ma un profeta che 
finge di essere armato a lungo andare rischia 
di apparire agli occhi dell'opinione pubblica 
in un determinato modo, in un modo non 
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consono ad un profeta. (Commenti). Ella com­
prende, onorevole La Malfa, che dico queste 
cose senza recriminazione alcuna, senza al­
cuna ostilità, ma spinto da una sincera preoc­
cupazione. 

Noi abbiamo atteso già troppo: per questo 
alla fine di questo dibattito noi chiederemo 
impegni precisi in questo senso, oltre che sul 
problema che ho toccato nella prima parte del 
mio intervento, anche per quanto concerne la 
legge urbanistica. Qualora voi non ci deste 
una risposta precisa, sarà inevitabile porre di 
fronte al Parlamento il problema di un'in­
chiesta parlamentare. Noi abbiamo riluttato 
di fronte a questo, perché ci sembrava una in­
chiesta superflua dinanzi alla chiarezza della 
inchiesta Di Paola-Barbagallo e di quell.a Mar­
tuscelli. Ma se il Governo, se i partiti di go­
verno non traggono le conseguenze politiche 
di quanto queste inchieste hanno posto in 
luce, bisogna che almeno sia posto di fronte 
al Parlamento (poi vedremo il risultato di 
questo fatto) il problema che si.a il Parla­
mento stesso ad indicare le conseguenze po­
litiche che dai fatti di Agrigento bisogna 
trarre. 

Io sono d'accordo, onorevole La Malfa, 
sulla necessità di istituire una Commissione di 
inchiesta sui rapporti tra classe politica e 
classe amministrativa; ma, se ella mi consente, 
non so se la sua competenza possa estendersi 
a questa materia, in quanto sono convinto 
(noi comunque saremo favorevoli alla Com­
missione di inchiesta da lei proposta) che vi 
sia un problema specifico della situazione sici­
liana. Ed è per il nostro rispetto e il nostro 
amore verso la Sicilia, per il nostro rispetto 
verso l'autonomia siciliana che dobbiamo dare 
una mano alle forze sane della Sicilia in que­
sto momento. R�correre ad una Commissione 
di inchiesta parlamentare nella situazione 
anomala che si è creata in Sicilia per la corru­
zione profonda della classe dirigente attuale 
non è fare qualche cosa contro la Sicilia, ma 
è fare qualche cosa per la Sicilia, per la demo­
crazia siciliana, per dare garanzie a tutti i 
cittadini e a tutti i siciliani onesti. 

Onorevoli colleghi, siamo di fronte ad una 
scelta precisa, seria. Lo siete in primo luogo 
voi, -colleghi della democrazia cristiana, colle­
ghi del partito socialista italiano. Noi siamo 
di fronte al fatto, come ho già accennato, che 
alcuni. burocrati come il Di Paola, il Barba­
gallo, il Martuscelli, il Mignosi hanno mo­
strato di sapere compiere il proprio dovere 
e di essersi arrestati davanti all'unica cosa 
sulla quale non potevano non arrestarsi : trar­
re cioè le conseguenze politiche di quello che 

essi avevano messo in luce. Sarebbe qualcosa 
che farebbe poco onore alla classe politica ita­
liana, per adoperare l'espressione dell'onore­
vole La Malfa, e sarebbe una grave colpa per 
le istituzioni, se, il Parlamento, se il Governo, 
se i partiti non sapessero ora trarre da quanto 
è aocaduto tutte le conseguenze. (Applausi al­
l'estrema sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L'onorevole Raia ha facol­
tà di illustrare la mozione Luzzatto, di cui è 
cofirmatario. 

RAIA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, da quando si è verificato il disastro nella 
città di Agrigento sono intervenuto diverse 
volte sui problemi aperti dal verificarsi di 
quell'evento. E in questa occasione, mentre 
torno a ribadire la denuncia contro la specu­
lazione edilizia che ha rovinato Agrigento, 
mi corre il dovere di confermare, oltre la de­
nuncia decisa, franca ed aperta delle respon­
sabilità, che questa città presenta una deso­
lante e tragica situazione economica a causa 
della politica condotta dalla classe dirigente 
locale e dai governi che si sono succeduti alla 
guida del paese. 

Affermando ciò sono ben consapevole di 
non esagerare: intendo solo contribuire a met­
tere il Parlamento in condizioni di valutare 
l'importanza di questo problema, dell'indero­
gabile esame delle prospettive future di que­
sta città. 

All'occhio anche di un osservatore sprov­
veduto e superficiale, ad Agrigento appare 
evidente che la frana ha peggiorato i già gravi 
problemi esistenti. 

Oggi in tutta la loro crudezza si eviden­
ziano problemi d'ordine economico e sociale 
che già preesistevano alla grave sciagura. La 
disoccupazione e la conseguente miseria che 
ha colpito migliaia di lavoratori, con gli ulte­
riori riflessi su tutta l'economia, porteranno 
la città alla morte se non si adotteranno le 
necessarie, urgenti misure, se non si appre,ste­
ranno organici e seri interventi per assicurare 
una rapida e vigorosa ripresa. 

Non mi stancherò di far presente in ogni 
occasione che la frana si è verificata in un 
centro in cui il reddito è fra i più bassi di 
tutta Italia, il costo della vita è fra i più alti 
ed il fenomeno emigratorio raggiungere li­
velli impensabili. 

La necessità di misure straordinarie è in 
primo luogo il punto fondamentale che voglio 
sottolineare nell'illustrare la mozione del mio 
gruppo;. e ciò dico fin da principio al fine di 
evitare equivoci che potrebbero ingenerarsi 
sulla sostanza del mio intervento. 
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Sul contenuto della mozione che il gruppo 
del PSIUP aveva presentato al Senato, come 
su quelle analoghe degli altri gruppi, si è di­
squisito ampiamente ed approfonditamente. 
Com'era ovvio, le richieste formulate nella 
nostra mozione scaturivano dall'incandescente 
relazione Martuscelli, che metteva in luce in 
modo inequivocabile le responsabilità di co­
loro che avevano preparato e condotto a ter­
mine il " sacco di Agrigento ». Come può evin­
cersi dallo stesso testo, non potevamo far altro 
che richiedere misure adeguate e conseguenti 
per punire e colpire senza tentennamenti le 
responsabilità dirette di chi questo grave stato 
di cose aveva provocato, responsabilità che 
risultano consacrate nella stessa relazione 
Martuscelli. 

Sappiamo come sono andate le di,scussioni 
al Senato in seguito alla relazione ministe­
riale: alle diverse richieste avanzatè dalla op­
posizione si rispondeva dalla maggioranza con 
una blanda mozione che, come è sempre av­
venuto con il centro-sinistra, la democrazia 
cristiana ha imposto ai suoi alleati cercando 
di sfumare la gravità dei problemi. 

Validissimi rimangono pertanto tutti gli 
impegni che abbiamo chiesto al Governo con 
la nostra mozione. Ma io non starò a ripetere 
i temi dibattuti al Senato, all'assemblea re­
gionale e in quest'aula, anche perché sul 
terreno della ricerca delle responsabilità in 
questi giorni ,si è aggiunta l'altra relazione 
di cui l'onorevole Alicata ha parlato, quella 
del dottor Mignosi, ispettore regionale. 

In tale rapporto, secondo quanto è dato sa­
pere dalle notizie forniteci dalla stampa, si 
configurano reati come quelli di associazione 
a delinquere, di falso in atto pubblico, di 
interesse privato in atti di ufficio, di falso ideo­
logico, di concussione. I responsabili sono sin­
daci, assessori, notabili del partito di maggio­
ranza e la stessa commissione provinciale di 
controllo (che, come voi sapete, in SiciÌia so­
,stituisce le prefetture per quanto riguarda il 
controllo dei comuni). A volte il destino è

cinico e gioca scherzi odiosi. In qualche as­
sessore regionale democratico cristiano della 
Sicilia vi era forse la segreta speranza di in­
tralciare, con l'invio di un commissario re­
gionale, il lavoro della commissione ministe­
riale. Questa speranza è venuta meno, perché 
il caso vuole che ci troviamo di fronte a fun­
zionari onesti: per cui le responsabilità si 
vanno delineando in modo sempre più chiaro 
e inequivocabile. Infatti, in tale relazione si 
mettono a nudo le malefatte dell'ultima am­
ministrazione comunale. Si badi bene che nel 
1964 la democrazia cristiana della provincia 

di Agrigento cambiò tutti gli uomini della 
passata amministrazione - e dal momento che 
li ha cambiati, evidentemente riteneva che vi 
fossero responsabilità a carico di questi am­
ministratori -; ebbene, questa ammini,strazio­
�e di uomini nuovi della democrazia cristia­
na, costituita nel 1964, ha rilasciato nell'ultimo 
anno 190 licenze di costruzione, di cui 134 
erano irregolari. 

In questo rapporto si parla pure delle vi­

cende del piano regolatore e delle delibere 
connesse a questo problema. 

Non approfondirò quindi i temi già lar­
gamente dibattuti anche questa sera, e che 
ancora saranno oggetto di discussione, per 
quanto riguarda in particolare le attività e le 
pesanti responsabilità che incombono su co­
loro che avevano le redini del potere ad Agri­
gento. Penso del resto che al più presto sarà 
investita del problema la stessa assemblea re­
gionale siciliana, dove, a, quanto mi risulta, 
sono state presentate interrogazioni da parte 
di vari gruppi perché siano prese mi,sure poli­
tiche e amministrative, e in primo luogo sia 
deciso lo scioglimento del consiglio comunale, 
scioglimento che noi chiediamo ormai da di­
versi mesi, ma a cui non si è arrivati. Questa 
richiesta è contenuta anche nella nostra mo­
zione. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, in 
uno dei miei precedenti interventi sulla que­
stione di Agrigento facevo presente la ne­
cessità che i provvedimenti da adottarsi fos­
sero presi ed eseguiti nel più breve tempo 
possibile, perché la città potesse riprendersi 
dalla paralisi completa ·in cui è sprofondata. 
Nel dire ciò avevo presenti le amare e dolo­
rose vicende già verificatesi nel nostro paese :
pensavo al terremoto di Messina del 1908, al 
terremoto dell'Irpinia, al disastro del Vajont 
e a tante altre calamità. Essendo ormai tra­
scorsi quattro mesi dalla frana di Agrigento, 
dato il conseguente blocco dell'attività delle 
aziende artigiane e dei cantieri edili, la ver­
tiginosa disgregazione del tessuto economico 
agrigentino si è aggravata. A distanza di quat­
tro mesi le cose non sono affatto cambiate, ed 
ogni giorno che passa la situazione diventa 
più esasperante e cancrenosa. 

In questi giorni da parte degli organi go­
vernativi e dei loro portavoce, come anche 
sulla stampa che appoggia la democrazia cri­
stiana e i gruppi di potere della democrazia 
cristiana in provincia di Agrigento, si va ripe­
tendo con sempre maggiore frequenza, in sor­
dina o ad alta voce, e non solo in provincia 
di Agrigento ma anche in questo Parlamento, 
che il paese ha dinanzi a sé questioni as,sai 
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gravi a cui pensare e non può essere distratto 
da altri problemi. Ci si riferisce alla gravis­
sima situazione verificatasi per le alluvioni 
che hanno colpito mezza Italia. E ci si richia­
ma alla tragedia di Firenze per chiedere, come 
ha fatto l'onorevole Moro l'altra sera, a con• 
elusione del dibattito sul cosiddetto piano 
quinquennale, altri sacrifici ed austerità al 
popolo italiano, in modo particolare ai lavo­
ratori con reddito fisso. Si chiede in pratica 
l'accantonamento di tutti gli altri problemi; 
si chiede, insomma, il silenzio per tutte le 
annose questioni che sono sul tappeto da di­
verso tempo nel nostro paese. Così il pro­
blema gravissimo delle alluvioni per i gover­
nanti del nostro paese diventa un vero e pro­
prio alibi, un pretesto di cui ci si serve per 
tentare di imporre il silenzio sulle questioni 
insolute; così diventa scottante anche parlare 
di Agrigento. Ma la verità è che chiodo scac­
cia chiodo. Quelle di Agrigento e di Firenze 
sono due piaghe purulente, che, però, hanno 
un'unica matrice, hanno purtroppo la stessa 
origine. Infatti, se ad Agrigento vi è stata 
una frana, mi pare sia ormai incontestabile, 
come appare chiaro dalle inchieste Di Paola­
Barbagallo, Martuscelli e Mignosi, che in mas­
sima parte essa è scaturita dalla possibilità 
che si è data ai vampiri del suolo edificabile 
di speculare in modo criminale. A Firenze, 
in Toscana e in altre parti del paese, l'allaga­
mento, la distruzione e, purtroppo, anche la 
morte che si è seminata, sono in parte derivati 
dalla mancanza di provvedimenti che avreb­
bero dovuto adottarsi, ma che sono rimasti 
lettera morta e sono stati lasciati in non cale 
per colpa dei passati e presenti governi che 
hanno diretto il nostro paese. 

Sarei un ingenuo se volessi contestare al 
Governo il diritto di farci dimenticare queste 
cose. Comprendo benissimo l'interesse e 
l'obiettivo che esso ha di mettere un velo di 
oblio su quanto. è accaduto açi Agrigento. Ci 
si deve però consentire di riproporre il pro­
blema, come stiamo facendo con la nostra mo­
zione, perché si illudono i democristiani e 
i loro alleati se pensano di ottenere omertà 
su questi problemi; 'Si illudono se pensano di 
otlenere pace coloro che hanno fatto scompa­
rire ville comunali, che hanno devastato giar­
dini pubblici, che si sono appropriati indebi­
tamente di migliaia di metri quadrati di terre­
no comunale,' che hanno costruito nella zona 
archeologica di Agrigento, che diventano la­
dri anche di documenti, e il tutto con l'ac­
quiescenza, l'accordo, la corresponsabilità de­
gli amministratori comunali di una città ove 
fare il consigliere di maggioranza era appe-

tito per vero e proprio calcolo di futuri affari 
da condurre in porto all'ombra di protezio­
nismi vecchi e nuovi. E il tutto con la consa­
pevolezza di rimanere impuniti, come è avve­
nuto fino ad oggi. Si illudono costoro se pen­
sano di avere silenzio per coprire gente tanto 
potente da ottenere licenze in deroga, licenze 
in ,sanatoria, creando una situazione assurda, 
spaventosa e impossibile nella città dei tem­
pli. Avviene anzi il contrario, avviene anzi 
che lo scandalo va vieppiù allargandosi, come 
dimostra la relazione Mignosi di cui ho fatto 
cenno dianzi, come dimostra qualche arresto 
(in verità solo qualcuno fino ad oggi) che si va 
uperando neila cerchia di coloro che hanno 
considerato la cosa pubblica come una cosa 
personale. 

.È necessario colpire le responsabilità fino 
in fondo. Qualche allontanamento orchestrato 
dal partito della democrazia cristiana, se c'è 
stato, come ha annunciato l'onorevole Rumor, 
non basta assolutamente a tranquillizzare il 
paese e gli onesti. D'altra parte, tutti quelli 
che sono stati allontanati· in questi giorni di­
chiarano di non appartenere alla democrazia 
cristiana, oppure che sono vittime di una si­
tuazione di cui i veri responsabili sono più in 
alto, che la democrazia cristiana intende man­
dare via, far volare solo gli stracci e non col­
pire, come giustamente diceva il compagno 
Alfoata, i responsabili già individuati anche 
politicamente. Ben altro ci vuole se si intende 
veramente moralizzare. E ciò è quanto chie­
diaJmo con la nostra mozione. 

Ma, signor Presidente, onorevoli colleghi, 
diciamo che non possiamo fermarci solo a 
ciò. Mi sembra doveroso in questa occasione 
fare spregiudicatamente alcune considerazioni 
che scaturiscono dal vivo colloquio che ricer­
chiamo coi cittadini di Agrigento e che riflet­
tono la situazione reale in cui si trova la città. 

Vedete, dopo il verificarsi dell'evento fra­
noso del 19 luglio, la democrazia cristiana è 
stata costretta ad accettare alcu,ne misure : ha 
dovuto, obtorto collo, sotto l'incalzare e la 
richiesta pressante dell'opposizione, aocettare 
alcune provvidenze in favore di quelle popo­
lazioni. Ora, quali benefici sono derivati da 
queste provvidenze a quattro mesi di distan­
za ? Nessuno, anzi queste provvidenze si uti­
lizzano speculandovi sopra e raggiungendo an­
che l'obiettivo della paralisi della vita eco­
nomica di Agrigento. Tuttavia il fatto più gra­
ve è lo spudorato tentativo di voler scaricare 
la responsabilità della paralisi su coloro che 
hanno denunciato gli scandali. Mi spiego me­
glio. Da parte dei responsabili della democra-
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zia cristiana e degli speculatori in questi gior­
ni si fanno circolare queste voci: tutto è fer­
mo e paralizzato ad Agrigento; ma sapete per 
colpa di chi? Per colpa dei Martuscelli, per 
colpa loro, onorevole :ministro; per colpa dei 
Martuscelli, contro i quali si muovono volgari 
attacchi e insinuazioni e anche querele e de­
nunzie, come mi è toccato di leggere su un 
settimanale di ispirazione democristiana e go­
vernativa ! Tutto è in stasi per colpa dei co­
munisti, dei socialisti unitari. Ah, questi dia­
voli ! Se non avessero fatto questo baccano, 
a quest'ora si lavorerebbe, non vi sarebbe di­
soccupazione, non vi sarebbe questa desola­
zione, non vi sarebbe paralisi nell'attività eco­
nomica ! Prima finiscono tutte queste inchieste 
e meglio sarà per il nostro risollevamento. 
Forse dobbiamo mangiare inchieste ? 

Questi sono gli argomenti che in questi 
giorni gli speculatori e i responsabili del sac­
co di Agrigento vanno mettendo in giro. E 
così subdolamente si cerca di mascherare la 
ver,ità; così, secondo 'questi novelli mercanti, 
la paralisi della vita economica non deve ad­
dossarsi ai veri responsabili, agli speculatori, 
agli intrallazzisti e ai ladri, ma a coloro che 
hanno messo a nudo e smascherato •i col­
pevoli. 

Ma il vero e reale problema qual è ? .È 
bene che il paese sappia, che il Parlamento 
sappia ! .È quello di una città e di una pro­
vincia che la politica di sempre e non solo 
di ora, fatta dai gruppi dirigenti, ha condan­
nato alla miseria, alla disoccupazione, ell 'emi­
grazione. E tale politica è stata contraddistinta 
in primo luogo dalla sfrenata speculazione 
edilizia, che non ha risparmiato neppure la 
pace dei defunti, dalla inerzia wssoluta del 
gruppo dirigente, che si è preoccupato di at­
tuare uno spregiudicato gioco di potere e che 
non ha guardato al futuro perché abbarbicato 
agli immediati interessi e ai facili e momen­
tanei guadagni. Cessata la febbre speculativa, 
oggi si condanna una città allà paralisi com­
pleta e alla disgregazione assoluta. Tanto i 
democristiani di Agrigento - e non solo di 
Agrigento - pensano che, qualunque cosa fac­
ciano, trovano sempre quelli che fanno loro 
da sgabello anche in Parlamento; per cui sono 
sicuri che rimarranno impuniti, non solo, ma 
sono convinti che tutte queste malefatte pro­
ducono più voti, come è avvenuto in pre,ce­
denza, come è avvenuto anche a Palermo per 
lo scandalo d'ella Vassalli, che avrebbe dovuto 
far perdere alla democrazia cristiana tanti 
voti e ha invece aiutato la democraz,ia cri­
stiana ad ottenere molti più suffragi. 

Queste cose volevo dire in Parlamento per­
ché il paese sappia e si conoscano meglio i 
metodi a cui sono adusi gli uomini del par­
tito al potere. 

Ma, riallacciandomi a quanto puntualiz­
zavo fin dal principio di questo mio inter­
vento, riaffermo la necessità che non basta 
denunciare gli speculatori, come facciamo e 
faremo; non basta mettere in galera i respon­
sabili, che è quello che chiediamo: occorrono 
misure straordinarie ed urgenti di carattere 
economico. L'evento del luglio scorso ha ac­
cresciuto macroscopicamente tutte le gravi e 
preesistenti carenze dell'economia sottosvilup­
pata di una intera provincia, la cui miserevole 
ed incivile condizione di arretratezza indusse 
lo stesso onorevole Fanfani, alcuni anni fa, 
a dichiarare di vergognarsi di essere democra­
tico cristiano, esprimendo con ciò la sua in­
dignazione e la sua rivolta, quasi a volere sot­
tolineare la grave responsabilità di coloro che 
non hanno voluto eliminare questo ,simbolo di 
una condizione inumana ed intollerabile. 

La provincia di Agrigento si attende un 
forte intervento che rompa questo equilibrio 
di degradazione e di abbandono che deriva 
dall'inesistenza assoluta dell'attività industria­
le, limitata solo al settore edilizio, basato uni­
camente sulla speculazione e sull'abuso, dal 
mancato inserimento dell'economia agrigen­
tina nel quadro di serie prospettive di svilup­
po, dalla mancata valorizzazione di un ine­
stimabile patrimonio archeologico che sarebbe 
capace di attirare più forti correnti di turi­
smo, dall'arretratezza dell'agricoltura, dovuta 
alla mancanza di seri investimenti idonei ad 
industrializzarla e a trasformarla. 

Provvedere alle cose necessarie, che si sono 
dette, è urgente, come la costruzione di nuovi 
alloggi, il rinnovo della rete fognante, della 
rete idrica. Cose tutte che vanno bene e che 
speriamo anzi vengano fatte subito. Ma ciò 
non basta: è necessario che si esprima un 
nuovo indirizzo per le costruzioni, un nuovo 
processo di sviluppo economico, civile e mo­
derno per le nostre popolazioni alquanto de­
luse. 

Quali sono le richieste che noi formuliamo, 
che sono state formulate non solo da noi ma 
dai sindacati e dall'amministrazione provin­
ciale? Noi chiediamo, i sindacati chiedono, 
l'amministrazione provinciale ha chiesto un 
intervento più deciso da parte dello Stato, da 
parte dello stesso governo regionale. Si chiede 
cioè la .definizione da parte dell'Ente mine­
rario siciliano di un proprio programma per 
l'utilizzazione -dello zolfo della provincia e 
l'incremento della produzione con l'apertura 
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de-lle mm1ere di Colle Rotondo e il passaggio 
all'Ente minerario della miniera Lucia di 
Favara. Si chiede l'intervento dell'ente mine­
rario a Racalmuto, al posto della inadempien­
te società Montedison, per l'utilizzazione dei 
sali potassici, si chiede l'utilizzazione del sal­
gemma che, per le sue particolari doti (puro 
al 90 per cento), viene richiesto da ogni parte 
ed oggi è controllato esclusivamente dalla 
Montedison attraverso la società SAMSI e il 
com,orzio miniere di Racalmuto. 

II consiglio d'amministrazione dell'ente 
minerario ha deliberato di intervenire nel set­
tore, ma si sa che sono in corso trattative tra 
l'ente e la SAMSI; l'ENI ha richiesto di uti­
lizzare il salgemma a Gela ma, interpellato 
dall'ente minerario, ha precisato che il pro­
gramma quinquennale prevede solo lo stan­
ziamento di 75 miliardi, appena sufficienti per 
consentire la sopravvivenza dell'ente. L'ENI 
quindi rinvia il suo intervento nella provincia 
di Agrigento, lasciando via libera alla Mon­
tedison. II fatto è grave, perché nel 1969 ca­
dranno le misure del mercato comune a prote­
zione del salgemma e l'Austria potrà facil­
mente avere ragione di noi se non si dà fin 
d'ora uno sbocco alla piena utilizzazione in­
dustriale del prodotto. 

È necessaria la creazione di una zona in­
dustriale nel territorio di Agrigento-Aragona, 
ma per conseguire questo risultato sarebbe 
necessario l'intervento della Cassa per il mez­
zogiorno, che finora è mancato. Per Licata 
si è richiesta la conferma degli impegni della 
« Montedison » e dell'Ente minerario siciliano 
per la creazione di due stabilimenti chimici 
per le fibre acriliche, giacché si parla di ri­
nunzia a tali interventi per mancanza di ac­
qua; ed anche qui necessita l'intervento d'ella 
Cassa per il mezzogiorno. 

Per Agrigento è necessario che il ministro 
del lavoro emani un regolamento che dispon­
ga la erogazione, entro Natale, a tutti i la­
voratori disoccupati dell'indennità di disoc­
cupazione, nella misura dell'intero salario 
contrattuale. Le somme a disposizione degli 
ECA per il pagamento degli alloggi provin­
ciali reguisiti o direttamente locati dai sini­
strati si sono quasi esaurite e non si è an­
cora pagato l'importo per il mese di novembre, 
mentre ancora non si accenna a costruire nuo­
vi alloggi. Occorrono misure straordinarie per 
lavori pubblici al fine di permettere che la 
via sul mare possa essere portata avanti, per 
il porto di Porto Empedocle, per la zona in­
dustriale di Agrigento e di Aragona. 

Per quanto concerne l'agricoltura è neces­
sario che si intervenga attraverso l'ESA per 

gli espropri, per le trasformazioni, ma sono 
necessari finanziamenti che invece lo Stato ha 
ancora affidato, nella misura del 70 per cento, 
ai vecchi consorzi di bonifica. 

Perché queste misure non ·si sono prese? 
Perché non le prendete? Non è per assumere 
ad ogni costo la parte del demone, ma non 
possiamo fare a meno di inchiodarvi alle vo­
stre responsabilità, signori del Governo ! 
Ascoltando l'onorevole mini·stro Pieraccini, ve­
nerdì sera alla Camera e sabato sera alla tele­
visione, non potevo fare a meno di sorridere 
amaramente fra me e me: quando egli par­
lava della tanto decantata e promessa pro­
grammazione, di questa araba fenice, che do­
vrebbe eliminare le gravi arretratezze e distor­
sioni delle strutture del meridione, avrei avu­
to voglia di gridargli in faccia che la sua è 
soltanto una proterva mistificazione della 
realtà. 

Come è possibile che un ministro della 
Repubblica possa consentirsi il lusso di mil­
lantare affermazioni come quelle che ha fatto 
nelle sue conclusioni, quando è risaputo ed 
è stato ampiamente dimostrato che il meri­
dione subirà un gravissimo colpo da questo 
tipo di programmazione? Se non avete preso 
le misure che da tempo noi, e non .soltanto 
noi, indichiamo, è perché siete incatenati ad 
una scelta generale che si riflette nel " pia­
no Pieraccini » e che ass'egna Agrigento alla 
zona di degradazione e di abbandono. 

In che cosa si esprime questa scelta ? In 
primo luogo nella liquidazione degli inter­
venti nella campagna, in ·secondo luogo nella 
volontà del piano di concentrare in cinque 
zone l '80 per cento degli investimenti desti­
nati al sud, investimenti che evidentemente 
sono alquanto irrisori rispetto ai bisogni del 
Mezzogiorno. 

Le zone di cui non si fa cenno nell'ultima, 
' riveduta e corretta, formulazione del piano, 

ma nella precedente edizione, sono: la valle 
del Sulcis, la valle del Pescara, la direttrice 
Bari-Taranto, la direttrice Roma-Napoli, la 
direttrice Catania-Siracusa. Non si parla af­
fatto di interventi nel « triangolo della mise­
ria ,, , come è stata battezzata una parte della 
Sicilia occidentale, di cui fa parte Agrigento. 

Anzi, per la Sicilia in generale, .il proble­
ma è molto più grave, poiché si è dato mano 
ìibera alla « Montedison » di procedere a in­
vestimenti che hanno come fine esclusivo lo 
sfruttamento monopolistico, invece di pro­
grammare un piano organico di intervento 
dell'industria pubblica, che era doveroso, ne­
cessario e obbligatorio per eliminare le stroz­
zature e le arretratezze delle strutture del-
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l'isola. Altro che eliminazione di squilibri, di 
dislivelli e di disoccupazione ! 

Non per fare i profeti diciamo ciò, ma la 
linea di programmazione proposta dal Go­
verno di centro-sinistra, così come la conoscia­
mo, ci sembra del tutto inidonea ad affron­
tare la questione agrigentina nei suoi termini 
vecchi e nuovi. L'attuale modello di sviluppo 
non eliminerà gli squilibri tra nord e sud, 
tra Mezzogiorno e zone sottosviluppate; tali 
squilibri non solo non si elimineranno, ma si 
accentueranno e si aggraveranno e andranno 
a farsi benedire le tanto sbandierate riforme 
di cui costantemente si riempiQno la bocca 
gli alfieri del centro-sinistra, perché le conse­
guenze ·sono dinanzi agli occhi di tutti. 

Noi critichiamo l'indirizzo governativo e 
lo criticavamo già prima. Non è la frana di 
Agrigento che suggerisce la nostra critica, 
così come non è stata l'alluvione per quanto 
riguarda il piano generale. Noi vogliamo farvi 
due rilievi. Il primo è che l'entità dei disastri 
intervenuti - la frana del luglio per Agrigento, 
la recente alluvione per un terzo del terri­
torio nazionale - mostra in modo evidente 
per tutti, e con caratteri maggiori di necessità 
e di urgenza, quanto il vostro indirizzo con­
trasti con l'interesse della popolazione. 

L'altro rilievo è che nemmeno la gravità 
di una catastrofe come quella di Agrigento, 
o quella dell'alluvione, vale a farvi aprire gli
occhi; o piuttosto - perché non è questione di
vedere, ma di interessi che volet.e coprire -
vale a farvi mut.are :indirizzo, a farvi adottare
i provvedimenti, necessari.

A conclusione del mio intervento, sotto­
lineo che il disastro di Agrigento ha aperto 
una profonda crisi di disfunzioni amministra­
tive e di malcostume che solo il Parlamento 
può e deve chiudere con severe misure ten­
denti a radicare la convinzione in tutti i cit­
tadini onesti e nell'opinione pubblica che nel 
futuro non potranno verificarsi condizioni fa­
vorevoli a che tali eventi possano riprodursi. 
È in ballo tutto il nostro ordinamento demo­
cratico che si regge sul consenso popolare, ih 
accordo con i pubblici poteri; sono in discus­
sione i pubblici uffici, compresa la magistra­
tura e gli enti locali, i rapporti tra lo Stato 
e la regione. Il cittadino che manca di pro­
tezioni, che non è coinvolto negli scandali, di­
nanzi alla gravità dei fatti avvenuti ad Agri­
gento, rimane disarmato e impaurito. Da que­
sta viicenda così grave 'iì.i deve trarre un severo 
insegnamento per fare sparire certe spavalde 
mentalità che hanno potuto manifestarsi per­
ché sicure di rimanere imounite. 

Il fatto di Agrigento non è un caso spora­
dico, ma è un fatto sintomatico della strut­
tura organica e funzionale del sistema. Se si 
fosse agito come abbiamo chiesto in diverse 
occasioni, non si sarebbero perpetuati gli scan­
dali provocati dall'ingordigia del profitto e 
dalla speculazione. 

Da una pur rapida disamina della relazione 
Martuscelli, dal rapporto del dottor Mignosi 
emergono responsabilità di ogni ordine, che 
investono speculatori privati e pubblici am­
ministratori che non possono e non devono 
rimanere impuniti. L'attesa del paese è che 
paghino coloro che hanno oltrepassato ogni 
limite nel disprezzo degli interessi generali 
e degli interessi della propria città, e che han­
no avuto l'occhio semplicemente all'interesse 
personale e al profitto. L'attesa del paese è

che venga fatta piena luce e giustizia. 
Ma l'attesa degli onesti cittadini di tutto 

il paese e dei lavoratori di Agrigento è non 
solo che sia esemplarmente fatta giustizia con 
la punizione dei responsabili, ma che si vada 
altresì incontro alle esigenze reali della pro­
vincia, per eliminare la grave arretratezza 
delle sue strutture economiche, fornendo i 
mezzi necessari per determinare un serio pro­
cesso di sviluppo economico e sociale di tutta 
la provincia. (Applausi all'estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L'onorevole Nicosia ha fa­
coltà di illustrare la sua mozione. 

NICOSIA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, onorevole ministro, non so se questa 
sarà l'ultima volta che il Parlamento si inte­
ressa di Agrigento. Nel corso di questi ultimi 
mesi abbiamo avuto occasione di parlarne 
parecchie volte: il 19 luglio, il 4 agosto, il 19-20 
settembre, in ottobre al Senato, nei primi di 
dicembre alla Camera. 

Secondo alcuni la lezione che ci viene im­
partita da Agrigento riguarda il problema 
urbanistico italiano. Secondo noi, invece, i fatti

di Agrigento investono non soltanto la funzio­
nalità della disciplina del settore urbanistico, 
ma qualcosa di più vasto. Abbiamo già avuto 
occasione di dirlo sia il 4 di agosto che il 20 
settembre: Agrigento è un problema di Stato, 
un vero e proprio rompicapo nazionale. 

L'aspetto urbanistico (e lo vedremo) quale 
emerge dal quadro generale delle vicende agri­
gentine può essere esaurientemente chiarito 
sia dalle analisi del rapporto MarLuscelli sia 
da quelle, ben più approfondite sul piano delle 
responsabilità penali, del dottor Mignosi. 

Ma il problema più grave che i fatti di 
Agrigento hanno proposto all'attenzione e alla 
meditazione di tutta la nazione è un altro: 
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nasce da essi un vero e proprio processo al 
regime autonomistic9, non regionale siciliano. 
ma generale, nazionale. Perché i personaggi 
della tragedia di Agrigento sono costituiti da 
personaggi della Costituzione italiana: il co­
mune, la regione, lo Stato, gli organi tutori. 
Quindi praticamente la lezione di Agrigento 
è una lezione che riguarda tutto l'ordinamento 
costituzionale amministrativo nazionale. Dal 
punto di vista urbanistico non si può affermare 
che lo scandalo edilizio è soltanto agrigentino, 
perché lo scandalo edilizio è generale nella 
nazione italiana. Lasciamo sta.re Massa Car­
rara. 

COTTONE. E Marsala? Dicono che deve 
essere distrutta. 

NICOSIA. Parlerò di Marsala quando par­
lerò della regione, onorevole Cottone. 

Dicevo che lo scandalo edilizio è generale: 
noi siamo ancora in attesa, ad esempio, di una 
certa inchiesta del consiglio comunale sull'at­
tività urbanistica del comune di Arezzo. Dico 
questo, onorevole ministro, perché in questa 
materia appunto c'è una sorta di tendenza che 
comunque deve essere controbattuta. Ad Agri­
gento il malcostume edilizio è stato elevato 
all'ennesima potenza, ha rappresentato il non
plus ultra dello scandalo edilizio; ma non che 
in Italia simili scandali debbano essere circo­
scritti a poche catapecchie, a 5 palazzi, ai 
« tolli » di Agrigento. Sarebbe troppo comodo. 
E,cco perché noi respingiamo, onorevole mi­
nistro, la parte della relazione Martuscelli che 
è tendenzialmente diretta a mettere in evi­
denza uno scandalo urbanistico, che esiste, 
ma in un contesto di situazioni scandalose 
vere e proprie che interessa tutti i poteri dello 
Stato. 

Da Agrigento - come dicevo - emerge una 
vera e propria confusione di poteri a tutti i 
livelli, una confusione che potrebbe anche es­
sere paragonata a certe situazioni contingenti 
che sta vivendo l'Italia in questo momento 
(la cosiddetta unificazione dei fiumi; i fiumi 
si stanno unificando in Italia). Tali situazion; 
di confusione e di disordine ammimstrativo 

· sono comunque all'attenzione dell'opinione
pubblica e, presto o tardi, anche il Parlamento
dovrà discuterne ma, per limitarci al pro­
blema che affiora dalla relazione MarLuscelli
e dalla relazione Mignosi, noi intendiamo se­
guire stasera un criterio di discussione per
venir fuori da questo groviglio di responsa­
bilità e di competenze che rappresentano, come
dicevo prima, un vero e proprio rompicapo.

Noi, onorevole ministro, nella nostra mo­
zione, abbiamo chiesto una serie d1 provvedi-

menti. Soprattutto, abbiamo chiesto al Governo 
un impegno in ordine alla definizione delle 
sfere di competenza del potere statale e del 
potere regionale, della legislazione. nazionale e 
della legislazione regionale; e in modo partico­
lare, all'ultimo punto, abbiamo rappresentato 
la necessità che Agrigento sia svincolata im­
mediatamente dalla attuale situazione di crisi 
e di pesantezza, e che sia dato l'avvio alla 
ripresa economica della città, perché Agrigento 
non può morire. Se le responsabilità esistono, 
come esistono; se le responsabilità sono deter­
minate da una vastissima confusione di poteri 
tra Stato, regione e comune, è chiaro che la 
cittadinanza di Agrigento non può essere la 
vittima numero uno del perdurare di questu 
stato di cose. Quindi, onorevole ministro, se il 
Governo esiste, batta un colpo per Agt'igento 
Abbiamo a:pprovato una legge, il 20 settembre, 
è vero; però, a parte il fatto che essa è ancora 
inoperante, non credo che i provvedimenti in 
essa previsti possano essere attuati presto, per­
ché fino a questo momento - a parte pochi pre­
fabbricati - la situazione di Agrigento è rima­
sta al punto in cui si trovava il 20 luglio 1966.

Ora, noi partiamo da queste considerazioni 
per poter discutere con estrema serenità su 
quello che è il cosiddetto groviglio d1 Agri­
gento. Facendo una specie di elenco di quelle 
che sono le nostre proposte e le nostre im­
pressioni, vogliamo arrivare ai particolari. 

Il rapporto Martuscelli - anche se è incom­
piuto, tanto che iì rapporto Mignosi ha pre­
cisato e chiarito meglio le responsabilità - alla 
prima pagina, nella lettera a lei diretta; signor 
ministro, dice: cc Interpretando quest'ansia e 
dopo aver provveduto a predisporre un piano 
di interventi sostitutivi degli insediamenti dan­
neggiati, ella, signor ministro, il 4 agosto espo­
neva in Parlamento l'esigenza di chiarire fino 
in .fondo aspetti edilizi e speculativi con tuUe 
le conseguenti responsabilità ed annunciava 
la costituzione di questa commissione d'in­
dagine». 

E la stessa lettera, che presenta la rela­
zione, così conclude: " Dopo un lavoro mm­
térrotto di ,circa due mesi, le presentiamo .i 
risultati di un'inchiesta condotta con visione 
globale e con analitica prospezione sui fatti, 
sugli atti amministrativi, sul comportamento 
dei soggetti e sugli effetti urbanistici di 20 
anni di gestione cittadina ». 

Quindi, la relazione Martuscelli parte da 
un presupposto di carattere urbanistico e mette 
in evidenza tutta una serie di oarenze ammini­
strative, chiamando in causa il potere locale, 
il potere regionale e il potere statale. Perciò, 
stasera, discutendosi sulla relazione Martu-
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scelli, non può non farsi un processo airultimo 
ventennio . .È il dottor Martuscelli che pone in 
evidenza il fallimento della politica ormai ven­
tennale di un regime che può passare aìla 
storia d'Italia come il regime delle autonomie 
locali. Perciò, io parto da questa considera­
zione, badando bene - onorevole ministro -
a non fare la speculazione di confrontare que­
sto ventennio (e lo potremmo fare) con il ven­
tennio precedente. 

MANCINI, 1Uinistro dei lavori pubblici. 
Non lo faccia. 

NICOSIA. Lo potremmo fare, onorevole mi­
nistro, proprio per quanto riguarda la stessa 
Agrigento, ma non Io vogliamo; diciamo solo 
che il dottor Martuscelli ha sentito il bisogno 
di inquisire su quanto è avvenuto nel periodo 
che va dal 1944 al 1966, anche perché dal 1941-
1942 Agrigento era tenuta a predisporre il 
piano regolatore generale, dando l'incarico ad 
una commissione di esperti, così com'era av­
venuto a Palermo. L'incarico fu dato al pro­
fessor Caracciolo. Ed io conosco bene il pro­
fessor Caracciolo, che fu mio professore di 
storia dell'arte al liceo Umberto di Palermo. 
In base alla legge del 1942, erano stati predi­
sposti i concorsi nazionali per i piani regola­
tori. I concorsi nazionali avevano portato ai 
piani regolatori di Palermo e di altre città sici­
liane. Agrigento, anche per effetto della legge 
del 1939 sulla tutela del paesaggio, era tenuta 
a predisporre un piano regolatore che conside­
rasse anche il problema archeologico della 
« valle dei templi». 

Quindi, onorevole ministro, faccio una pri­
ma consider-azione : dal 1944, cioè da quando 
gli alleati sono sbarcati in Sicilia - ed Agri­
gento è stata la prima provincia investita dal­
l'esercito americano - nasce un tipo di regime 
autonomistico amministrativo locale che scar­
dina completamente il vecchio ordinamento. 
Vero ,è che gli alleati, attraverso il programma 
di Alexander, mantennero il codice civile e le 
norme amministrative allora vigenti (tanto 
che non si provvide a votare per l'elezione 
del sindaco) e nominarono commissari. Que­
sta trasposizione di potere locale, dai podestà 
agli organi eletti democraticamente, come al­
lora si era detto, ·poi maturata nell'ordina­
mento previsto dallo statuto regionale sici­
liano, ha spostato tutti i termini richiesti dalla 
legge del 1942, per cui il comune di Agrigento, 
come tutti ·i-comuni siciliani, non ha applicato 
la legge urbanistica del 1942. Si è aperta quindi 
quella grande falla, quel vuoto amministrativo 
e legislativo in materia di urbanistica che ha 
portato à.lle conseguenze note non soltanto per 

Agrigento, ma anche per Caltanissetta, Sira­
cusa, Messina, Catania, Enna, Trapani, Pa­
lermo. Praticamente, onorevole ministro, sono 
chiamati in causa stasera e -sono imputati 
tutti i governi che si sono succeduti in Italia 
dal 1944 ad oggi, perché non hanno provve­
duto a redigere il regolamento di applicazione 
della legge urbanistica del 1942, e perché poi, 
in Sicilia in particolare, per effetto dello sta­
tuto regionale siciliano, si è aggiunto al po­
tere autonomistico locale l'ordinamento auto­
nomistico re-gionale, dopo di che.la confusione 
legislativa è stata assoluta. In tutta Italia c'è 
un grave malcostume edilizio; ma in Sicilia 
esso si è •accentuato perché anche le stesse 
norme della legge del 1942 vengono scavalcate 
da una malintesa e comunque ancora oggi ille­
gittima competenza regionale in materia urba­
nistica. Quindi, facciamo, sì, il processo alla 
classe dirigente regionale siciliana, e lo faremo 
stasera, facciamo il processo alla classe diri­
gente politica, della democrazia cristiana in 
particolare, di Agrigento, però non dimenti­
chiamo di considerare le responsabilità statali, 
governative di venti anni, specie per quanto 
riguarda l'attività degli organi tutori. 

Vogliamo una prova di tutto questo? 
Basta scorrere le pagine della relazione Mar­

tusoelli. 1H essa troviamo cose singolari ed 
importanti, ma soprattutto troviamo la sto­
ria di quei fatti di cui io ho indicato le pre­
messe. Io tralascio, onorevole ministro, quel­
la perla di affermazione contenuta a pagina 9, 
dove si dic-e che ,l'ingegner Rubino, altro pro­
fessionista incaricato, convocato dalla Com­
missione, non si è presentato. La tralascio 
:perché non ho l'ahitudine di fare i nomi di 
certi personaggi, non Ii voglio fare, ma mi 
sembra molto strano che l'ingegner Rubino 
non si sia presentato. Per quale motivo? Le 
saremmo grati, signor ministro, se ce ne 
potesse dare una spiegazione, dopo av,er in­
terpellato Io stesso dottor Martuscelli. L'in­
gegner Rubino non si è presentato non per­
ché questa fosse la sua volontà o perché vo­
lesse scarioarsi di ce!'te responsabilità. Egli 
è un personaggio chiave della vicenda agri­
gentina e non poteva sottrarsi. Vero è che si 
è presentato successivamente, forse un mese 
o un mese e mezzo dopo, alla riunione na­
zionale per la " 167 », per cui e-redo che ella,
onorevole ministro, l'abbia ricevuto al Mi­
nistero del lavori pubblici. (Segni di dis­
senso det Ministro Mancini). Se non è stato
lei, l'avrà comunque ricevuto la Commissio­
ne . .È davvero strano che certi personaggi,
che non si 'Presentano davanti alla commis­
sione ministeriale incal'.icata (i.i indagare su
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que.sta vicenda ad Agrigento, :partecipino poi 
aHe riunioni per la definizione delle aree 
di cui alla « 167 ». 

.Comunque,. onorevole ministro, è un ac­
certamento necessario: consulti un po' i ver­
bali di queste riunioni nazionali. Se ne parlo 
è perché il dottor Martuscelli ha sottolinea­
to nella sua relamone il fatto che I 'ingegner 
Rubino non si sia presentato, malgrado si 
siano invece presentati gli altri due profes­
sionisti, gli ingeg-neri Calandra e Buonaf.ede, 
tecnici di alto valore, cui era affidata la reda­
zione del piano regolatore. Questo è forse 
l'unico nome che farò stasera intorno alla 
vicenda di Agrigento, perché .il resto a me 
non interessa: i nomi sono abbastanza chia­
ri nel rapporto Martuscelli e nel rapporto 
Mignosi. 

Onorevole ministro, quello che mi pre­
me sottolineare è che dal 1944 al 1952, in pie­
no chma di ricostruzione, che consentì al­
l'onorevole De Gasperi di presentarsi nel 
1953 come il « Presidente della ricostruzio­
ne», ad Agrigento, ,pur essendo stata la cit­
tà distrutta dai bombardamenti e dallo scop­
pio di un deposito d'i munizioni saltato in 
aria a ViHa:seta, sono stati costruiti 237 vani. 

Intorno alla vicenda di Agrigento vi è tut­
to un groviglio di fatti e di avvenjmenti che 
neanche Pirandello avrebbe potuto immagi­
nare con la sua fervida fantasia. Agrigento 
nel 1944-45 subì un movimento franoso nella 
piazza di Bibirria, che provocò un decreto mi­
nisteriale (secondo la legge per le frane), 
quello n. 892 del 29 dicembre 1945 (lo dico 
per ricordare la storia esatta degli avveni­
menti.). Quel movimento franoso giustificò 
non �oltanto l'imy,egno governativo a con­
solidare !'abitato, ma anche il ritardo nella 
redazione del pia.no di ricostruzione. Così, 
mentre per effetto di leggi nazionali e anche 
di leggi regionali tutte le città (mi limito 
a queHe siciliane) si diedero un piano di ri­
costruzione, Agrigento superò il p�riodo post­
bellico (di ben otto anni), il :periodo della ri­
costruzione, senza d?rsi un piano di rico­
struzione, che si �ominciò a predrsporre sol­
tanto nel 1953. 

E proprio da questa vi-cenda che nasce 
la questione dell'edilizia per la quale il dot­
tor :Mignosi ha addirittura configurato, per 
fatti relativi al 1959-60, il reato di associa­
zione a delinquere. Nonostante il manca,to 
impegno comunale di pveparare i_l piano di 
ricostruzione, che per legge er:a obbligatorio, 
si rileva daUa relazione Martuscelli e da 
quella Mignosi che nessun organo dello Sta­
to o della regione fece presente al comune 

di Agrig,ento la car•enza esi'Stente, invitan­
dolo a predisporre il piano di ricost:ruzione 
perché ,stavano per scadere i relativi t·er­
mini . 

Di qui una ·prima responsabilità. Ma per­
ché ,è avvenuto questo, onorevole ministro ? 
La legge urbanistica del 1942 non è stata 
applicata, per effetto delila confusione del-
1 'immediato dopoguerra non si è pensato d:i 
predisporre un piano regolatore per rispet­
tare il paesaggio e la zona archeologica della 
"valle dei templi», nonostante un'apposita 
commissione fosse stata nominata nel 1940-
1941: siamo quindi di fronte ad un vuoto 
per ,quanto riguarda la legislazione nazio­
nale. Inoltre, mentre lo statuto r,egionale si­
cHiano dichiara ( articolo 14) la competenza 
primaria della regione in materia urbani­
stica, mancano le relative norme di appli­
cazione. Mi soffermerò più avanti sulle con­
siderazioni del dottor Martuscelli a tale pro­
posito, per chiarire se la regione abbia que­
sta competenza oppure no. Per quanto con­
c·erne infine il decreto del 1950, vedremo in 
•seguito se esso è funzionante per quanto
.riguarda anche i poteri urbanisUci. Quello
che è certo però è che nessun organo, né
nazionale né r,egionale, ha richiamato il co­
mune di Agrig:ento alile sue responsabilità
circa l'el,aborazione del piano di ricostruzio­
ne. Si trattava dell'amministrazione nata nel
novembre 1946, che è durata quasi sei anni
perché le elezioni si sono tenute nel 1952.

Ricordo le vicende amministrative. Era 
la prima amministrazione democratica del 
do,poguerra: in altri termjni, dopo la no­
mina del commissario prefettizio straordina­
rio da parte delle autorità alleate, venne elet­
to il consiglio comunale, il quale, dal 1946-
1947 al 1952, non ha però provveduto al pia­
no di ricostruzione. Non ci risulta che il 
predetto consiglio sia stato mai richiamato 
all'adempimento dei suoi doveri, e quindi 
il discorso investe la responsabilità degli or­
gani .tutori e, in .s•pecie, del Ministero dei 
favori pubblici. 

Nella relazione Martuscelli si dice che il 
ipiano di ricostruzfone è stato predisposto nel 
1953-54; un piano - dice il dottor Martuscel­
li - che poteva riguardare, sì e no, 5 mila 
abitanti. Quindi c;-j trruttava, ,proprio per il 
fatto che riguardava 5 mila abitanti, di :un 
piano di ricostruzione misero e ristretto e 
senza 'Prospettiva di avvenire per la città 
di Agrigento. Il dottor Martuscelli richia­
ma poi alcune .giustificazioni date ad Agri­
gento, le fa ·proprie come considerazioni fi­
nali di questo .primo capitolo, e dice che 
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Agrigento aveva una popolazione non in in­
cremento, ma addirittura in decremento e che 
pertanto la previ,sione urbanistfoa per il pia­
no di ricostruzione riguar:dante la cHtà d:i 
Agrigento poteva essere limitata soltanto a 
5 mila abitanti. 

Ma è appunto qui, onorevole ministro, uno 
dei primi elementi della responsabilità s-t.a­
tiale. Il ,piano di ricostruzione, a mio avviso, 
non può intereS'sare soltanto .il comune e nem­
meno la regione siciliana, perché esso trova 
la sua giustificazione nel fatto che la città ha 
avuto un danno bellico. Quindi il piano di 
ricostruzione è un'opera di caraUere nazio­
nale. 

Considerato poi. che era interv,enuto an­
che il movimento franoso, tutto il problema 
di Agrigento doveva essere affronta:to dalla 
Arnministr:azione dello Stato. Perché questo 
non si è fatto ? Il dottor Martuscelli lo pr:e­
CÌ'sa successivamente: vr sono, per esempio, 
richiami specifici dell'ingegnere Messina. 
Infatti, malgrado i ·lavori del ,piano di rico­
struzione, malgrado i lavori per dare ad Agri­
gento comunque un regolamento per l'edili­
zi,a, l'ingegnere Messina, vedendo che si co­
struiva indiscriminatamente, sollevò il proble­
ma int·eressando il sindaco, l'assessore ai La­
vori pubblici ed anche l'autorità tutoria; ma 
i richiami dell 'ing-egner Messina, oapo del-
1 'ufficio tecnico dei lavori pubblici del co­
mune di Agrigento, non hanno avuto seguito. 

Quando 1poi è venuta una proposta per il 
piano regolatore, si è constatato che essa, come 
risulta altresì da quanto si dice nella rela­
zione Martuscelli, e anche in applicazione di 
una legge regionale del 1955, in assenza di 
una vera e propria applicazione del piano 
di ricostruzfone, signirflc,arv:a dilazionare la 
soluzione dei problemi urbanistici di Agri­
gento. 

Ma anche qui, onorevole ministro, si pone 
la questione di come siano stati esercitati 
i poteri di controllo. [È certo che il ,potere 
locale, il potere di un comune si esercita 
attr:averso quella che 'è anche una oamorra 
politica omiai codificata; è oerto che ,l'am­
ministrazione di Agrigento, o di qualsiasi al­
trra città delle l:ltesse condizioni economiche 
di Agrigento, è portata a facilitare il settore 
edilizio perché esso rappresenta l'unica atti­
vi,tà industriale ed economica, ma si sa che 
tutto questo avviene così ad Agrigento come 
a Marsa:la (e ci sofferme:remo poi su quelli 
che sono i ·poteri tutori della regione sicilia­
na); vogl:io dire c:he tutto questo avvi,ene 
quasi ,per forza di cose. Un assessore comu­
nale è .portato a facmtarre il costruttorre an-

che perché, ri·peto, essendo quell-a edilizia 
l'unica attività economica. essa rappresenta 
un',espressione politi.ca di notevole forza elet­
torale. 

Ma quello che non ci spieghiamo è come 
mai, ad un certo punto, gli organi tutori e di 
controllo non abbiano funzionato. Dic•e ades­
so il dottor Martuscelli: ci accorgiamo che 
c'è l'articolo 6 della legge comunale e pro­
vinciale del 1934 che dà la possibilità al Go­
v,erno di int•el"Venire, revocando addirittura, 
con decreto, una lioenza ed.iliz.ia, dato che 
detta norma non è stata dichiarata iUegitti­
ma né incostituzionale. 

Onorevole ministro, ma è proprio qui il 
,problema: insomma, da tutto questo grovi­
glio di competenze ed incompetenze,, di re­
sponsabilità ed irresponsabilità, di legge na­
zionale, di legge :regionale, noi non siamo 
più usciti fuori in Sicilia; e se questo av­
viene in Sicilia è legi.ttimo pensare che av­
venga anche in Sar:degna, nel Friuli-Vene­
zia Giulia, nel Trentino-Alto Adige. Non mi 
dite di no, onorevo,li colleghi, perrché non c'è 
,stata la frana in qualche altra città. Ci vuole 
forse un ,evento ·stmordinario come quello di 
una frana o di un'alluvione per mettere in 
luce le oarenze dell'ordinamento statale, del­
l'uni-là legi,slativa dello Stato? 

La verità è questa: che in Sicilia vi@e 
fuori, attraverso la frana di Agrigento, una 
enorme confusione in cui la regione non ha

messo ordine e lo Stato non ha mantenuto 
l'ordine. 

Potrei continuare, scorrendo le pagine del­
la r:elazione, e ,parlare dei vincoli archeolo­
gici e paesistici, dei criteri di intervento re­
gionale, dei piani di f.abbricazione, di quella 
che poi è stata la predisposizione del piano 
regolatore, ma non lo faccio; noto soltanto che 
in tutti i singoli episodi si può rinvenire 
una caratteristica costante ad Agrigento: c'è 
un palleggio di reS'ponsabilità fra il comune 
e la regione; quello che approva il comune 
la regione non approva; ritorna al comune; il 
comune lo modific,a; ritorna alla regione. In 
questo palleggio, che è durato quattro o cin­
que anni, •tutte le speculazioni edilizie sono 
,state possibili, tutti i regolamenti sono stati 
violati, le norme non sono ·state applicate; ci 
sono stati addirittura int.Prventi della commis­
sione provinciale di controllo, del Consiglio 
di Stato, del Consiglio di giustizia ammini­
strativa che hanno dato ragione a coloro che 
avevano infranto il regolamento edilizio, a 
coloro che avevano infranto la legg,e . .Perché 
non si capiva più niente. 
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Onorevole ministro, credo che questo ri­
guardi anche il Ministero dei lavori pubblici. 
La sola città di Marsala dovrebbe di,struggere 
40 palazzi ! Abbiamo fatto un 'inchiesta gior­
ni fa a Caltani'S'setta: Caltanissetta dovrebbe 
distruggerne una decina. Non parliamo di 
Palermo: è un problema tutto particolare, 
di cui forse ci occuperemo. 

Tutto qui è il punto, ·perché poi, quando 
si parla del cosiddetto articolo 39, che è un 
capolavoro, si deve tener conto che ,pratica­
mente questo è l'unico indirizzo seguìto in 
Sicilia, e credo in gr,an parte del terri,torio 
nazionale: vista la ,Costituzione, visto lo sta­
tuto regionale siciliano, vista la ,legge, visto il 
regolamento, in deroga di tutto questo si con­
cede, ecc. Questi sono i provvedimenti del 
potere locale, questi -sono i provvedimenti 
dell'assessore regionale !

Oggi discutiamo di Agrigento e di,scutia­
mo delle responsabilità della regione sicili.ana, 
non tanto per la parte di esse che può addebi­
tarsi all'assessorato agli enti locali o all'as­
sessorato allo sviluppo economico, ma delle 
responsabilità istituzionali della regione. 

La regione ha un suo oroinamento degli 
enti locali in cui sono stabilite determinate 
norme, e allora bisogna essere chiari: se la 
regione ha voluto creare un potere autonomi­
stico locale noi dobbi.amo trarne le conseguen­
ze. Se questa è una legge valida, lo Stato può 
in sostanz,a accettare l'indiscriminato sistema 
autonomiistico che, partendo da un concetto 
regionalistico che poteva av-ere da un punto 
di vista storico anche una sua giustifioozione, 
oggi arriva però ad un potere indiscriminato 
locale che ·soffoca le iniziative, soffoca i citta­
dini, soffoca in sostanza il diritto della gente ? 

L'unità legislativa dello Stato è distrutta. 
Ogni volta che arriviamo in Sicilia, noi de­
putati nazionali non ,sa,ppiamo se ,siamo di 
un altro Stato e se dobbiamo seguire la fog­
ge nazionale o le norme del codioe regionale -
perché c'è un codice - con una serie di sen­
tenze della Corte costituzionale che ci mettono 
in condizioni di non poter operare neanche 
come deputati nazionali. E quando ci per­
mettiamo di presentare una interpellanza, una 
interrogazione sull 'at-ti vità di un certo asses­
sore regionale, I.a Presidenza ce la respinge. 
Il ,popolo italiano deve sa•pere che vi è un 
tema su cui i deputati nazionali non potranno 
mai intervenire: è il tema dell'assemblea re­
gionale -siciliana, del potere regionale. Noi

possi,amo chiedere chi,arimenti -sull'aUegg�a­
mento del nostro ambasciatore in Tunisia, sul-
1 'atteggiamento del gov·erno .tunisino: ma se 
chiediamo il perché di ,alcune cose che av­
vengono aHa regione siciliana, la Presidenza 

delila .Camera nòn accetta il documento, an­

che perchè i ministri non si sono ancom de­
cisi se debbono essere regionalisti o antire­
gionali-sti. 

Dall'esame, pagina per pagina, della rela­
zione Martuscelli e di quella Mignosi, che 
non bisogna dimenticare, nasce il problema 
in maniera molto chiara. Il dottor Mignosi, 
onorevole ministro, nella prima parte della 
sua relazione chiama in causa la commis­
sione provinciale di controllo ( che corrispon­
de alla giunta provinciale aimmintstrativa) 
e chiama in causa l'a:ssessore regionale agli 
enti locali. In questo caso il Parlamento, 
noi deputati, cosa facciamo ? E vi dovete de­
cidere: lo stesso problema nasce per la pro­
grammazione. Se queste regioni sono auto­
nome, allora bisogna lasciarle andare per con­
to loro. Nell'ultimo convegno tenutosi ,a Pa­
lermo sui problemi delle regioni si ,sono chie­
sti maggiore autonomie, maggiori poteri per 
le regioni: diamoglieli ! Ella se la sogna la 
legge urbanistica, onorevole Mancini ! Dal 
momento che questi poteri ci sono, o li preci-

• siamo con le norme di attuazione, o attraver­
so un coordinamento nuovo della legislazione
nazionale e della legislazione regionale, oppu­
re questi problemi massacreranno lo ,Stato
italiano definitivamente, ridurr.anno all'im-
1potenza la classe pohtica nazionale. Perché
questo non è più un problema di comunisti,
né di fasci-sti, né di mi'ssini, né di .Jberali, .né
di democristiani; è un problema che investe
essenzialmente l'unità dello Stato; dobbiamo
capirci come deve esoore fatta, come deve es­
sere sviluppata. Si tratta di vedere se possia­
mo far luce ,su ·tutte le questioni nazionali e
regionali. Il punto è proprio qui. In questo
palleggio di responsabilità •tra comune e re­
gione, tra regione e Stato, non si sa più chi
detenga legittimament-e il potere. Per cui pra­
ticamente la situazione in Sicilia si può rias­
sumere così: un potere autonomistico locale
che ha agito indiscriminatamente, con la com­
piacenza del potere .autonomistico regionale e
con l'abdicazione del potere statale. Questa è
l'unica definizione che può riassumere .Ja so­
stanza del caso di Agrigento: caso di Agri­
gento che potremmo ritrovare in tutte le at­
tività amministrative della .regione siciliana,
come era già stato abbondantemente denun­
ciato; perché oggi, nelle considerazioni con­
tenute nella parte finale, la relazione Martu­
scelli ,prospetta cose che sono anche vecchie,
ma che ·bisogna avere il coraggio di portare
avanti per il necessario ·sviluppo. Leggiamo,
tra l'altro, nella relazione Martuscelli:

cc In definitiva, traendo una sintetica con­
clusione dalla martoriata vioenda urbanisti-
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co-edilizi.a del comune di Agrigento e dall 'ana­
Usi compiuta 'Sul 'Susseguirsi degli atti ammi­
nistrativi e sui documenti tecnici <lei piani 
non si può affatto condividere l'opinione di 
chi ha affermato in Parlamento che non si sia 
lavorato nella regolamentazione urbani,stico­
edilizia di Agrigento. Si è lavorato molto -
dice il dottor Martuscelli - è vero, ma per 
fornire Agrigento di strumenti addomesticati 
e si è sistematicamente impedita la formazione 
di chiari, sensati e razionali strumenti di pre­
visione e di disciplina urbanistico-edilizia ». 
E se questo si può dire per Agrigento, si può 
dire anche per Caltanissetta, per Trapani, per 
Marsala, per Enna, per tutta la Sicilia ! Il 
piano regolatore di Palermo è rimasto sei 
mesi senza alcun termine di salvaguardia, per 
cui chi voleva costruire ha costruito, creando 
problemi gravissimi per lo stesso comune, 
perché se un amministratore rifiutava di dare 
una licenza, era tenuto poi a darla: lo hanno 
stabilito anche alcune sentenze della magistra­
tura. È chiaro allora che questo complesso di 
danni dev� essere ricondotto alla sua vera 
causa: la mancanza di chiarezza nei rapporti 
tra lo Stato e la regione ha reso possibile tutto 
questo. 

Quindi è un problema che interessa tutti 
noi e dobbiamo avere il coraggio di trarre 
delle conclusioni. Le conclusioni che può 
trarne un Parlamento nazionale non possono 
essere limitate soltanto alla mozione o alle mo­
zioni. Noi comprendiamo, onorevole ministro, 
che la situazione è difficile per il Governo, 
perché è stato ventilato un vero e proprio 
processo ad un partito governativo; ci rendia­
mo conto che le difficoltà sorte ad Agrigento 
per il Governo sono difficoltà da cui il Governo 
stesso non potrà facilmente uscire, ma, ap­
punto perché la questione ri:guarda tutto l' or­
dinamento dello Stato, quanto è accaduto deve 
farci meditare attentamente sui problemi fon­
damentali. 

Io ritorno sul problema, onorevole mini­
stro, affacciato da noi nella mozione: cc a prov­
vedere all'applicazione di tutte le sanzioni di 
qualsiasi natura previste dalle leggi e dai re­
golamenti, per il perseguimento dei respon­
sabili delle inadempienze accertate». Ritorno 
su questo argomento perché noi riteniamo che 
se c'è la legge, nazionale o regionale, e in 
particolare la legge nazionale, che prevede 
sanzioni penali, non si comprende perché il 
Governo si sia arrestato dinanzi all'applica­
zione di queste sanzioni. Vi sono difficoltà ? 
Onorevole ministro, il Governo ha uno stru­
mento legislativo, che è quello dell'applica­
zione di alcune sanzioni a tutti ì livelli. Il 

Governo ancora non se n'è avvalso. Ha fatto 
forse qualcosa di negativo, perché arrestare la 
attività di tutti i cantieri edilizi di Agrigento 
equivale a bloccare l'attività economica di 
quella città. Vi sono alcuni cantieri, non com­
presi nelle zone interessate dal movimento 
franoso, che sono fermi. Cioè praticamente 
Agrigento non riesce a poter riprendere,- co­
struire e darsi una sua nuova attività, perché 
è indiscriminatamente colpita anche in zone 
non interessanti la stessa ricerca geologica. E 
si tratta di cantieri di enorme importanza. 
Se taluni costruttori hanno violato i regola­
menti edilizi, lo Stato, attraverso l'articolo 6 
della legge comunale e provinciale, revochi 
la licenza. Il Governo applichi anche le san­
zioni di carattere penale a carico di quei fun­
zionari che sono venuti meno ai loro doveri. 
Non si può lasciare tutto ed esclusivamente 
alla magistrati.Ira, perché la magistratura è 
lenta, deve andare forse necessariamente 
cauta. Il rapporto Mignosi configura reati, 
come quello dell'associazione per delinquere, 
di una gravità eccez.ionale. E, con molta pro� 
babilità, certe accuse possono anche essere fon­
date, dato il clima che si era determinato an­
che nello stesso mese di agosto ad Agrigento, 
quando è scomparsa la famosa planimetria o 
quando le planimetrie venivano facilmente 
sostituite. Stabilire le direttrici dello sviluppo 
della città, determinare se Agrigento deve am­
pliarsi in direzione di Villaseta o di Canni­
tello, è una decisione che coinvolge interessi 
enormi. Sappiamo che vi sono responsabilità 
che investono uomini politici di parecchi par­
titi, sappiamo che ci sono anche interessi di 
parecchi partiti, potremmo fare l'elenco, ed 
il rapporto Mignosi anche in questo è chiaro; 
le deroghe non riguardano soltanto alcuni as­
sessori democristiani; può essere, per esem­
pio, chiamata in causa la responsabilità del-
1 'assessore ai lavori pubblici del 1959-60 per 
quanto riguarda l'approvazione del regola­
mento edilizio. 

DE PASQUALE. L'approvazione cui ella si 
riferisce data al 1958. 

COTTONE. Esatto: si tratta del 1958. 

NICOSIA. Avete ragione: 1958, ma poi c'è 
un ritardo nell'approvazione del piano di fab­
bricazione (non regolamento, quindi), che ri­
guardava proprio il 1959-60. Comunque, è una 
questione di cui parleremo successivamente. 

Dicevo, praticamente le responsabilità ci 
sono e gli interessi ci sono. Lo abbiamo visto 
ultimamente al consiglio comunale. La demo-

La frana di Agrigento del 19 luglio 1966 - Atti e documenti 87



Atti Parlamentari - 28002 - Camera dei Deputati 

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 1966 

crazia cristiana ( di questo deve darmi atto, 
onorevole Sinesio) non è tranquilla all'interno 
per quanto riguarda le direttrici di espan­
sione di Agrigento, perché Ca:nnitello e San 
Leone significano una certa cosa, Villaseta si­
gnifica un'altra cosa. Ci potrebbero essere al­
tre zone di espansione, come quelle di Favara 
e di Aragona. Gli interessi si moltiplicano ed 
evidentemente andiamo a toccare qui un ter­
reno minato. Ma, poiché ad Agrigento si aspet­
ta che finisca la bufera e la discussione per 
poter riprendere forse con più lena di prima, 
noi dobbiamo essere anche precisi nel colpire. 

Sì, non soltanto ad Agrigento. Si aspetta la 
fine della discussione e si dice: non succe­
derà niente, tutto continuerà come prima, è 
giusto che tutto continui come prima. E al­
lora il problema è un altro. Cioè: vi sono 
delle sanzioni previste dalla legge; ebbene, le 
applichi il signor ministro ! Noi diciamo: 
applichi il Governo le leggi e tutti gli stru­
menti validi in suo possesso, senza rispetto 
per alcuno ! Se deve nascere un conflitto tra 
Stato e regione, onorevole Mancini, lo faccia 
scoppiare ! Purché sia un conflitto che possa 
portare ad una chiarificazione dei reciproei 
rapporti ! 

Noi abbiamo infatti notato, anche nella vi­
cenda di questa estate, come si accavallino le 
responsabilità. Lo stesso rapporto del dottor 
Mignosi, che è un pregevole rapporto, nasce 
da un accavallamento di competenze e di re­
sponsabilità. 

Noi vogliamo " essere spiegati » (come si 
usa dire scherzosamente) di quali intenzioni 
abbia il Governo nazionale nei confronti di 
una regione vasta come quella siciliana, che 
pare faccia testo nell'ordinamento ammini­
strativo dello Stato. 

Ma nasce questa nostra proposta e, soprat­
tutto, questa nostra richiesta di impegno del 
Governo dai rilievi fatti nella relazione Mar­
tuscelli, cui voglio in particolare riallacciarmi 
per quanto riguarda le considerazioni fatte 
sulla legge del 1942. Già ho sviluppato prima 
l'argomento per affermare che la legge del 
1942 non è stata applicata in Sicilia; ma essa 
per altro non è stata applicata nel resto del 
territorio nazionale : manca il regolamento e 
tutti i guai sono venuti da questa mancata 
applicazione. Ma questo è avvenuto in parti­
colare in Sicilia, e lo ripeto ancora una volta, 
onorevole ministro, e mi riferisco alla rela­
zione Martuscelli : perché la relazione Martu­
scelli ha voluto riconoscere alla regione sici­
liana una competenza legislativa, in materia 
urbanistica, derivata da una norma di appli-

cazione che, secondo noi, non è una norma 
che possa riguardare la voce "urbanistica». 
E ciò perché (ritorno su questo argomento 
trattato abbondantemente anche da me nel­
l'agosto e nel settembre scorsi) lo statuto re­
gionale siciliano parla di " lavori pubblici » 
e di " urbanistica » : due voci distinte. I piani 
regolatori in Italia vengono adottati con de­
creti a firma del Presidente della Repubblica. 
Nessuna norma di applicazione può dare al 
presidente della regione i poteri del Presi­
dente della Repubblica ! Basterebbe questo 
solo fatto per togliere alla regione la compe­
tenza in materia urbanistica. Per altro, le 
sentenze della Corte costituzionale in materia 
di firma di decreti da parte del Presidente del­
la Repubblica sono chiare; perché la Corte 
costituzionale ha sempre e costantemente af­

fermato, senza mai variare questo suo indi­
rizzo, che la firma del Presidente della Re­
pubblica non può essere trasferita al presi­
dente della regione. 

Invece, in Sicilia, i piani regolatori ven­
gono adottati con decreti a firrrna. del presi­
dente della regione. I piani di ricostruzione 
sono previsti dalla legge statale che riguarda 
gli eventi bellici. Noi non comprendiamo il 
perché la regione siciliana ·debba arrogarsi 
il diritto di emanare piani regolatori in man­
canza di norme di applicazione alla voce " ur­
banistica » per quanto riguarda l'articolo 14. 

Ora questa è una via anche per chiarire 
una situazione di equivoco che ha dimensioni 
nazionali. Se ella, signor ministro, vuole fare 
una legge urbanistica e se intende che la sua 
efficacia debba essere estesa anche alla re­
gione siciliana, non deve dimenticare che le 
norme di quella sua legge - oggi come oggi 
- varrebbero in Sicilia se e in quanto la re­
gione le accogliesse e le facesse proprie. La
regione siciliana non può legiferare in ma­
teria penale; per cui le sanzioni penali pre­
viste daUa legge nazionale non possono essere
neanche richiamate nella legge regionale. Per­
ciò noi non comprendiamo perché, dinanzi a
un problema gravissimo come quello di un
piano regolatore che interessa l'avvenire di
una città, che non è un problema regionale,
che non è un problema locale, ma è un pro­
blema più vasto perché riguarda anche gli
interessi specifici dello Stato ( come le ferro­
vie, la viabilità nazionale, gli aeroporti e tutto
quello che può essere attribuito alla compe­
tenza dello Stato), la regione siciliana (non
solo quella siciliana, purtroppo) debba arro­
garsi questo diritto in base a uno statuto che
prevede la competenza speci-fica primaria in
materia urbanistica.
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Se mancano le norme di applicazione, la re­
gione non può legiferare. Noi chiediamo, ono­
revole ministro, ancora una volta, di rendere 
nota la sua opinione in materia; solo chiaren­
do la misura delle rispettive sfere di compe­
tenza noi potremo avere un quadro chiaro 
dei rapporti fra legislazione nazionale e re­
gionale. 

Ecco perché, con la nostra mozione, noi 
chiediamo che almeno si nominino le commis­
sioni paritetiche. E, chiedendo ciò, crediamo 
di mantenerci nella più perfetta obiettività. 
Non facciamo cioè gli antiregionalisti per 
principio, ma consigliamo una strada: nomi­
nare le commissioni paritetiche previste per 
la definizione completa dei rapporti fra Stato 
e regioni in materia urbanistica, di tutela del 
paesaggio, della conservazione delle antichità 
e in tutte quelle altre in cui non è intervenuto 
il passaggio dei poteri, per eliminare le in­
certezze relative all'applicazione delle norme 
e alla configurazione delle responsabilità. 

Questo facciamo, onorevole ministro, rite­
nendo di fornire così un contributo per la so­
lunzione di un problema che ormai interessa 
tutti. Le commissioni paritetiche potranno de­
finire le competenze regionali. Non bisogna 
- e su questo Martuscelli ha sollevato anche
il dubbio - soffermarsi sul famoso decreto che
trasferisce al presidente della regione tutti i
poteri che spettavano un tempo all'alto com­
missario, conferiti con decreto luogotenenziale
del 1944, perché, 'Se ci addentriamo in questa
materia, vedremo evidentemente che si tratta
di situazioni legate alla guerra o ·ad eventi
post-bellici. Un po' come il problema del pre­
fetto di Trieste, se cioè egli era inamovibile
oppure no, perché il memorandum di Londra
puramente e semplicemente se ne era dimen­
ticato. Evidentemente, non possiamo rima­
nere in questa situazione e conferire al presi­
dente della regione siciliana poteri soltanto
perché furono concessi, appunto, in circostan­
ze particolari all'alto commissario e che suc­
cessivamente, normalizzatasi la situazione, 
non vennero disciplinati. 

Occorre invece precisare tutti questi rap­
porti. Se questo si farà per la Sicilia, onore­
vole ministro, credo che sarà possibile aprire 
una strada (sempre che il Governo voglia 
rimanere nell'ambito dell'ordinamento regio­
nalistico) valida anche per le altre regioni. 
Noi diciamo questo perché i poteri degli asses­
sorati e degli assessori sono vasti. 

Vorrei, onorevole ministro, soffermarmi 
brevemente ora sul potere di annullamento da. 
parte dello Stato. Si tratta di una delle cosid-

dette perle dell'ordinamento nazionale. Per 
fortuna. Cioè, nel fare lo statuto regionale, 
nel redigere le norme di applicazione relative 
agli enti locali dal punto di vista ammini­
strativo, ci si è dimenticati del potere di an­
nullamento. Lo hanno lasciato così come era 
o per dimenticanza o perché ritenevano che
fosse implicitamente abrogato. Così è rimasto
questo potere di annullamento che dà allo
Stato una leva notevole.

Noi vorremmo, anche da questo punto di 
vista, conoscere chiaramente il pensiero del 
Governo. Intende il Governo applicare l'arti­
colo 6 della legge comunale e provinciale tutte 
le volte che le situazioni lo richiedono e tutte 
le volte che viene prospettata al Governo la 
possibilità di un richiamo al detto articolo 6 ? 
Si dice: ma questo è un articolo antiautono­
mistico, un articolo che fa pensare a un po­
tere totalitario. 

Intanto, onorevoli colleghi, là legge di at­
tuazione della Cost,ituzione, che crea le auto­
nomie locali, non esiste; intanto non esiste la 
nuova legge comunale e provinciale, perché 
esiste soltanto quella regionale in notevole con­
trasto con quella nazionale. Vi è poi da con­
siderare la giurisprudenza del consiglio di 
giustizia amministrativa della regione sicilia­
na, la quale dà indirizzi diversi da provincia 
a provincia e da comune a-- comune 

Onorevole ministro, ci troviamo dinanzi ad 
un consiglio di giustizia amministrativa che, 
richiesto dalla commissione provinciale di con­
trollo di Palermo, si pronuncia in una deter­
minata maniera, richiesto dalla commissione 
provinciale di controllo di Caltanissetta, si pro­
nuncia in maniera differente e, richiesto dalla 
commissione provinciale di controllo di Mes­
sina, si pronuncia ancora in maniera diversa. 
Una stessa norma, per esempio, viene interpre­
tata, per quanto riguarda le assunzioni alla 
provincia di Palermo, dal consiglio di giustizia 
amministrativa in un modo e in un altro per 
qllanto riguarda le assunzioni al comune di 
Palermo. Del resto poco fa l'onorevole Alicata 
parlava delle assunzioni indiscriminate nel 
comune di Agrigento, eccetera. Tutte queste 
contrastanti interpretazioni sono permesse dal­
le leggi regionali. Non vi è un indirizzo giuri­
sprudenziale univoco in campo amministrativo 
siciliano; è assolutamente nuovo, provincia per 
provincia, comune per comune. Questa è la 
follia ! Poiché l'articolo 6 g.ià citato consente 
allo Stato di intervenire per annullare deter­
minati atti, il potere centrale se ne avvalga 
per correggere e ricondurre alla serietà e alla 
saggezza l'ordinamento amministrativo regio­
nale siciliano. 
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Diciamo questo, onorevole ministro, anche
perché le ultime vicende che riguardano l ' as-
sessorato regionale agli enti locali non ci ras -
serenano affatto. Questo assessorato non pu ò
essere considerato serio . E ciò non perché ogg i
è diretto da un certo deputato democristiano ;
no, non voglio fare in ,materia alcuna specula-
zione politica . Certo che la democrazia cri-
stiana ha tenuto a lungo l'assessorato agl i
enti locali . Potremmo dire, onorevole mini-
stro, che vi sono anche state convocazio-
ni riservate da parte dell'assessorato regio-
nale, del presidente della regione, di presi -
denti della commissione centrale di controllo o
di componenti la stessa commissione per modi •
ficare addirittura un atteggiamento assunto i n
sede di commissione provinciale di controll o
nell'atto di approvazione o meno di un pian o
come quello, ad esempio, che riguarda l a
legge n. 167 .

Questo non sarei autorizzato a dirlo, ma
così stanno le cose, onorevole ministro ; e
quando ne vorremo fare la storia la faremo .
Ad un certo punto, cioè, vi è una interferenz a
del potere esecutivo regionale sulla vita ammi-
nistrativa. Si è verificato poi anche il cas o
che un assessore regionale abbia detto : « Tu
avrai approvata, dalla commissione regional e
per la finanza locale, quella delibera se nell e
assunzioni, invece di venti persone, ne assu-
merai cinquanta, di cui trenta segnalate d a
me » . Sono precise accuse che io sottoscrivo e
si tratta di cose veramente incredibili .

Ad un certo punto l'ordinamento regionale
siciliano prevede che una delibera fatta da u n
comune può non essere approvata dalla com-
missione provinciale di controllo, se riguarda
due bilanci finanziari . Cioè la competenza e i ]
controllo di merito e di legittimità della com-
missione provinciale di controllo si esercite-
rebbe su una delibera se ed in quanto quell a
delibera riguarda un anno finanziario ; se in-
vece scavalca l'anno finanziario e ne riguard a
due, la competenza sarebbe della commission e
regionale 'per la finanza locale, che è nomi-
nata dall'assessore . L'assessore ha poteri dita
tatoriali enormi ! È lui che in questo cas o
approva la delibera . Chi comanda, quindi, è
questo signore .

Noi andiamo cercando i responsabili in Si-
cilia . La mafia, la camorra . . . ; ma sono le per-
sone di cui ho parlato, sono lì . È da questo fat-
to che nasce tutto il potere, il prepotere, la ca-
morra; e poi ne siamo vittime tutti, compres i
i deputati nazionali . Tutta questa situazione
deve trovare uno sbocco, un superamento .
Esiste, come dicevo, l'articolo. 6. Il Governo

nazionale si avvalga di tutti gli strumenti ch e
la legge nazionale, ancora in piedi nella re-
gione siciliana, gli consente perché possa ope-
rare. Raddrizziamo questa baracca !

In un mio precedente intervento ho fatt o
un preciso riferimento all'iter di approvazion e
di un piano regolatore. Come si può ritenere
che i poteri del ministro dei lavori pubblici
per quanto concerne l'approvazione di un
piano regolatore, che praticamente controfir-
ma le deduzioni del Consiglio superiore de i
lavori pubblici, organo altamente qualificato
sul piano della competenza tecnico-professio-
nale di coloro che ne fanno parte, non val-
gano niente ?

In Sicilia abbiamo una specie di consigli o
regionale dei lavori pubblici, la cui compe-
tenza è vastissima . Non è che il piano regola-
tore modificato dal consiglio regionale dei la-
vori pubblici e controfirmato dall'assessorat o
regionale sia vincolante per l'assessore regio-
nale; no. Ella, onorevole ministro, può essere
vincolato, il potere dell'assessore è al di fuori
dello stesso giudizio che può emettere un co-
mitato regionale ai lavori pubblici, e quind i
all'urbanistica, che è già formato malamente
e che, niente di meno, sottrae agli stessi co-
muni un potere di deduzione e di controdedu-
zione che in ;materia è previsto dalla stess a
legge nazionale . Cioè, in ultima analisi, l 'as-
sessore regionale allo sviluppo economico è i l
padrone non tanto dello sviluppo economico ,
che in Sicilia non c'è, quanto delle licenze
edilizie, delle deroghe al piano regolatore .
Come possiamo andare avanti in una situa-
zione regionale di questo genere ? Dovrem o
denunciare in questa sede tutti i palazzi co-
struiti senza licenza nelle grandi città ? Arri-
veremo a fare anche questo; palazzi costruit i
senza licenza ; non è stata neppure interpellat a
l'amministrazione comunale .

Come si può vivere così ? Mi rendo conto
che non si tratterà soltanto di Agrigento, di
Palermo, della Sicilia, ma sarà così in tutt a

Italia . Intanto cominciamo da qui, perché la
Sicilia, 'a quanto pare, ha aperto sempre una
strada in campo nazionale . Facciamo in modo

che almeno lo scandalo di Agrigento ci dia
questa lezione, serva a dire al potere centrale :
intervieni, se ci sei batti un colpo, chiarisci ,
correggi, sistema, modifica, e, se c'è la neces-
sità di modificare lo statuto regionale siciliano ,
bisogna avére il coraggio di farlo. Allora s ì
che diventerei regionalista anch'io . Se il Par -
lamento, se le forze politiche nazionali, indi-
pendentemente da ogni colore politico, aves-
sero il coraggio di modificare lo statuto regio-
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nale siciliano, riportandolo a quello che può 
essere un normale e magari anche sano de­
centramento amministrativo, diventerei regio­
nalista anch'fo. Ma se lo statuto regionale resta 
così com'è, nato in un clima confuso come 
era quello degli anni 1944, 1945, 1946, allora 
esso non servirà ad altro che ad affossare 
le vere aspirazioni dei siciliani, non rappre­
senterà niente di progredito e niente di civile. 

Vorrei ora soffermarmi su quell'avyeni­
mento - la frana - che ha permesso al Parla­
mento di approvare la legge concernente inter­
venti per le calamità naturali. Anche qui Agri­
gento ci serve come lezione. Non voglio ora 
parlare delle alluvioni e delle frane che stanno 
colpendo un po' tutta l'Italia, per quanto tutto 
ciò sarebbe anche molto istruttivo, così come 
sarebbe importante cercare di vedere se vi 
siano responsabilità del potere centrale in tutto 
questo processo di disfacimento del suolo ita­

. liano. 
Il problema è uno: quello delle fra:ne. Si­

gnor ministro, le leggi del 1900, del 1924, del 
1928, del 1938, consentono allo Stato di predi­
sporre un vasto piano di consolidamento degli 
abitati. Il problema non riguarda solo Agri­
gento; fm non molto avremo altri comu111 che 
subiranno la stessa sorte di Agrigento. Per 
limitarmi alla sola Sicilia, su 380 comuni ve 
ne sono almeno 150 situati in zone franose, 
che da ben trent'anni non riescono ad avere 
opere pubbliche. Non è possibile lasciare sen­
za difesa comuni come Marineo, come Alia, 
come tanti altri che certamente il sottosegre­
tario onorevole Giglia, per essere siciliano, co­
nosce molto bene. Dagli studi eseguiti dal 
professor Landini (professore di geologia al-
1 'università di Palermo), come da quelli del 
professor Petrucci, risulta che questi comuni 
sono franosi anche perché sono ricchi d'acqua 
(perché laddove c'è la frana, lì c'è una falda 
idrica; quindi non è vero che la Sicilia sia 
arida, ma è ricchissima d'acqua). Questo è 
tanto vero che nel 1941 fu costituito l'Ente 
acquedotto siciliano proprio per sfruttare tut­
te queste sorgenti. 

Dagli studi fatti dall'istituto di geologia 
di Palermo risulta che tutti i grossi comuni 
intere•ssati dalle frane sono ricchi di minerale, 
zolfo e petrolio. È un po' il caso analogo a 
quello che si presenta in Abruzzo. Per esem­
pio, nel caso di Gagliano Gastelferrato, in 
provincia di Enna, abbiamo una zona ric­
chissima di metano che potrebbe essere sfrut­
tato come tale. Sono autorevolissimi tecnici 
che lo hanno affermato. 

Bisogna avere il coraggio di rivedere la 
legge che riguarda le frane attraverso uno 

studio geologico accurato, che vada oltre il 
consolidamento degli abitati, perché possono 
venire fuori ricchezze finora sconosciute. 

Cito la legge del 1938 per richiamare la 
responsabilità del Governo nazionale su que­
sta che è una competenza nazionale e che non 
può essere trasferita alla regione siciliana. Lo 
Stato deve dire una parola chiara in materia 
di consolidamento degli abitati dando a que­
sto problema una priorità nella spesa. 

Forse avremo modo di riprendere il di­
scorso in occasione dell'esame del bilancio 
dello Stato e, in quella sede, potremo vedere 
quali sono le voci, nel bilancio dei lavori pub­
blici, che interessano il consolidamento degli 
abitati e le spese previste per questo settore. 
Richiamiamo pertanto l'attenzione del Gover­
no a predisporre un disegno di legge che 
consideri in senso moderno il problema del­
la frana, anche perché in materia di frana 
credo che Agrigento, signor ministro, rappre­
senterà un ulteriore rompicapo. 

Da notizie raccolte nell'ambiente agrigen­
tino, anche tecnico, pare che i veri motivi del­
la frana ancora non siano stati definiti. Se 
siano stati i quattro palazzi, se siano state le 
altre costruzioni, se sia stato l'intasamento 
delle fognature, pare che i tecnici ancora non 
siano riusciti a stabilirlo. 

lo non so quali siano i motivi veri e propri 
che hanno indotto i tecnici a non esprimere 
un giudizio definitivo in proposito, ma è 
chiaro, signor ministro, che il problema è 
estremamente importante. Infatti noi non riu­
sciamo a spiegarci, osservando la carta geo­
grafica di Agrigento, come mai i tecnici delle 
ferrovie considerino superato il movimento 
franoso, visto che fanno passare i treni nella 
galleria che sta sotto la frana, se non mi 
sbaglio. Questa è la verità. Non viaggiamo 
tutti in ferrovia, anche perché il treno da Pa­
lermo ad Agrigento impiega tre ore e mezzo; 
però, andando ad Agrigento, ho notato che 
il treno passa sotto la zòna franosa. Quindi, 
mentre i tècnici delle ferrovie, che sono tec­
nici preparati, attendibili, ritengono il pas­
saggio non pericoloso, altri non ritengono su­
perato il pericolo della frana. Denuncio queste 
cose per sapere se non sia il caso che da parte 
del Governo si approfondisca questo pro­
blema. 

Non aggiungo altro perché c'è un diritto 
di replica e la discussione può portare altri 
elementi. Mi permetto soltanto di concludere 
q_uesta illustrazione della nostra mozione fa­
cendo appello alla rèsponsabilità del Parla­
mento per le decisioni che si dovranno pren­
dere. 
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L'Italia ha bisogno non dì maggioranze o 
dì minoranze in questo momento, ma di 
uno sforzo unitario per vedere dì riuscire a 
comprendere quanto accade nel pae·se. Se 
il Governo vorrà considerare questo nostro 
appello ed il fatto che noi intendiamo parte­
cipare vivamente, con senso dì responsabilità, 
alla revisione generale dell'ordinamento che 
regge i comuni siciliani e quindi agli atti 
amministrativi dei comuni siciliani, noi, si­
gnor ministro, saremo contenti e felici di 
poter contribuire alla risoluzione di questo che 
avevo definito all'inizio un vero e proprio 
rompicapo di Stato. Noi richiamiamo l'atten­
zione del Governo sul fatto che la questione 
di Agrigento non può rimanere insoluta. Sta 
alla responsabilità del Governo e quindi alle 
forze della maggioranza dare una risposta a 
questo nostro appello, a queste nostre richie­
ste. (Applausi a destra). 

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è 
rinviato a domani. 

Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri­
tengo che ì seguenti disegni di legge possano 
essere deferiti in sede legislativa: 

alla VI Commissione (Finanze e tesoro): 

« Elevazione da lire 2.300 milioni a lire 
4.300 milioni del fondo speciale di riserva del­
la sezione di credito fondiario del Banco di 
Sicilia » (ApprC>Vato dalla V Commissione del 
Senato) (3592); 

« Parificazione alle cartelle fondiarie delle 
obbligazioni dell'Istituto per il credito sporti­
vo con sede in Roma >> (Approvato dalla V

Commissione del Senato) (3593); 

alla IX Commissione (Lavori pubblici}: 

« Integrazione dello stanziamento dì cui 
alla legge 25 aprile 1957, n. 309, relativa alla 
costruzione della nuova sede degli uffici giu­
diziari di Roma» (Approvato dalla VII Com­
missi one del Senato) (3583) (Con parere del­
la IV e della V Commissione); 

alla XII Commissione (Industria): 

« Applicazione della legge 3 gennaio 1960, 
n. 15, per il completamento e l'aggiornamen­
to della carta geologica d'Italia e integrazio­
ni alla. legge stessa » (Approvato dalla IX
Commissione del Senato) (3578) ( Con parere
della V Commissione);

« Disciplina del rapporto di lavoro del per­
sonale estraneo all'amministrazione dello Sta-

SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 1966 

to assunto dal Ministero del! 'industria, del 
commercio e dell'artigianato per il completa­
mento e aggiornamento della carta geologica 
d'Italia ai sensi della legge 3 gennaio 1960, 
n. 15 » (Approvato dalla IX Commissione del
Senato) (3579) (Con parere della I e della V

Commissione);

alla XIV Commissione (Sanità): 

« Sistemazione di debiti verso le ammi­
nistrazioni provinciali per assegni corrispo­
sti al personale di ruolo del cessato ACIS al 

30 giugno 1952 >) (Approvato dalla XI Com­
missione dd Senato) (3595) (Con parere del­
la V Commissione); 

« Assegnazione straordinaria per la par­
ziale sistemazione dei debiti per ricovero de­
gli infermi poliomie'lìticì, discinetici e lussati 
congeniti dell'anca" (Approvato dalla XI 
Commissione del Senato) (3596) (Con parere 
della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta­
bilito. 

( Così rimane stabilito). 

I seguenti provvedimenti sono deferiti in 
sede referente: 

alla II Commissione (Interni): 

Senatori GIRA UDO e BARTOLOMEI: (( Dichia­
razione di inesigibilità dì alcuni crediti del­
l'Opera nazionale ciechi civili » (Approvato 
dalla I Commissione del Senato) (3584) (Con 
perere della V Commissione); 

alla lll Commissione (Affari esteri): 

« Approvazione ed esecuzione della conven­
zione tra il Governo italiano ed il Consiglio 
superiore della scuola europea per il funzio­
namento della scuola europea di Ispra-Varese, 
con scambio di note, conclusa ,a Roma il 5 set­
tembre 1963 )) (Approvato dal Senato) (3568) 
(Con parere della V Commissione); 

« Ratifica ed esecuzione dei seguenti atti 
internazionali, firmata a Lisbona il 31 ottobre 
1958: 

a) convenzione di Parigi per la protezio­
ne della proprietà industriale del 20 marzo 
:1883 riveduta successivamente a Bruxelles, 
a Washington, a L'Aja, a Londra e a Li­
sbona; 

b) accordo di Madrid per la repressione
delle indicazioni dì provenienza false o fallaci 
del 14 aprile i89i riveduto successivamente a 
Washington, a L'Aja, a Londra e a Lisbona; 
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situazione urbanistico-edilizia di Agrigento, Relazione al 

Ministro,on. Giacomo Mancini, Roma, 8 ottobre 1966
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569. 

SEDUTA ANTIMERIDIANA DI MARTEDÌ 6 DICEMBRE 1966 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI 

INDICE 

(;ongedo .. . . . 

Disegni di legge: 
(Approvazione in Commissione) 

(Deferimento a Commissioni) . 

Proposta di legge (An'lumio): 
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Proposte di legge : 
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(Svolgimento) . . . . . . . 

Mozioni (Seguito della discussione), inter­
pellanze e interrogazioni (Seguito 
dello svolgimento) su Agrigento: 

PRESIDENTE 
BARZINI . . . . . . 
BRANDI 
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28936 
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28918 

28928 
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MANCINI, Ministro dei lavori pubblici 28927

SANTAGATI . . . . . . . . . . . . 28918

Per la 111orte del deputato Mario Alieata 
PRESIDENTE . . . . . . . . . . . . 28917

La seduta comincia alle 11. 

BIGNARDI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta del 2 dicembre 1966. 

(È approvato). 

Per la morte del deputato Mario. Alicata. 

PRESIDENTE. (Si l,eva in piedi, e con lui 
tutti i deputati e i membri del Governo). 
Onorevoli colleghi, è con profondo dolore che 
annuncio alla Camera l'improvvisa, immatura 

scomparsa dell'onorevole Mario Alicata. La 
notizia mi è giunta qualohe minuto fa. 

Si può senz'altro affermare che il nostro 
giovane collega è morto sulla breccia: infatti 
ieri pomeriggio egli aveva dato inizio al dibat­
tito in corso con la passione e con la compe­
tenza che gli erano proprie. 

A nome dell'Assemblea tutta, invio alla 
famiglia e al gruppo parlamentare comunista 
le espressioni della più viva e sentita solida­
rietà. La commemorazione ufficiale del collega 
scomparso avrà luogo in una prossima seduta. 

Sospendo la seduta in segno di lutto. 

(Ln seduta, sospesa alle 11,10, è ripresa 
alle 11,20). 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo iÌ depu­
tato De Marzi. 

(È concesso). 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. È stata presentata la pro­
posta di legge : 

MoNASTERIO ed altri: « Interpretazione au­
tentica dell'articolo 9 della legge 15 settembre 
1964, n. 756 » (3624). 

Sarà stampata, distribuita e, avendo i pro­
ponenti rinunciato allo svolgimento, trasmessa 
alla ,Commissione competente, con riserva di 
stabilirne la sede. 

MONASTERIO. Chiedo l'urgenza. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la ri­
chiesta di urgenza. 

(È approvata). 
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Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri­
tengo che i seguenti provvedimenti possano 
essere deferiti alla IX Commissione (Lavori 
pubblici), in sede legislativa, con il parere 
della V: 

" Modifiche alla legge 24 luglio 1961, n. 729, 
ed alla legge 31 dicembre 1962, n. 1845, con­
cernenti il piano delle nuove costruzioni stra­
dali ed autostradali » (Approvato dalla VII 
Commissione del Senato) (3621); 

cc Integrazione di fondi per l'esecuzione a 
cura dell'ANAS di lavori di sistemazione, mi­
glioramento ed adeguamento delle strade sta­
tali di primaria importanza » (Approvato dal­
la VII Commissio�e del Senato) (3622). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta­
bi Jito. 

(Così rimane stabilito). 

Considerato che le proposte di legge d'in;­
ziativa dei deputiati Degan ed altri: cc Modifi­
che alla legge 24 luglio 1961, n. 729, sul piano 
di nuove costruzioni stradali e autostradali " 
(1742) e dei deputati Cruciani ed altri: cc Mo­
difiche alla legge 24 luglio 1961, n. 729, sul 
piano di nuove costruzioni stradali e autostra­
dali » (1951), assegnate alla IX Commissione 
(Lavori pubblici) in sede referente, trattano 
materia analoga a quella del disegno di legge 
n. 3621, testé deferito alla stessa Commissione
in sede legislativa, ritengo che anche le pro­
poste di legge debbano essere deferite all1t
Commissione in sede legislativa.

Se non vi sono obiezioni. rimane così sta­
bilito. 

( Così rimane stabilito). 

Svolgimento di una- proposta di legge. 

La Camera acconda la presa in considera­
zione aUa /seguente proposta di legge, p,er la 
quale i presentatori si rimettono alla relazio­
ne scritta ,e il Governo, con le consuete riserve, 
non si oppone: 

Bozzi, ZINCONE, CAPUA, CASSANDRO, DE Lo­
RENZO e PIERANGELI: cc Disciplina dell'attività 
professionale dell'odontotecnico » (2927). 

Seguito deUa discussione di mozioni e dello 
svo]gimento di interpe11anze e di interro­
gazioni su Agrigento. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione di mozioni e dello 
svolgimento di interpellanze e di interroga­
zioni su Agrigento. 

Dichiaro aperta la discus-sione generiale e 
do la parola all'onorevole Santagati, che svol­
gerà anche la :sua interpellanza. 

SANTAHATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, oramai tutto il 
fervore che aveva pervaso questo ramo del 
Parlamento allorohé si iniziò in agosto la 
discussione sulla frana di Agrigento, discus­
sione ripresa poi nei mesi successivi, si è 
dileguato come nebbia al sole. 

L'odierno dibattito è sfocato, ha perduto 
quel mordente che stava alla base di tutta la 
discussione che era stata con tanto fervore 
e tanto calore iniziata e continuata in questa 
aula. Stamane mi viene alla mente, nel pren­
dere parte a questo' dibattito, una battuta 
che anni or sono ebbe a dire l'onorevole Fan­
fani, di carattere filosofico, quando diceva, 
cil.ando Eraclito, panta rei, tutto scorre. E 
senza bisogno di disturbare Eraclito, io potrei 
anche ricordare il ritornello di una canzoncina 
tedesca che era così concepito: Es ist alles 
voriiber, es i'St alles vorbei, che poi è stato 
parafrasato in una oanzone italiana con l'altro 
ritornello: tutto passa e si scorda, tutto deve 
finir. 

Indubbiamente questo dibattito è, direi, 
ormai postdiluviano e appartiene a.d una fase 
nuova delle disavventure che si sono abbat­
tute sulla nostra patria, per cui tutto ciò che 
fu detto in epoca antidiluviana perde di calore, 
si sfoca, si rende tiepido al momento del rife­
rimento all'attuale fase, invece, postdiluviana. 
Tutto questo perché indubbi1amente le preoc­
cupazioni, gli affanni, le esigenze che impli­
cano e involgono una grande e più forte massa 
di italiani finiscono quasi con il mettere in 
non cale le esigenze, i problemi che furono 
sotto il fuoco incalzante della polemica di 
alcune settimane or sono. 

Ciò non toglie però, nonostante questa no­
tazione realistica, che non si debba, non si 
possa, non l,i voglia approfondire i temi del 
dibattito che sollecitai in quest'aula con una 
mia interpellanza presentata il 21 settembre 
e che ora illustro. Dopo che, l '8 ottobre, si 
seppe ohe eria stata consegnata la relazione 
Martuscelli al ministro dei lavori pubblici. 
sollecitai il dibattito. Infatti il 13 ottobre chiesi 
non soltanto che venissero discussi la mia 
interpellanza e gli altri strumenti parlamen­
tari, che nel frattempo i vari gruppi avevano 
presentato, ma espressi anche dog.lianza per 
la fuga di notizie che era avvenuta da parte 
del Ministero dei lavori pubblici o degli or-

i gani di Governo nei confronti della stampa. 
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per cui noi apprendemmo prima dai giornali 
che dal Governo il contenuto della relazione 
Martuscelli. Di questa doglianza si rese inter­
prete, con vigile sensibilità di ,cui allora gli 
diedi atto e di cui torno a dargli atto adesso, 
l'onorevole Presidente della Camera, il quale 
disse che avrebbe indagato sulle ragioni che 
portarono a quella fuga di notizie e aggiunse 
che avrebbe sorvegliato ed esplicato tutta la 
sua a:utorevole attività affinché in avvenire 
fatti del genere non si ripetessero. Infatti, il 
fatto fu abbastanza clamoroso e io, più che 
altro per una nota di costume, ne parlo anche 
oggi all'inizio di questo mio intervento per 
dire quanto già fosse clamorosa la cosa, al 
punto che venerdì 14 ottobre, ripeto, prima 
ancora che la relazione MartusceHi fosse de­
positata presso la segreteria della Camera e 
venisse a conoscenza dei parlamentari, già 
il giornale di sinistra L'Ora di Palermo pub­
blicava un'edizione di ben dodici pagine ri­
servate all'integrale riproduzione della rela­
zione Martuscelli. Onorevole ministro, ho qui 
la copia di quel giornale (che ella ,sicuramente 
avrà avuto occasione a suo tempo di leggere) 
che reca per filo e per segno integralmente, 
senza che vi manchi neppure una virgola, la 
relazione Martuscelli. Tutto questo - ripeto -
fu oggetto di una nostra doglianza e oggi ne 
abbiamo parlato per sottolineare una situa­
zione indubbiamente non fehce e non com­
mendevole. 

Il 18 ottobre, io ed altri colleghi del mio 
gruppo pr,esentammo la mozione ieri il.lustra­
ta ,dal primo firmatario onorevole Nicosia. Il 
19 ottobre, appena concluso il dibattito sulla 
politica estera, chiesi formalmente al Governo 
che venisse fissata la data di discussione della 
mozione del mio gruppo ,e colleghi di altri 
gruppi fecero altrettanto per i foro documenti. 
Ebbe luogo una vivace discussione al termine 
della quale la Camera, prendendo atto che 
il Senato avrebbe discusso l'argomento il 24 
ottobre, decise di discuterne in quest'aula il 
30 novembre. Di questa tesi il più acceso so­
stenitore. fu il Presidente del Consiglio, il 
quale addusse ragioni che poi i fatti hanno 
dimostrato per lo meno· poco convincenti: 
cioè che bisognava discutere prima sulla pro­
g11ammazione economica e che soltanto alla 
fine di tale dibattito si sarebbe potuto discu­
tere sui fatti di Agrigento. Ebbene, noi siamo 
arrivati al 6 dicembre, stiamo discutendo di 
Agrigento in questa Camera, ma praticamen'.e 
la discussione sulla programmazione non si 
è chiusa: anzi il provvedimento è ,stato rin­
viato alla Commissione per poi tornare in 

aula il più presto possibile. Perciò, prat!ca­
mente, questo dibattito, che si sarebbe potuto 
e dovuto tenere benissi,mo alla Gamera il 20 
ottobre (e in tal senso chiesi allora al Governo 
di fissare la data del dibattito), si sta svol­
gendo oggi, a distanza di oltre un mese e 
mezzo. 

Perché allora insistevamo affinché la d;­
scussione avvenisse prima alla Camera ? Per 
diverse e ovvie ragioni, onorevole ministro: 
prima di tutto perché ella, proprio in questa 
Camera, il 4 agosto (,se non ricordo male) 

,avev,a ,solennemente preso impegno che il Go­
verno avrebbe discusso l'argomento; in secondo 

_ luogo perché, quando iniziammo l'esame (che 
mi sembra fu in prima lettura qui alla Ca­
mera) del decreto-legge, ella invitò i deputati 
a limitarsi ana disamina tecnico-legislativa, 
rinviando ad un secondo momento la discus­
sione di natura - per così dire - politica e 
morale. E l'invito, almeno da parte mia, fu 
accolto. Ella ricorderà che, quando intervenni 
nella discussione per la conversione in legge 
del decreto-legge, mi occupai e preoccupai 
soprattutto della regolamentazione giuridica e 
proposi alcuni emendamenti, parte dei quali 
(come ella ricorda) ella accettò e la Camera 
poi approvò. Pertanto, praticamente, il tutto 
si era inteso (per suo cortese ed anche auto­
revole impegno) rinviato al dibattito che si 
doveva svolgere alla Camera appena rese note 
le conclusioni della commissione Martuscelli. 

Poi, invece, all'improvviso si ebbe questa 
resistenza, per la verità (debbo dargliene atto) 
non da parte sua, perché quella sera ella 
non prese una posizione netta. Si ebbe invece 
una forte resistenza, ripeto, da parte del Pre­
sidente del Consiglio. E con ciò non intendo 
scindere le responsabilità del Governo, per­
ché so che sono collegiali, e quindi quel 
che diceva il Presidente del Consiglio, anche 
se non lo diceva lei, era tacitamente appro­
vato da lei. Dico soltanto che vi fu una di­
versità di contegno. 

Questo mi preme sottolineare per tutto ciò 
che dirò in prosieguo. A me è sembrato - e 
credo che taìe rilievo sia condiviso da gran 
parte dei membri della Camera - che mentre 
in lei, onorevole ministro, vi sia stato uno 
zelo, una volontà, direi, di arrivare ad un 
approfondimento di tutte le caus!é), anche re­
mote e non soltanto recenti dei fenomeni che 
portarono alla frana di Agrigento, non così 
pare sia stato da parte di altre forze politiche 
della coalizione governativa, in quanto que­
ste forze politiche - e in primo luogo, posso 
dire, la democrazia cristiana, senza tema di 
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essere smentito - hanno dato prima la sensa­
zione e poi, direi, la prova di volere annac­
quare e insabbiare l'argomento. 

Non dico certo che il Presidente del Con­
siglio fosse presago del futuro, in quanto non 
è possibile attribuirgli poteri divinatori. Però 
non v'è dubbio che egli si è fatto forte delle 
massime che ho poc'anzi citato, che tutto 
passa e si scorda, che nel tempo le cose nuove 
possono fare dimenticare quelle vecchie, che 
chiodo scaccia chiodo, e tante altre di sag­
gezza popolare che possono anche essere te­
nute presenti da un presidente come l'ono­
revole Moro, il quale è un cunct,tJtor per tem­
peramento e tende sempre a rinviare i pro­
blemi, in attesa che poi il tempo o li risolva 
o li faccia dimenticare.

Quindi non dico che l'onorevole Moro pen­
sasse all'alluvione, lungi da me una siffatta 
illazione. Dico semplicemente che l'onorevole 
Moro fidava nel tempo, perché il tempo - si 
dice - è galantuomo, sana tante piaghe e 
tante ferite. E dunque, avrà pensato Moro, 
perché fare questo dibattito a sangue caldo? 
Ella, onorevole ministro, ricorderà che nel 
corso della seduta in cui si discusse la fissa­
zione della data di questo dibattito nacquero 
questioni procedurali circa la proponibilità 
di un rinvio. Nodo che il nostro Presidente 
sc�olse con la sua ben nota saggezza e facen­
do appello al regolamento della cui applica­
zione egli è rigido custode. In realtà non po­
teva fissarsi un rinvio a dopo il verificarsi 
di un avvenimento futuro ed incerto. 

L'onorevole Moro, appunto, decise per il 
rinvio ed ora abbiamo v,isto che, come chiodo 
scaccia chiodo, alluvione scaccia frana, per 
cui un argomento che oggi impegna, direi con 
notevole sforzo, il Parlamento, il Governo 
e soprattutto l'opinione pubblica, quale è 
quello delle alluvioni, consente di lasciare in 
sordina la vicenda di Agrigento. Del resto, 
lo constatiamo tutti anche qui, stamane, in 
quest'aula che è vuota ad atona e non rece­
pisce più come avrebbe recepito prima l'im­
portanza e la gravità della discussione. 

Ciò premesso, vorrei fare presente quali 
siano le ragioni che mi inducono ad insistere 
affinché non si dia al problema una delle 
tipiche soluzioni cc all'italiana», cioè che non 
risolva alcunché. Se è pur vero che oggi gli 
agrigentini sono passati in seconda linea ri­
spetto ai fiorentini, ai grossetani, ai veneti e 
a tanti altri nostri connazionali, ciò non toglie 
che il problema rimanga in tutta la sua gra­
vità, anzi esso è più che mai attuale, nel senso 

che la frana di Agrigento dovrebbe costituire 
un grosso campanello d'allarme. Non si do­
vrebbe aspettare che un'altra frana o altre 
disgrazie si abbattano sulla nostra patria per 
poi ragionarci sopra con il senno di poi ..

Dovremmo cioè avere appreso la lezione 
di Agrigento, aver capito quanto è accaduto 
anche attraverso la relazione Martuscelli, che 
indubbiamente è andata ultra petita, in quan­
to, come dirò tra poco, il dottor MartusceUi, 
forse perché si è sentito con le spalle sal­
vaguardate, ha voluto andare al di là del 
segno. A prescindere dalla valutazione se egli 
abbia esagerato o no, resta il fatto che quello 
che è emerso dalla relazione Martuscelli è 
grave ed eloquente. E dobbiamo ricordare che 
Agrigento non appartiene al mondo dell'ipe­
ruranio, di platoniana memoria, o al mondo 
della luna o di altri pianeti, ma a questi) 
mondo, appartiene a questa Italia. 

Non è possibile pensare (e questo l'ho 
detto anche quando ancora nessuno conosceva 
intus et in cute i dettagli, i particolari, le 
analisi attentamente e spietatamente condotte 
dalla commissione Martuscelli, ed oggi lo 
debbo ripetere certamente con maggior co­
gniz.ione di causa) che Agrigento sia un cam­
pione a sé stante di violazioni di norme edi­
lizie, urbanistiche, di tutela del paesaggio e 
di tante altre norme e v,incoli previsti dalla 
legislazione italiana. No, Agrigento è in Italia, 
è la proiezione di un costume o, meglio, ose­
rei dire, di un un malcostume di questo 
nostro ambiente. II ministro Mancini ha vo­
luto dire, forse per comodità dialettica, che 
ad Agrigento si è passato il segno: non so 
in quante altre città questo segno si sia o 
non si sia passato, ma non vorrei che si veri­
ficassero altri fatti esplosivi e clamorosi come 
quelli di Agrigento, prima che ci si accorga 
che non soltanto ad Agrigento, ma anche in 
tante altre città, si è passato il segno. 

Questo dico, non perché con ciò voglia, 
per così dire, minimizzare le responsabilità 
emerse dalla relazione Martuscelli: tutt'altro, 
in quanto, come dirò, ne condivido in gran 
parte il contenuto; dico questo perché desi­
dero affermare che in Italia non dobbiamo 
seguire l'andazzo di accorgerci delle cose sol­
tanto quando sono diventate evidentissime, 
solari, macroscopiche, o di arrivare all'altro 
processo logico, del post hoc, ergo propter 
hoc, cioè non dobbiamo aspettare che si veri­
fichi un avvenimento per poi trovare il nesso 
tra la causa e l'effetto. 

Questo può essere il compito di un comune 
cittadino, di chi non ha responsabilità di 
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pubblica amministrazione, di guida della na­
zione. Il cittadino scopre il fatto, lo commen­
ta, ne trae illazioni e conclusioni. Non credo, 
però, ehe questo possa essere il costante para­
metro dell'azione condotta da uomini di go­
verno o da organi responsabili, perché allora 
si arriverebbe alla paradossale conclusione 
che in Italia bisogna che prima accadano le 
disgrazie, per poi trovare o tentare di trovare 
i rimedi. 

Occorre guardare più alla funzione pre­
ventiva, che non a quella repressiva e, come 
nel caso di Agrigento, trarre ammaestramen­
to dalle esperienze emerse per indagare in 
altri luoghi. Mi aspetterei, quindi, dall'ono­
revole ministro, che oltre a tutto ciò che ha 
annunciato al Senato ( che mi permetterò di 
chiosare brevemente) ci dicesse come stanno 
le cose in tante altre parti d'Italia. È inutile 
infatti nascondersi dietro un dito. Sappiamo 
che scandali edilizi sono scoppiati e, credo, 
covano sotto la cenere in molte parti d'Italia. 
Senza andare lontano, è a nostra conoscenza 
quanto accade a Palermo, dove pare che lo 
scandalo acquisti un carattere di estrema pe­
ricolosità, nel senso che diventerà sempre più 
clamoroso. Sappiamo tutti che il Consiglio 
superiore della magistratura ha delegato al­
cuni suoi autorevoli componenti a fare una 
indagine, non credo turistica, ,in Sicilia: sono 
andati per vedere, per sentire, per raccogliere 
elementi. Sappiamo ancora che si sono svolti 
processi: cito il caso clamoroso di Catania, 
in cui un ex assessore ai lavori pubblici, vice­
sindaco e avvocato come lei e come me, ono­
revole ministro, a un certo momento è andato 
a finire in galera con una condanna a sette 
anni inflittagli dal tribunale di Napoli, dove 
il processo fu celebrato per legittima suspi­
cione. Mi creda, onorevole ministro, io, che 
ho avuto occasione di conoscerlo anche per 
ragioni professionali, posso essere testimone 
del suo operato. La verità è che, se egli ha 
commesso reati, è altrettanto vero che insie­
me con lui molti altri hanno commesso gli 
stessi reati. Il fatto è che costui è stato più 
sprovveduto, più azzardato, per cui è stato 
colpito lui soltanto dai rigori della giustizia, 
mentre tanti altri suoi colleghi sono rimasti 
nell'ombra, senza che nessuno li perseguisse, 
e hanno magari impunemente continuato a 
compiere cose altrettanto e forse più gravi di 
quelle compiute dal loro collega e correo. 

Ecco quindi il discorso sul costume, di cui 
mi pare che ella, onorevole ministro, si sia 
fatto l'alfiere in occasione dell'episodio di 

Agrigento. Non possiamo procedere a senso 
unico, non posstamo considerare Agrigento 
un'oasi di malcostume a sé stante nel contesto 
italiano. Agrigento ha evidenziato la piaga, 
ha messo in luce ciò che cova sotto la cenere, 
nell'ombra. Non si dica però che il fatto è li­
mitato ad Agrigento. Ecco perché non abbiamo 
raccolto l'impostazione scandalistica data al­
i' episodio da certi settori estremisti di questa 
Camera, i quali si sono solo compiaciuti di 
una certa manovra giorna-listica. Potrei citare 
un'infinità di titoli di giornali: " I gangsters 
del cemento », « Agrigento: le mani sulla 
città ». Non si tratta neppure di un giornale 
di estrema sinistra: è l'A.B.C. Potrei citare 
altre pubblicazioni; potrei citare anche la rea­
zione quasi istintiva dei democristiani, i quali 
hanno cercato più o meno di difendersi, 
soprattutto quelli colpiti in prima persona 
perché sono del posto. Si veda, per esempio, 
un gio'rnaletto un po' tendenzioso, La Verità, 
in cui si parla di " posizione anche umana di 
un collega di questa Camera », e in cui si fa 
una polemica nei confronti di A.B.C., che 
viene definito " un porcile in cui rotola la 
pornografia » e così via. 

Insomma, non è con questi .sistemi, oioè 
con l'aggressione scandalistica, da un lato, e 
con la tendenza a difendersi, dall'altro (ono­
revole ministro, ella che è avvocato sa che 
ad ogni accusa reagisce istintivamente il senso 
della difesa), che noi moralizziamo l 'am­
biente. 

Né - bisogna onestamente dirlo - da queste 
mende sono esenti anche uomini del suo set­
tore politico, onorevole ministro. Non intendo 
qui fare un discorso generico, ma specifico 
su Agrigento, sull'ambiente siciliano, in cui 
esperimenti di centro-sinistra e anche di al­
tre formule più o meno preparatorie sono 
stati più longevi di quanto non lo siano in 
campo nazionale, con assessori regionali so­
cialisti che hanno determinate responsabilità 
anche nel settore specifico di Agrigento. 

In questo caso, secondo me, dovremmo 
superare le diatribe dei partiti, dovremmo su­
perare la facile e comoda e interessata con­
trapposizione che vede, da un lato, la conce­
zione del bene, che in questo momento si 
incentra nella figura moralizzatrice del mi­
nistro, dall'altro lato la concezione del male, 
che viene raffigurato in una situazione di 
potere di cui indubbiamente la democrazia 
cristiana è stata ed è la detentrice maggiore, 
di cui quindi ha la colpa maggiore, ma non 
esclusiva. 
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In altri termini, a me sembra che dalla 
esperienza di Agrigento dovrebbero trarsi di­
verse conclusioni a tutti i livelli. Innanzitutto 
il marcio c'è, c'è stato e temo che ci sarà 
ancora, non solo ad Agrigento, ma in molte 
altre città d'Italia. In secondo luogo, occorre 
eliminare il marcio; bisogna cioè trovare il 
modo per evitare il ripetersi di fenomeni co­
me quello agrigentino (ormai Agrigento è 
diventato in un certo senso l'occasione, il 
pretesto da cui scaturisce tutto il resto) non 
solo ad Agrigento, ma in tutte le altre città 
d'Italia. Occorre quindi non soltanto reprime­
re, ma prevenire; non solo un'azione repres­
siva, ma soprattutto un'azione profilattica. 

Nella dichiarazione resa dall'onorevole 
ministro in Senato (di cui tra poco mi occu­
però) ho colto la parte repressiva, dei rimedi, 
ma non ho ravvisato quella preventiva, pro­

filattica. L'onorevole ministro, che ormai ha 
affrontato tutta questa grossa faccenda e che 
con la sua sensibilità e la sua preparazione 
avrà capito che il marcio c'è un po' dovun­
que, non credo che possa rimanere fermo in 
attesa che scoppi lo scandalo di Milano o di 
Bologna o di Firenze (che, poverina, per ora 
ha ben altre gatte da pelare) o lo scandalo 
di altre città del mezzogiorno o del setten­
trione d'Italia. Occorre prevenire, fare in 
modo che tutto ciò che di marcio esiste venga 
eliminato o per lo meno che si faccia di tutto 
per eliminarlo. 

Né si può ignorare, onorevole ministro, 
l'altro suo espediente, che mi consentirà con 
tutta lealtà di definire un po' demagogico 
(naturalmente la politica ha le sue esigenze 
e quindi spesso si indulge alla demagogia, 
anche da parte di uomini di Governo come 
lei), cioè l'escamotage di dire: c'è la legge 
urbanistica, la stiamo preparando; con essa 
risolviamo tutto. 

A prescindere dal fatto che la legge ur­

banistica, per quel che il mio gruppo le ha 
detto altre volte, merita una più approfondita 
indagine; a prescindere dal fatto che da un 
anno e più esistono già all'ordine del giorno 
della Camera progetti di legge urbanistica 
che vengono sistematicamente tenuti fermi in 
attesa che il Governo prenda le sue determi­
nazioni; a prescindere da tutte queste consi­
derazioni, sulle quali non intendo soffermar­
mi anche perché non formano oggetto speci­
fico di questa discussione, io le chiedo: 
aspettiamo che i buoi scappino dalla stalla, 
prima di prendere le misure necessarie ? 

Infatti, ben sappiamo quel che succede in 
Italia in campo urbanistico. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Non ho detto che con la legge urbanistica 
avremmo sanato tutto. 

SANT AGATI. Non l'ha detto, ma l'ha 
lasciato intuire. Ella ha additato nella legge 
urbanistica uno strumento, un correttivo, 
quanto meno un rimedio, che, intendiamoci, 
non escludo possa esservi. 

Vorrei ragionare un po' alla buona, senza 
presumere troppo e senza grosse fumisterie. 
11 ragionamento che desidero esporre è il 
seguente: sappiamo tutti che l'Italia in que­
sta materia non olet, che in Italia non c'è 
profumo. Sappiamo tutti che in questa ma­
teria l'episodio di Agrigento ha creato per lo 
meno un po' di paura. Ella che è ai vertici 
dell'amministrazione dello Stato, onorevole 
ministro, ne converrà. Una volta ho usato la 
famosa espressione: oportet ut sc.rmdala eve­
niant. Una volta che lo scandalo è avvenuto, 
cerchiamo per lo meno di trarne opportuni 
insegnamenti. Credo infatti che oggi non si 
agisca più con quella allegra faciloneria con 
la quale si è agito finora. 

Che cosa evidenzia in modo clamoroso, 
macroscopico, la relazione Martuscelli ? Evi­

denzia che la violazione della legge era la 
regola e il rispetto della legge l'eccezione. 
Poiché ella mi insegna, onorevole ministro, 
che si può creare anche una consuetudine 
contra legem (il che però non autorizza a vio­
lare ugualmente la legge), io dico che negli 
ambienti agrigentini si era creata una men­
talità consuetudinaria contra legem, visto che 
tutti impunemente potevano fare quel che 
volevano. Ecco come si spiega che anche 
uomini autorevoli, uomini di una certa espe­
rienza giuridica - assessori, ministri, sotto­
segretari, sindaci, amministratori, deputati 
nazionali e regionali - si erano convinti che, 
almeno per quel che succedeva ad Agrigento, 
nulla ci fosse da temere. 

Non parlo qui con il tono scandalistico 
usato dalla rivista A.B .C. - e cioè di veri e 
propri potentati, di veri e propri clans edilizi 
che facevano capo a questa o a quella cor­
rente democristiana - ma non c'è dubbio che 
lale atmosfera c'era. Il clima c'era, onorevole 
ministro, al punto che il dottor Martuscelli 
ha rivelato un fatto sintomatico sul piano 
del costume, o meglio, del malcostume. L'in­
gegnere capo del genio civile - l'ingegner 
Tommasini, se ben ricordo - che fino al 1962 
aveva sempre recalcitrato, anzi aveva sempre 
protestato e denunciato le violazioni commes­
se, a un certo momento, dopo il 1962, anche 
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egli mollò. E perché mollò? Perché mai un 
uomo che, fino al 1962 e per lunghi anni, era 
rimasto tetragono alle sollecitazioni, dovette 
mollare ? La spiegazione, onorevole ministro, 
va chiaramente ricercata nella situazione am­
bientale. La frana è stata un fatto geologico, 
un fatto naturale, ma ad Agrigento franava 
tutto: franavano i poteri costituiti, franavano 
le resistenze legali, franava il rispetto delle 
norme. L'elenco delle violazioni contenuto 
nella relazione Martuscelli potrebbe riempire 
un intero volume di procedimenti penali, che 
però la benedetta amnistia ha in parte eli­
minato dall'indagine di merito. Quindi è 
sintomatico l'atteggiamento di quell'ingegnere 
capo, che a un certo momento molla, cioè 
si arrende all'evidenza dei fatti, anzi alla 
violenza e alla sopraffazione dell'ambiente, 
essendosi convinto dell'inutilità di rimanere 
a fare cc Orazio sol contro Toscana tutta », 
ovvero " ingegner sol contro Agrigento tutta ». 

Come dicevo, è un fatto di costume, un 
aspetto tipico di una mentalità che si era 
diffusa nell'ambiente agrigentino, e che non 
ritengo solo agrigentina. Potrei immaginare 
(parl-o esclusivamente in termini ipotetici) 
quel che stia succedendo o che sia già suc­
cesso in diverse altre città d'Italia. E non mi 
riferisco ad alcuni episodi che abbiamo ap­
preso dalla relazione Martuscelli: procedo per 
sintesi, perché ormai quella relazione è sta-la 
così sviscerata in tutti i sensi, che è inutile 
fare la chiosa alle varie voci, in quanto finirei 
con lo stancare e annoiare di più quest'am­
biente già tanto annoi_ato e distratto, dopo 
quel che è accaduto per fattì più grossi veri­
ficatisi in Italia. 

In ordine alla relazione Martuscelli, ab­
biamo dovuto rilevare come la commissione 
d'inchiesta si sia resa conto di consuetudini 
che erano invalse in Agrigento, ma che no� 
sono soltanto di estrazione agrigentina. Mi 
consenta questa osservazione, onorevole mi­
nistro. Si dice, per esempio, che sono state 
trovate molte lettere commendatizie; anzi, si 
precisa che tali lettere sono state trovate 
presso il genio civile e presso altri uffici, 
mentre non si è trovata traccia di alcuna di 
esse al comune. Il che fa presupporre che 
al comune ci siano state, ma poi che eviden­
temente sono state messe da parte. E anche 
questo è un indice. È chiaro che il funziona­
rio, il quale subisce la continua pressione 
dell'uomo politico, a un certo momento non 
può più resistere. 

Ho fatto questo rilievo, onorevole ministro, 
perché ella, nelle decisioni di cui ha dato 

l'annuncio al Senato, ha messo l'accento sulla 
punizione dei funzionari colpevoli. Sono d'ac­
cordo che debbano essere puniti i funzionari 
colpevoli; tanto d'accordo, che questa richiesta 
è contenuta nella mozione presentata dal mio 
gruppo. Ma noi deputati del Movimento So­
ciale diciamo anche altre cose. Per esempio, 
che non siano i soliti stracci ad andare per 
aria, ma che si indaghi e si vada in profon­
dità. E soprattutto non si cada nel tragico­
mico, oserei dire, nel ridicolo di certe situa­
zioni che già si sono delineate ad Agrigento. 

Per esempio, abbiamo appreso alla televi­
s10ne, con solennità, dal!' onorevole Rumor, 
autorevole segretario nazionale della democra­
zia cristiana, che il suo partito non ha esitato 
un minuto a prendere provvedimenti disci­
plinari nei confronti di quei tali democristiani 
agrigentini colpevoli delle malefatte denuncia­
te dalla relazione Martuscelli. Ma il segretario 
nazionale della democrazia cristiana crede 
veramente di dare un esempio di buon costu­
me, colpendo 24-25 iscritti alla famiglia e 
dicendo quindi che la democrazia cristiana 
ha fatto giustizia ad Agrigento? Ad Agrigento 
perfino i sassi dei templi di vetusta memoria 
sanno chi sono gli uomini che, investiti di 
gravi responsabilità, hanno determinato lo 
scempio edilizio, come ha scritto il dottor 
Martuscelli nella sua relazione. Allora perché 
si colpiscono uomini di infima responsabilità, 
per lo meno sul piano politico, e non vengono 
colpiti i veri autori dello scempio? 

Qui, onorevole ministro, si è inserita una 
nota umoristica, come ella forse saprà. Molti 
dei colpiti dai provvedimenti disciplinari han­
no negato di essere iscritti alla democrazia 
cristiana, il che significa che i legami dove­
vano essere tanto anormali da far pensare 
che essi non erano veri e propri democristia­
ni, ma, semmai, erano stati iscritti a quel 
partito d'ufficio. Naturalmente, oggi che la 
democrazia cristiana vuole fungere da spada 
del giustiziere che li colpisce, la rinnegano, 
per cui si può dire che siamo arrivati al punto 
che oggi non si accoglie con gioia la notizia 
di essere iscritti alla democrazia cristiana. 

Si sta verificando un processo inverso a 
quello di un tempo. Infatti, mentre una volta 
la gente si faceva in quattro per avere la 
tessera della democrazia cristiana - e tutti 
ricordano le denunce sull'inflazione del tes­
seramento fatte nei congressi democristiani -, 
oggi si rinnega la tessera democristiana per 
ragioni di comodo. Non vorrei che si 'andasse 
alla ricerca della tessera socialista, perché 
allora non avremmo risolto il problema, ma 
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avremmo soltanto spostato i termini del mal­
costume: da quello democristiano passerem­
mo a quello socialista, e ciò, sotto certi profili, 
aggraverebbe il problema. 

Non :-;i dica che si è fatta giustizia in 
questo modo ad Agrigento, come anche ella 
ha affermato nelle sue dichiarazioni al Se­
nato. Non colpiamo cioè soltanto i pesciolini, 
ma anche i pesci grossi, i pescicani, i pesci­
spada, quelli che hanno responsabilità grosse. 
È bene che paghino prima i grandi e poi 
i piccoli. 

E vengo ora ad una maggiore specifica­
zione sulle sue dichiarazioni al Senato. Ella, 
onorevole ministro, nella seduta del 27 otto­
bre, vigilia della marcia su Roma, ha elen­
cato una serie di provvedimenti. Possiamo 
quindi dire che il 27 ottobre i966 rappresenta 
questo spostamento di fattori politici: dalla 
marcia su Roma dell'ottobre i922 al marcio 
su Agrigento dell'ottobre 1966. 

i) Trasmissione degli atti della Commis­
sione all'autorità giudiziaria. Questa la prima 
delle iniziative che ella enumera, ma si tratta 
di cosa ovvia. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Il Parlamento lo ha unanimemente richiesto. 

SANTAGATI. Anche se non l'avessimo 
chiesto, ella avrebbe dovuto inviare ugual­
mente la relazione all'autorità giudiziaria. Le 
pare che quella fosse una relazione da tenere 
nel cassetto ? Troppi illeciti penali sono in 
essa denunziati, per cui ella aveva il dovere 
di trasmetterla all'autorità giudiziaria. Che 
poi l'amnistia copra con il suo manto taluni 
di questi reati ed altri no, è un altro discorso. 
Ella è un pubblico ufficiale, onorevole mini­
stro, e come tale, venuto a conoscenza di un 
reato, non poteva non notificarlo all'autorità 
giudiziaria. 

Ma dirò di più. Questo avrebbe potuto 
farlo autonomamente anche il dottor Martu­
scelli nella sua veste appunto di, pubblico 
ufficiale, come presidente della commissione 
d'inchiesta, una commissione consacrata per 
giunta, come ella ricorda, anche nel decreto­
legge per Agrigento. 

Infatti, se non vado errato, ella ha nomi­
nato autonomamente la commissione, ma 
successivamente, con un emendamento pre­
sentato mi pare dall'onorevole Ripamonti, 
essa fu contemplata nel decreto-legge. Il dot­
tor Martuscelli, quindi, aveva il diritto-dove­
re, qualora non avesse voluto demandare a 
lei questo compito, di trasmettere egli stesso 
gli atti dell'inchiesta all'autorità giudiziaria. 

Direi che un qualsiasi deputato, appena de­
positata la relazione al Parlamento, avrebbe 
potuto, se per avventura nessuna persona 
responsabile vi avesse provveduto, presen­
tare la relazione stessa all'autorità giudiziaria. 
Il suo quindi, onorevole ministro, non è un 
merito eccezionale. 

Ma un altro punto mi preme sottolineare. 
Dalle indagini esperite in epoca precedente 
alla frana ( ed alludo soprattutto alla relazio­
ne Di Paola-Barbagallo) è emersa una situa­
zione curiosa. Quella relazione infatti denun­
ziava fatti di indubbia gravità che realizza­
vano veri e propri illeciti penali. Ed è strano 
come la regione o altri organi, tra cui il Mini­
stero dei lavori pubblici (ella non era allora •il 
ùitolare del dicastero, mi sembra, ma comun­
que non è l,a figur,a dell'uomo che conta, bensì 
l'istituzione), nJOn si fossero a,ocortii di niente. 
L'autorità giudiziari.a ne fu informata diretta­
mente dalla ·relazione Di Paol.a-Barbaga.Uo. 

È un paese davvero allegro l'Italia, se un 

viceprefetto conduce insieme con altre perso­
ne responsabili indagini dalle quali emergono 
illeciti penali e poi tutti se ne lavano le mani 
rinviando da Erode a Pilato. Dico questo, 
onorevole ministro, perché mi sembra di ave­
re avvertito che, in ordine alla vicenda di 
Agrigento, c'è un certo rilassamento. Non 
vorrei quindi che le cose finissero come per 
il passato, cioè che, dopo indagini, super­
indagini, relazione Martuscelli, relazione Mi­
gnosi, relazione Di Cara ed altre ancora, le 
cose si ingarbugliassero in modo tale che tutto 
restasse come prima e peggio di prima. Non 
vorrei cioè che si applicasse qui la massima 
del principe Tommasi di Lampedusa, il quale 
scriveva nel Gattopardo che tutto doveva cam­
biare, perché nulla cambiasse. 

Non voglio qui specificare la responsabi­
lità di questo o di quel settore, ma noi italiani 
siamo un po' fatti così, siamo cioè fatalmente 
rassegnati a che tutto a poco a 1poco, una volta 
passata la fase acuta delle indagini, rimanga 
come prima. 

Le dico questo, onorevole ministro, perché 
non vorrei che dopo il suo sprint iniziale (e 
bisogna darle atto di essersi mosso con dina­
mismo, nominando una commissione che, no­
nostante le esagerazioni e la tendenza a stra­
fare, ha portato rapidamente a compimento 
il proprio lavoro, e mi pare che ciò sia avve­
nuto per la prima volta in Italia) ella smor­
zasse i suoi ardori iniziali, non per colpa sua 
ma per motivi di dosaggio politico interno a 
tutti noti. Non vorrei cioè che dopo il primo 
dibattito al Senato, in cui ella ha annunciato 
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tutte queste cose, di cui alcune sono state 
fatte, ma molte altre no, ella desistesse. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Abbiamo fatto abbastanza. 

SANT AGATI. Comunque, onorevole mi�i­
stro, se ella ce le avesse ufficialmente comu­
nicat.e, certamente la nostra discussione sareb­
be stata più sintetica. Non ho poteri divina­
tori: noi possiamo prendere atto di quello che 
attraverso la· stampa o i documenti ufficiali 
del Parlamento si apprende, ma non possia­
mo certo conoscere quelle cose che restano 
nel chiuso del suo Ministero, se ella non ce 
le fa conoscere. 

Quindi anche sotto questo profilo mi augu­
ro - e sono lieto di queste sue anticipazioni -
che, essendo state molte cose preannunciate, 
già fatte alla fine della discussione generale 
ce le comunichi e si faccia almeno il punto 
su alcune cose già compiute e su altre che 
mi auguro si compiano il più presto possibi­
le. Perché, ripeto, il discorso è sempre lo 
stesso: non vorrei che finito il dibattito (que­
sto infatti è l'ultima occasione forse, in cui 
il Parlamento si sta occupando ampiamente 
del problema, dopo di che, se se ne parlerà, 
ciò avverrà soltanto in virtù di singole e spo­
radiche iniziative parlamentari), tutto cades­
se nel mare magnum del dimenticatoio. 

Comunque, per la prima parte, non c'è da 
esprimere alcuna lode particolare nei suoi ri­
guardi, perché era un suo dovere comunicare 
gli atti all'autorità giudiziaria. 

2) Instaurazione di procedimenti discipli­
nari nei confronti dei dipendenti statali, re­
gionali e comunali, cui siano addebitabili il­
leciti o irregolarità e sospensione dal servi­
zio degli stessi dipendenti, quando i fatti ri­
vestano particolare gravità. Non credo che 
l'opinione pubblica abbia capito molto questo 
secondo punto. Indubbiamente ella ci darà 
contezza di quello che ella ha fatto, ma non 
credo che basti, perché non mi risulta che sia­
no stati adottati provvedimenti rilevanti nei 
confronti di dipendenti regionali o comunali. 
Ella dirà che questo non è di sua competenza. 
Ma allora, in questa allegra Repubblica, che 
ci stiamo a fare ? Le cose resteranno come 
sono: cioè ella punirà i suoi dipendenti e 
magari gli altri resteranno impuniti. 

Intanto noi sottolineiamo un fatto strano 
(ella fa parte di un Governo e quindi parte­
cipa della responsabilità collegiale, a parte 
quelle individuali per quanto riguarda il suo 
Ministero), e cioè che non si è ancora prov­
veduto allo scioglimento dell'amministrazione 

comunale di Agrigento. Questo modo. è stra­
no, perché si potrebbe arrivare a questa spe­
requazione: che ella avrà potuto punire i 
suoi dipendenti, mentre gli eventuali colpe­
voli del comune potrebbero non essere stati 
puniti. Ritengo che ella vorrà cortesemente 
chiarirci questo punto alla conclusione di que­
sto dibattito. 

3) Sospensione, o, nei casi più gravi,
cancellazione dagli albi nazionali e regionali 
degli appaltatori di opere pubbliche, degli ap­
paltatori i quali, nell'esecuzione in Agrigento 
di opere pubbliche e private siano incorsi in 
violazioni delle norme dei regolamenti di igie­
ne ed edilizio del comune e della legislazione 
urbanistica, edilizia e di tutela del paesaggio. 

Anche su questo terzo punto non credo che 
abbiamo avuto dettagli ampi attraverso comu­
nicati o notizie ufficiali. Risulta il nome di 
un solo ingegnere, o meglio di un costruttore 
di Agrigento, il quale pare sia incorso nei ri­
gori di questo provvedimento, ma di altri non 
abbiamo particolari notizie. Gradiremmo che 
ella, onorevole ministro, ce ne desse qualcuna. 

Anche su questo oggetto però vorrei fare 
la solita raccomandazione: che non si faccia 
una discriminazione, nel senso che si puni­
scano gli appaltatori meno protetti o solo for­
malmente colpevoli e si lascino impuniti co­
loro che, standosene dietro le quinte, sono 
invece i più colpevoli. 

4) Sospensione, nei casi sopra indicati,
dell'iscrizione provvisoria agli albi o revoca, 
nei casi più gravi, di tale iscrizione ed esclu­
sione dalla iscrizione definitiva. Anche di 
questo abbiamo notizie molto vaghe. Gradi­
remmo sue dettagliate comunicazioni. 

5) Esclusione, da parte di amministra­
zioni ed enti pubblici, da incarichi di pro­
gettazione, direzione e collaudo di opere 
pubbliche dei professionisti autori di progetti 
o direttori di lavori in Agrigento, la cui ese­
cuzione abbia dato luogo a violazioni. Se pri­
ma non si fa l'accertamento completo dei casi
di sospensione, credo 'che tale misura non
scatterà mai o scatterà in maniera incompleta.

6) Acceleramento da parte degli uffici fi­
nanziari e del comune degli accertamenti 
ispettivi, ai fini della dichiarazione di deca­
denza dai benefici fiscali, prevista dalle leggi 
regionali, nel caso di violazione delle norme 
legislative é regolamentari in materia urba­
nistica ed edilizia. Credo che su questo punto 
si sia fatto ben poco. In realtà provvedimenti 
concreti non ne sono stati presi. 

7) Riesame delle licenze di costruzione
già accordate e delle quali non sia ancora ini-
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ziata l'utilizzazione. Anche questo è un punto 
rimasto alquanto oscuro. 

8) Nel caso di costruzioni abusive in
corso, sospensione dei lavori, annullamento 
delle licenze illegittime, demolizione delle 
parti in costruzione realizzate la cui licenza sia 
stata annullata, sospensione delle costruzioni 
iniziate senza nullaosta della soprintendenza 
alle belle arti, ove occorreva, e demolizione 
delle parti già realizzate. 

Di vere e proprie demolizioni non se ne 
sono fatte e non so se se ne faranno mai, ono­
revole ministro. Quindi mi sembra che ad un

certo momento andiamo incontro proprio al 
fenomeno opposto: la frana aveva creato una 
certa paura, un certo timore reverenziale del­
le leggi. Ella preannuncia provvedimenti; poi 
questi provvedimenti non vengono presi, e al­
lora si arriva alla conclusione che la voce del 
ministro non può esser tanto pressante da 
potere attuare certe cose, e anche qui tutto 
finisce nel dimenticatoio: panta rei, come di­
ceva Eraclito e oome ha ripetuto l'onorevole 
Fanfani. 

9) Demolizione delle costruzioni già ul­
timate, in casi di violazioni particolarmente 
gravi. 

Il dottor Martuscelli ha fatto una specie 
di graduatoria delle violazioni, ma ella che 
è avvocato sa che la violazione di legge in­
nanzitutto è violazione di legge e non può 
essere distinta in grave e più grave. Semmai 
nel caso più grave ci può essere un 'aggra­
vante: difatti esistono aggravanti nelle vio­
lazioni di legge, ma per la demolizione o 
inve�te tutti i casi di violazione della 1eige, 
gravr o non gravi che siano, cioè quelli in 
cui la legge ordina la demolizione; oppure si 
ricorre ad altl'i provvedimenti. Oltre tutto mi 
sembra che molte di queste violazioni siano 
abbondantemente coperte da amnistia. Se non 
si può arrivare più al provvedimento drasti-

· Co (anche perché, stante il fatto che già la
frana ha determinato lo sconquasso che ella
sa e conseguentemente il patrimonio edilizio
a?ri?en_tino è diminuito di molto, non si può
?1m1i:1mrlo ancora), io applicherei, se fossi
m lei, un altro criterio: quello cioè di de­
mol

_
ire gli edifici pericolanti, �uelli 'che ef­

fett1vame
_
nte . costituiscono una minaccia per

la pu
_
bbhca mcolumità, e credo che qualche 

cosa m questo senso sia stato fatto. Altro an­
cora in questo senso sarebbe bene che si fa­
cesse, e presto, perché per fortuna Agrigento 
�appr�senta l'unico episodio doloroso in Italia 
m cm non ci sia scappato il morto. Perché 
dovremmo a qualunque costo andare ad ac-

crescere la tradizione funesta che abbiamo in 
questo campo in Italia? Quindi quando la 
demolizione s'ha da fare, si faccia e non si 
perda tempo, perché dal 19 luglio ad oggi sono 
passati sei mesi; è inutile che stiamo a cin­
cischiare (come è inutile che stiamo a cinci­
schiare a proposito delle provvidenze da pren­
dere per questa martoriata popolazione). De­
moliamo, sì, ma demoliamo gli edifici peri­
colanti. Per gli altri che siano stati costruiti 
in violazione alle norme applichiamo semmai 
altre sanzioni, quelle che più di tutto possano 
colpire i violatori della legge. 

Inoltre, onorevole ministro, ella dovrebbe 
dedurne un 'altra conseguenza: molti di que­
sti edifici da demolire, sono stati alienati dal 
costruttore agli attuali proprietari. Quindi pu­
niremmo quei poveretti incolpevoli che si sono 
acquistati quegli alloggi con tanto sudore. Che 
non sia retorica questa lo dice ampiamente 
un'autorevole inchiesta condotta da un auto­
revole giornale siciliano, La Sicilia, che va 
per la maggiore nella Sicilia orientale, in­
chiesta che ha dimostrato come ad Agrigento 
in questi anni è avvenuto suppergiù il feno­
meno descritto in questi termini. L'intera pro­
vincia di Agrigento conta appena 400 mila 
abitanti: di costoro quasi 90 mila sono anal­
fabeti, 40 mila sono disoccupati, 100 mila sono 
emigrati negli ultimi dieci anni. Ebbene, so­
no stati proprio questi 100 mila emigrati, gli 
uomini più validi, più forti fisicamente, i più 
poveri e audaci, che, avendo abbandonato le 
loro case e avendo affrontato quello che ella, 
onorevole ministro, intuisce essere il dramma 
dell'emigrante, hanno potuto inviare in pa­
tria i sudati risparmi ai loro congiunti. E co­
storo, con il peculio raggranellato, si sono 
imbarcati nella vicenda edilizia, si sono com­
prata la casetta o hanno cominciato a pagare 
le rate. Ebbene, sarebbe inammissibile demo­
lire le case di que,sta povera, infelice gente, 
la quale non è per nulla responsabile del di­
sastro edilizio di Agrigento. 

Ecco perché la pregherei su questo punto 
cti darci innanzitutto notizie più concrete di 
quelle da lei fornite al Senato, e in partico­
lare di dirci se ritenga più equo colpire i 
responsabili delle violazioni urbanistiche, del­
le violazioni di legge. Ed ella sa bene come 
si colpiscono; si possono colpire in mille mo­
di, con multe, ammende ed altri provvedi­
menti di ordine finanziario; in fondo, si trat­
ta di reati commessi, per cui è da sperare 
che qualcuno di questi vada in galera, ma 
la demolizione delle case si risolverebbe in 
una sostanziale ingiustizia nei confronti dei 
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piccoli risparmiatori, che ne siano stati gli 
acquirenti. 

10) Applicazione delle sanzioni previste
dall'articolo 15 della legge 29 giugno 1939, 
n. 1497, nel caso di violazione delle norme
sulla protezione delle bellezze naturali (de­
molizione o pagamento della maggior somma
tra il danno arrecato e il profitto conseguito).

Per questo punto valgono in parte gli ar­
gomenti che poc'anzi le ho sottoposto, e in 
parie vale il concetto del pagamento della 
maggiore somma tra il danno arrecato e il 
profitto conseguito, procedimento, quest'ulti­
mo, che a mio avviso sarebbe il più equo; 
tranne, naturalmente, il caso che la costruzio­
ne comprometta talmente la bellezza naturale 
del paesaggio da dover essere demolita. Ma 
questo è un altro discorso. 

11) Modificazione del regolamento edi­
lizio e del programma di fabbricazione del 
comune di Agrigento con la soppressione della 
facoltà di deroga prevista dall'articolo 39 del 
regolamento; la riduzione a i: i del rapporto 
fra l'altezza degli edifici e gli spazi pubblici 
e privati su cui gli edifici stessi prospetta­
no, ecc. 

Ella, onorevole ministro, trasfonde qui 
gran parte dei suggerimenti forniti dalla re­
lazione Martuscelli, per cui non sto a legge­
re i vari punti che sono noti. Per questo un­
dicesimo punto mi limito a dire che non mi 
risulta, onorevole ministro, che molto si sia 
fatto. Dal 27 ottobre siamo arrivati al 6 di­
cembre: è passato un mese e mezzo. Io non 
vorrei che la sua rimanesse una vox clamantis
in ... Agrigento. 

Ella denuncia poi una situazione generale 
di disagi, avverte che ormai questa situazione 
è insostenibile (la definisce « situazione gene­
ralizzata ormai insostenibile»), parla di quel­
la legge urbanistica di cui abbiamo già par­
lato, per cui non ci torno sopra; poi annuncia 
alcuni obiettivi che il Governo intenderebbe 
o avrebbe già inteso perseguire fin dal 27 ot­
tobre: « potenziare le sanzioni amministrati­
ve e penali con l'inasprimento di quelle esi­
s�enti ». E non mi sembra che ella abbia pre­
disposto alcuno strumento. Lo ha forse in­
vece- già fatto ? 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici.
Venerdì il Consiglio dei ministri ha appro­
vato tutti i provvedimenti relativi a quella 
parte che ora ella sta leggendo. 

SANTAGATI. Non si possono sapere le 
cose che fa il Consiglio dei ministri. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici.
Per le altre cose che ha detto, forse ha ragio­
ne lei, ma le cose che fa il Consiglio dei mi­
nistri sono note. Ncn si può ignorare che ve­
nerdì scorso si è riunito il Consiglio dei mini­
stri e ha approvato quei provvedimenti. Ne 
ha parlato anche il giornale del suo partito. 

SANT AGATI. Ma non mi pare che si sia 
data particolare pubblicità a queste decisioni 
del Governo. Comunque, mi fa piacere sape­
re che il Consiglio dei ministri ha approvato 
tutta questa parte. Quindi posso dispensarmi 
dal parlare dei punti 2, 3 e 4. Ne prendiamo 
atto e speriamo che il disegno di legge diventi 
legge operante, perché c'è anche un'altra cat­
tiva prassi invalsa da parte di alcuni ministri, 
non dico da parte sua: di considerare esaurito 
il loro compito, al momento in cui abbiano 
presentato al Consiglio dei ministri il disegno 
di legge e poi questo lo abbia 1 icenziato. 
No, questo è soltanto l'inizio, perché, onore­
vole ministro, ella oltre a far parte del Con­
siglio dei ministri, fa parte di una maggio­
ranza, alla quale competono tutti i poteri-do­
veri per far sì che le leggi da teoriche di­
veì1tino pratiche, cioè vengano emanate. Quin­
di, per il momento, è stato fatto solo il primo 
passo; ora occorre che venga il resto, cioè che 
le leggi siano effettivamente approvate. 

Onorevole ministro, allo scopo di non per­
dermi in dettagli, vorrei farle questa doman­
da: i punti 5, 6, 7, 8 e 9 sono già tutti tra­
sfusi in questi provvedimenti legislativi del 
Governo? 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici.
Sì, certo: è stato fatto. 

SANTAGATI. Benissimo. Allora ne parle­
remo al momento opportuno, quando arrive­
ranno i provvedimenti, in Commissione pri­
ma e in aula poi. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici.
I provvedimenti riguardano i nove punti. 

SANTAGATI. Ne prendo atto. Comunque, 
onorevole ministro, ella aveva preso un altro 
impegno al Senato (non vorrei essere cattivo): 
che entro il 30 novembre avrebbe presentato 
il disegno di legge urbanistica. Ricordo bene, 
onorevole ministro ? 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. Sì. 

SANT AGA TI. Ma ancora non è stato pre­
sentato. 
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MANCINI, Ministro dei lavori pubblici.
Non ancora. 

SANT AGATI. Comunque, il Governo ha 
diritto sempre a qualche "moratoria », anche 
perché è un Governo Moro e quindi deve ... 
"immorarsi » su qualche cosa. (Si ride).

Chiusa questa fase, mi avvio rapidamente 
alla conclusione, signor Presidente. 

Il caso Agrigento era qui cominciato con 
le trombe, con i fuochi di artificio ed è fi­
nito ... in sordina. La verità è questa, onore­
vole ministro: la lezione di Agrigento ha sen­
so sempre che tutto quel clamore di trombe 
che allora si levò rimanga valido, perché se 
dovessimo oggi dimenticare quello che alme­
no fino al 27-28 ottobre costituiva una pre­
minente nota di interesse e soprattutto una 
preminente nota di impegno da parte del Go­
verno, dovremmo dire che effettivamente in 
questa Italia non c'è molto da sperare, non 
c'è troppo da fidarsi. Ci auguriamo che, al 
di là di questo dibattito, il ministro possa 
darci assicurazioni concrete. La presente di­
scussione, evidentemente, finirà col ripetere 
gran parte degli spunti e degli argomenti che 
formarono oggetto di discussione al Senato. 
Perciò avevamo proposto che se ne parlasse 
prima in questa Camera, non perché voglia­
mo misconoscere le prerogative del Senato, 
che ha gli stessi poteri, le stesse attribuzioni 
della Camera, ma perché in questa Camera 
si era iniziato il dibattito, in questa Camera 
ella aveva assunto precisi impegni, in questa 
Camera con quel cEma, con quella atmosfera 
si sarebbe dovuto portare a compimento que­
sta discussione, mentre noi oggi stiamo sol­
tanto dando una ripassata a quello che già
il Senato su questo argomento ha delibato. 
Comunque, auguriamo che ella, onorevole mi­
nistro, a chiusura di questa discussione, ci 
dia ulteriori notizie concrete, ma soprattutto, 
chiuda questo capitolo così doloroso di Agri­
gento: non rinviando alle calende greche il 
problema, ma risolvendolo definitivamente, e 
facendo sì che tutti i colpevoli vengano pu­
niti, soprattutto quelli che stanno molto in 
alto, non gli " stracci » che vanno sempre in 
aria; che provveda a coordinare le attribu­
zioni dello Stato, della regione e degli altri 
enti locali, perché ella ben conosce la confu­
sione che ormai si è creata in questo campo; 
che provveda a " dare » alla popolazione agri­
gentina, la quale, fino a questo momento, e 
sebbene sia ormai giunto l'inverno, non ha 
avuto altro che belle parole. Ancora le case 
(noi discettavamo se dovessero essere prefab-

bricate o costrm te con i sistemi tradizionali) 
non ci sono, ed ella lo sa, onorevole ministro ! 

Ancora il lavoro non c'è, ancora la disoccu­
pazione è enorme, e non creda, onorevole mi­
nistro, che Agrigento possa ancora permettere 
che la sua gente continui ad emigrare ! 

Questi sono i doveri di un Governo che si 
rispetti; questi sono i veri obiettivi da con­
seguire ! E se il Governo li conseguirà noi 
gliene daremo atto. Altrimenti noi ·insistere­
mo nella nostra dura reprimenda, nella no­
stra dura requisitoria: perché con quei sacri­
fici, con quel popolo, con quelle disgrazie, 
onorevole ministro, non si scherza ! (Applau­
si a destra - Congratulazioni).

PRESIDENTE. :EJ iscritto a parlare l'ono­
revole Barzini. Ne ha facoltà. 

BARZINI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, devo dire che questi ,sono tempi buoni 
per i cattivi governi. Nei secoli passati, quan­
do un governo non sapeva amministrare bene 
un paese, c'erano segni visibili che ·non lascia­
vano dubbi: crollava Ia moneta, scoppiavano 
le crisi economiche, insorgevano la carestia 
e le epidemie, e il nemico varcava i confini 
mal difesi del paese male ,amministrato. Oggi 
a tutto ciò ,si rimedia: perché la moneta non 
crolla, sono pronti istituti internaz,ionali con 
prestiti atti a salvarla, le epidemie si vincono 
e nessuno in Europa è in condizioni di var­
care un confine per attaccare e conquistare 
un paese mal difeso. Quindi oggi non c'è 
che una cosa non ci sono che le catastrofi 
naturali che s�rvano a dimostrare che il pae�e 
è male amministrato. Resi.ano solo queste 
calamità a denunciare l'inettitudine, l'igno­
rani·a, l'incapacità della classe di Governo. 

Goethe ha scritto nel suo Viaggio in Italia:
« Senza vedere la Sicilia non ci si può fare 
un'idea chiara di quello che è l'Italia ». Dis­
sento da quanti vogliono indicare la Sicilia 
come un'eccezione, come un'oasi separata dal 
continente. La Sicilia è l'esasperazione delle 
virtù migliori e dei peggiori difetti di tutti 
noi; per cui Agrigento è, in un certo modo, 
tutta l'Italia (ammettiamolo pure) un po' per 
t,utto: piani regolatori che non esistono, che 
si fanno e ,si rifanno; vi sono costruzioni abu• 
sive, sopraelev•azioni illegittime. Potrei citare 
molti esempi. 11 signor ministro è al cor­
rente della situazione di rovina ·completa 
della riviera ligure; e ad ogni edificio che 
deturpa questa riviera corrisponde una l�t­
tera di un parlamentare potente, eletto m 
quella zona, il quale afferma che nell'inte­
resse supremo del paese bisogna costruire una 
nuova casa di appartamenti in quel posto. 
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Potrei citare, facendo concorrenza al col­
lega che mi ha preceduto, per ore cose del 
genere. Mi basti dire che c'è questo feno­
meno davanti al quale siamo tutti costernati. 
Ci accorgiamo che esiste l'impunità per certe 
persone, esiste l'impunità per amici e per 
protetti di persone potenti. Dilagano queste 
complicità, molto spesso si è costretti a pas­
sare attraverso il personaggio influente sem­
plicemente per vedere riconosciuto il proprio 
diritto oppure per vedere rapidamente rico­
nosciuto un proprio diritto e per non aspet­
tare anni. 

La parol<a cc ristorno », che raramente ho 
sentito pronunciare in quest'aula, è una delle 
più comuni in Italia: chi è costretto o ha 
l'incarico di fare qualsiasi acquisto, riceve in 
cambio dalla ditta che ha fatto la fornitura, 
una percentuale di quello che questo signore 
ha speso, non suo. Il ristorno ormai è prassi 
normale, gli acquisti di mobili fatti dagli 
enti previdenziali, ne sono un esempio, dove il 
funzionario, l'esperto ricevono una percen­
tuale che viene in anticipo ,ad aumentare il 
prezzo di acquisto. 

Tutto questo si accetta in Italia con un 
sorriso, tutto questo lo si considera quasi 
inevitabile. Poi, all'improvvi,so, arriva la ca­
tastrofe, l'Arno dilaga in Fir-enze, le c-ampa­
gne del Veneto restano sommerse, per l'en­
nesima volta il Polesine viene allagato dal­
l'acqua. Ed allora si studia (per poco) quel 
problema e si colpiscono i responsabili. Io 
sono certo che i responsabili delLa catastrofe 
di Agrigento verranno individuati e colpiti. 
Però non sono loro i responsabili dell'aspetto 
agrigentino di un costume che sta invadendo 
molta parte d'Italia. 

Questo disordine amministrativo, questo 
malcostume morale, politico, civile hanno ori­
gini che si . potrebbero anche studi,are sotto il 
profilo sociologico. Siamo di fronte all'emer­
gere di nuove classi, vi è l'impeto verso 
una vita mig.liore, un impeto legittimo che 
in altri paesi è servito anche a migliorare, a 
portare avanti il paese verso uno sviluppo 
più moderno. Siamo di fronte all'impeto di 
queste classi inferiori, diseredate per troppi 
secoli, verso un guadagno rapido, una vita 
migliore, ma non come in altri paesi e come 
nel nostro paese in passato, sforzandosi di 
creare, di inventare, di prendere iniziative 
utili alla società; ma, come nei secoli passati, 
attendendo le provvidenze dal principe, ag­
grappandosi alla speranza che lo Stato prov­
.vederà. È la solita petizione al vicerè spa­
gnolo o al Borbone che quando passavano per 

il paese venivano tempestati di pezzetti di 
carta contenenti richieste speciali. 

Questa è la base di un legittimo desiderio 
di tutti di star meglio, di vivere meglio, di 
abitare meglio, di guadagnare di più e di 
dare ai propri figli una vita migliore, nel­
l'ignoranza però che queste cose si possono 
fare onorevolmente, coraggiosamente affron­
tando le esigenze della società e sodisfacen­
dole: nell'antichissima abitudine di rivolger­
si ai potenti alle influenze, alle amiciz;e, ,al 
sovrano, allo Stato. 

Costoro odiano onestamente tutto ciò che 
è vecchio e questo è un fenomeno davanti al 
quale dobbiamo arrenderci. Considerano que­
ste turpi case aHa periferia di Roma o alla 
periferia di una qualunque delle nostre città 
g.loriose, come una conquista anche culturale
(per loro ,sono belle e non sarò io quello che
si mette a discutere se sono belle o no). Ed
in genere, salvo eccezioni, non nutrono alcun
rispetto per i monumenti: cito soltanto due
dei più gloriosi monumenti d'Italia, il Castel
del Monte, ai piedi del quale è stato costruito
un infame ristorante; e quella bellissima chie­
sa di Sant' Apollinare in Classe, presso Ra­

venna che, nella mia giovinezza, era nella
pianura di sterpi gialli uno stupendo isolato
monumento di fronte al mare, mentre oggi
appare circondato da stazioni di benzina e
da un ristorante (dove spero si mangi bene);
e l'unico omaggio fatto all'antichità di que­
sto che è uno dei più gloriosi monumenti
italiani, è che il colore dei muri esterni del

ristorante è uguale a quello della chiesa. Ora
questa gente non sa che commette un cri­
mine non ,soltanto di fronte all'Italia, agli ita­
liani, ma di fronte al mondo; e queste cose
bisognerebbe dirgliele.

L'unic,a, remora (l'ho sentita ripetere in 
quest'aula diverse volte) è rappresentata dal 
fatto che si dice: ma gli stranieri amano i no­
stri monumenti; essi spendono il loro de­
naro nelle regioni turistiohe: sono dei matti, 
vengono a vedere i sas,si rotti della cc valle 
dei templi » e spendono soldi; comunque 
bisogna rispettare il fattore economico. A mio 
avviso, questo modo di pensare è veramente 
umiliante. È come se uno volesse conser­
vare in buona salute la madre perché piace 
agli americani che passano per l'Italia. La 
cosa è anche, in un certo senso, immorale. 

Ci troviamo, quindi, di fronte al fatto che 
questa gente manca completamente di rispet­
to per queste cose gloriose, che testimoniano 
l'antichità della nostra storia, che non ap­
parte,ngono solo a noi, bensì alla civiltà 
umana. Costoro, non per malvagità, ma sem-
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plicemente per ignoranza, deturpano pano­
rami gloriosi cantati dai poeti, tra cui la 
" valle dei templi " di Agrigento. 

Desidero citare un solo esempio. A Pa­
lermo ,si doveva fare una centrale termoelet­
trica: l'hanno fatta nel cuore della Conca 
d'oro, come se fosse un gioiello architetto­
nico di cui vantarsi. Perché questo? Pe-rcM 
effettivamente a questa gente sembrava così 
bella che bisognava metterla in vista affinché 
il famoso straniero di passaggio, per il quale 
molte cose in Halia si fanno e non si do­
vrebbero fare, ,si accorgesse della modernità 
della Sicilia. 

Dunque questa pressione è irresistihile e 
va incanalata. Questa pressione è riuscita a 
sgretolare lo Stato, le leggi dello Stato; non 
vi è bisogno che mi dilunghi poiché quello 
che è stato detto in quest',aula a proposito di 
Agrigento è la illustrazione di tutto ciò. Le 
leggi fanno acqua da tutte le parti come gli 
argini del Polesine, anche perché la pres­
sione di queste esigenze disordinate e tumul­
tuarie ha ragione delle migliori leggi. 

Vi sono eroici funzionari e impiegati (al­
cuni dei quali abbiamo citato in quest'aula 
nel caso di Agrigento, altri sono rimasti oscuri) 
che dappertutto si sacrificano, nell'apparato 
statale, in modo che l'Italia non vada vers0 
la rovina; in gran parte è merito loro se 
l'Italia riesce a sopravvviere. Questa gente 
però non è mai né elogiata né premiata. Que­
sti personaggi non sono aiutati dagli uomini 
politici, i quali non hanno l'interesse, né la 
voglia di occuparsi di queste faccende. Dirò 
di più: chi è al potere fa con la massima 
diligenza soltanto ciò che crede sia necessario 
per rafforzare la propria autorità. Io credo 
- ma temo che in questo paese siamo ,in pochi
a pensarla così - che si possano guadagnare
voti pur rimanendo onesti e penso che il
ministro sia anch'egli della imia opinione (d'al­
tra parte gli sarebbe difficile dire di no).
Comunque il costume, il pregiudizio degli
ultimi anni vuole che si guadagnino voti sol­
tanto facendo favori agli amici.

C'è la minaccia sovversiva che vi perse­
guita dal 1919, quando io avevo undici anni. 
La minaccia comunista vi perseguita dal 1921. 
per cui io vivo sempre in un'Italia precaria in 
cui non esiste uno Stato di diritto, in cui gli 
istituti sono ,svuotati, le cose sono fatte da 
poteri al di fuori dello Stato, da enormi orga­
nizzazioni di amici legati tra di loro dalle 
complicità. E quando uno chiede: non si 
può funzionare come uno Stato legale? vi 
rispondono: dove li mettiamo i comunisti ? 
bisogna tenerli a posto. 

Però in questi ultimi venti anni non ho 
mai visto colpire i comunisti con le armi 
normali,. quelle che potrebbe indicare per­
fino il codice ZanardeHi. Quando i comunisti, 
specialmente nel primo dopoguerra, commet­
tevano palesi illegalità (trafficavano in va­
luta, avevano bande armate, ecc.), nessuno 
si è mai preoccupato di fare un'inchiesta pre­
ci sa. Oggi, per esempio, si potrebbero esa­
minare i libri contabili di quelle cooperative 
comuniste che trafficano con i paesi dell'orien­
te, così come si esaminano - o non si esami­
nano - i libri contabili di giornali d'oppo­
sizione o di aziende che non si adeguano ai 
tempi. Non si provvede a mettere questo ba­
stone fra le ruote delle organizzazioni econo­
miche comuniste, perché effettivamente la mi­
naccia comunista è necessaria. È necessario 
dal 1921 perpetuare uno stato di cose anor­
male e in gran parte illegittimo che s,i so­
stanzia in un potere basato su delle compli­
cità e al di fuori dello Stato. 

Lo Stato si disintegra soprattutto perché 
la legge, se rigorosamente interpretata, in­
tralcia lo sviluppo e il benessere dei partiti 
che detengono il potere. 

E passo ora a un punto delicatissimo di 
cui pochi parlano e quasi nessuno scrive. 
Il finanziamento dei parti ti è lasciato alla 
benevolenza dei cittadini. Naturalmente, i cit­
tadini non sono così generosi come sarebbe 
necessario; ed allora si leggev,a in un articolo 
di fondo del Corriera della sera di ieri: « Noi 
abbiamo una finanza segreta e non lecita dei 
partiti che per comune consenso degli stu­
diosi seri di tutto il mondo è arrivata ad una 
dilatazione mostruosa e senza termini di pa­
ragone in altri paesi, con il risultato di ren­

dere fittizia la democrazia». Forse l'artico­
lista si è lasciato trasportare dalle emozioni 
scrivendo queste righe. Il fatto è - lo sap­
piamo tutti - che fornitori, appaltatori, gente 
che deve ricevere grosse somme dai Mini­
steri, è costretta - anche se lo fa di sua 
volontà - a versare nelle casse dei partiti una 
percentuale dei propri introiti. 

Si tratta di una vecchia storia. Sono qui 
da due legislature, ma sedevo nella tribuna 
stampa quando nel 1947, alla Costituente, 
l'onorevole Finocchiaro Aprile attaccò un uo­
mo impec�abile da tutti i punti di vista, l'ono­
revole Vanoni, perché, nella sua qualità di 
commi,ssario della Banca nazionale del! 'agri­
coltura, aveva da essa accettato un assegno. 
L'onorevole Vanoni rispose che sì, ,aveva ac­
cettato quell'assegno, ma lo aveva immedia­
tamente versato - e lo poteva provare con 
una ricevuta - nelle casse del suo nartito. 
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Quella è probabilmente una delle ghiande da 
cui è nata la quercia di questo che minaccia 
di essere il periicolo maggiore per la demo­
crazia italiana. 

Il fatto che il finanziamento dei partiti 
sia organizzato in que-sto modo getta ombre 
di sospetto in molti settori, alcuni dei quali 
certamente non possono essere sospettati; scre­
dita la classe politica, diffonde una certa 
dj,fftdenza verso gli i,stituti della democrazia. 

Ora non sono qui soltanto per deplorare 
queste cose (che hanno poi dei precisi riflessi 
su quello ·che è successo ad Agrigento), ma 
per indicare al Governo, ai miei colleghi, 
una precisa formula per us1cire da questo 
stato di cose. 

Come giornali•sta so che l,a ·stampa ha un 
valore modestissimo. Noi tr-oviamo nei mini­
steri un silenzio a,ssoluto, una omertà da altri 
tempi quando la domanda del giornalista ri­
guarda cose delicate, come appunto le. rela­
zioni tra un partito e quel ministero, tra 
finanziamenti per opere pubbliche di vario 
genere o per forniture in altri settori e i fi­
nanziamenti di qualche partito. Quindi so 
che la stampa non s,a quasi nulla, non riesce 
quasi mai a sapere nulla. 

Alle volte in treno, negli anni scorsi, 
compagni di scuola incontrati per caso mi 
raccontavano cose gigantesiche, fatti avvenuti. 

ANDERLINI. Bisognerebbe sapere anche 
come è finanziata -certa stampa. 

BARZINI. Per una parte della stampa si 
potrebbe saperlo. Mi raccontavano dunque 
questi enormi fatti in treno e quando dicevo 
che mi sembravano interessanti e chiedevo 
se potevo prendere appunti, mi rispondevano 
subito: « Per l'amor del cielo, qui lo dico e 
qui lo nego ! ». Ci troviamo, quindi effettiva­
mente di fronte ad un fenomeno di omertà. 

Potrei citare il caso della rivista sulla 
quale adesso scrivo, L'Europeo, che per set­
timane (tutte le settimane, ogni sette giorni) 
ha attribuito ad un determinato personaggio 
politico degli interessi cospicui di carattere 
finanzi,ario. in parte forse illegittimi. L'auto­
re di questi articoli, Renzo Trionfera, è stato 
chiamato dall'allora sottosegretario per l'in­
terno il quale gli ha detto: « Scrivi quanto 
ti pare, scrivi ogni settimana per dieci anni, 
non succederà mai nulla n. Quindi i giornali 
non hanno molto potere, anche quei giornali 
che effettivamente fanno il loro dovere. 

D'altra parte questa omertà fa sì che il 
giornale di opposizione riesca ad essere in­
formato sempre di seconda .o di terza mano, 
per cui è facile per chi vuole nascondere 

alcune magagne dire che il giornale è scre­
ditato, inesatto; che ha detto che il signor tale 
si chiama Evaristo, mentre in realtà si chia­
ma Ermenegildo per cui non si procede su 
quanto dice il giornale (giustamente) anche 
perché le informazioni non sono preci,se. 

I giornali governativi e quelli indipendenti 
parlano sempre meno di certi fatti. :EJ stato 
qui a Roma il direttore di Le Monde, Beuve­
Méry, il quale ha analizzato le ragioni che 
paralizzano molti giornali. Una delle ragioni 
è l'amore di 1chi fa le inserzioni pubblicitarie 
per un tranquillo conformismo della parte 
redazionale. E questo effettivamente, anche 
contro la propria volontà, finisce per rappre­
,sentare un peso preciso. Il giornalista si 
sente un po' impacciato, la vita di molti re­
dattori di pende dalla prosperità del giornale, 
la prosperità dipende dalla pubblicità, La 
pubblicità non ama grane, e quindi il gior­
nale è sempre meno chiaro, s-empre più suc­
cinto, e finisce per pubblicare le notizie, atte­
nuandole, in una pagina interna. E allora i 
giornali non servono. 

Serve dunque l'elettorato? 
Noi ci siamo sgolati sulle piazze d'Italia 

- noi liberali, in nome di uno Stato di diritto
la cui tradizione risale a molti anni fa -
e così altri candidati di altri partiti che hanno
a cuore il benessere degli italiani, anche se si
propongono di raggiungere tale obiettivo per
,strade che noi consideriamo deleterie; e ab­
biamo avvertito il pubblico di questo andazzo
delle cose, ma ci ,accorgiamo in modo sempre
più evidente che la nostra voce non viene
ascoltata e maggi-oranze massiccie continuano
a rafforzare il potere di chi il potere de­
tiene.

La conferma dell'elettorato, però, non eso­
nera la classe politica dalle sue colpe. Abbia­
mo tutti una coscienza e immagino, spero, che 
anche i ministri al potere abbiamo un mo­
mento in cui, soli davanti allo specchio, con­
siderino le loro responsabilità morali. Quando 
parlo con amici politici c-he ,si trovano disin­
teressatamente immischiati in. situazioni spia­
cevoli, mi sento obiettare 1che non c'è nulla 
da fare, che si tratta di cose inevitabili; che 
la democrazia, con l'emergere ,di nuove clas,si, 
porta sempre con sé questi fenomeni. E mi si 
cita l'epoca immediata,mente successiva alla 
guerra civile americana in cui gli scandali 
scoppiavano continuamente, l'epoca di Grant, 
un'epoca di ricostruzione, anzi di costruzione 
dell'impero industriale americano moderno. 

Io però ·sono contrario a considerare ine­
vitabile tutto ciò - non sarei a questo posto 
se lo considerassi tale - a considerarlo deside-
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rabile, anzi utile. Credo, come i cattolici di­
cono, che l'uomo sia fragile, peccaminoso; 
ma credo anche che occorra fare quanto è 
possibile per correggere appunto i difetti in­
siti dell'uomo. 

Dicevo dunque che gli strumenti normali 
- la stampa, l'elettorato, la critica, la co­
scienza degli uomini politici - non sono ser­
viti; a questo punto, però, non è più possibile
dilungarsi in dibattiti, siamo ormai arrivati,
nella storia del nostro paese, a un punto di
rottura. E non è un'immagine retorica. La
rottura è la rottura degli argini del Polesine,
è la rottura degli argini delle dighe dell'Arno;
a Prima Porta un argine, che due anni fa non
era stato fatto, ha provocato una inondazione.
E l'argine non è stato ancora fatto oggi.

Perciò, il punto di rottura è un punto di 
rottura fisico, naturale. Ed è evidente che 
tra pochi mesi, tra un anno, tra due anni 
o tra dieci• anni, la situazione sarà irrime­
diabile: quel che oggi è un allagamento o
una piccola frana, diverrà una catastrofe di

proporzioni addirittura bibliche. Non vorrei
che questa generazione fosse ,accusata di aver
provocato quel che non è successo in molti
secoli: la di·struzione dell'Italia, non - come
dicevo prima - da parte di eserciti stranieri,
ma dalle forze stesse della natura, senza aver
potuto porvi rimedio.

E allora, che cosa si può fare ? Sono an­
cora di un'antica opinione e credo che uomini 
di destra e uomini di sinistra dovrebbero esse­
re d'accordo con me. Vorrei ricostruire e dare 
autorità allo Stato di diritto, alla legge. Che 
lo Stato di diritto debba piacere agli uomini 
di destra è chi,aro: è la difesa della proprietà. 
della pa'Ce, della tranquillità, della continuità 
delle cose. Ma lo Stato di diritto, la legge, 
dovrebbe piacere molto di più alla sini,stra. 
Infatti, che cosa è la politica di sinistra se 
non l'intervento dello Stato nell'economia del 
paese, nell'interesse della comunità? E come 
si può far -intervenire uno Stato che non 
c'è? Quindi, dovremmo tutti trovarci d'ac­
cordo nel costruire uno Stato funzionante. E 
dico funzionante perché dopo 20 ann: di fa­
scismo e dopo 20 anni di ricostruzione e di 
governi incerti a cui lo Stato non stava molto 
a cuore, la situazione dello Stato è inevita­
bilmente quella di un qualsiasi edificio che 
non è ,stato rammodernato, a cui è mancata 
qualsiasi forma di manutenzione. Quindi, uno 
Stato che premi i suoi servitori ,migliori e 
punisca i peggiori; uno Stato che premi gli 
onesti e i capaci, inf.ine uno Stato che metta 
implacabilmente in galera coloro che violano 
la legge. Ora, quando dico che voglio uno 

Stato che metta i ladri in carcere, dico una 
delle frasi più rivoluzionarie che si possano 
dire in questo paese. Naturalmente le leggi 
vigenti sono antiquate, caotiche, confuse, si 
sono sovrapposte a strati geologici. Quindi 
semplifichiamole. Siamo in quest'aula, siamo 
noi responsabili di questo stato di cose; noi di 
tutti i settori, che dovremmo far fare da 
esperti, da commissioni, da giuristi delle sem­
pli,ficazioni, dei testi unici in modo ohe i 
burocrati pos,sano sapere qual è la legge. E 
credo che la certezza della legge sia il pre­
supposto di qualsiasi paese che si dica civile, 
retto con qualsiasi ideo.logia. 

Bisogna poi interessarsi del paese sempre, 
ad ogni costo, e non della propria parte. Que­
sta forse ò un'affermazione astratta, morali­
stica, irreale. Ebbene, desidero che i colleghi 
qui presenti ricordino le parole che sto per 
dire: o ciascuno di noi accetta come un man­
dato superiore e morale quello di servire pri­
ma il benessere collettivo, il paese, che non 
la propria parte, o l'Italia come nazione -
non come popolo, perché gli italiani sono svel­
ti, capaci, laboriosi, furbi, loro se la cavano 
sempre - l'Halia, questa nazione costruita dai 
nostri padri col sangue, con gli errori com­
messi, con le sconfitte militari e anche con glo­
riose vittorie, è irrimediabilmente condanna­
ta a un futuro, possiamo dire, quasi libanese 
o siriano.

Eliminiamo l'impunità di certi personaggi;
abbiamo il coraggio di colpire anche gli ami­
ci. Il partito liberale ha chiesto che il Parla­
mento si pronunci con una inchiesta parla­
mentare sui fatti di Agrigento. Si faccia luce 
su questo episodio, ma si ricordi, nel far luce 
sui fatti di Agrigento, che, in un certo modo, 
tutta l'Italia è Agrigento. (Applausi - Con­
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È •iscritto a parlare l'ono­
revole Brandi. Ne ha facoltà. 

BRANDI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, onorevole ministro, se oggi siamo qui 
a discutere con la più ampia conoscenza de­
gli elementi di fatto sui problemi posti dalla 
rdrammatioa vicenda di Agrige,nto se, prima 
di noi, a causa essenzialmente dell'intenso ed 
improrogabile lavoro della Camera, il Senato 
ha già potuto fare una analisi completa, mi­
nuta, talvolta spietata dei molteplici aspetti 
di questa vicenda, identificando le cause e 
indicando i rimedi, ciò è merito principalmen­
te della rapidità con cui la commissione Mar­

tuscelli ha condotto a termine il grave com­
pito affidatogli, esponendo con chiarezza ed 
obiettività lo svolgimento dei fatti e districan-
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do, dal groviglio delle norme di legge violate 
e degli atti amministrativi viziati di irregola­
rità, il filo conduttore indispensabile per espri­
mere un giudizio tanto rigoroso quanto sere­
no e responsabile. 

Il riconoscimento reso alla relazione che 
fa da piattaforma al presente dibattito è stato 
si può dire unanime si!!- sulla stampa sia nel­
l'altro ramo del Parlamento, salvo rarissime 
voci dissenzienti, onde non vale che mi sof­
fermi a lungo su dì essa. Mi basta qui ricor­
dare che la commissione Martuscelli, dopo 
avere preliminarmente stabilito i criteri di in­
terpretazione delle norme e dell'indagine dei 
fatti, ha esaminato circa mille fascicoli rela­
tivi a 400 edifici, cioè la quasi totalità delle 
costruzioni investite da sospetti di irregolari­
tà, con una dettagliata ed approfondita ana­
lisi dei casi più gravi, pervenendo alla iden­
tificazione di precise responsabilità di diversi 
organi dello Stato, della regione e del comu­
ne, ciascuno per la parte di sua competenza. 

Ben si può perciò affermare che mai com­
missione amministrativa aveva proceduto con 
altrettanta prontezza nella ricerca della verità 
al di fuori di qualsiasi condizionamento po­
litico, senza lasciare zone di ombra o di dub­
bio, tanto che le stesse opposizioni nel rivol­
gere le loro accuse, molto spesso spinte oltre 
il segno del giusto per evidenti motivi di stru­
mentalizzazione politica, si sono largamente 
servite della relazione Martuscelli e non han­
no saputo indicare quali ulteriori accertamenti 
ed elementi di giudizio potrebbero essere com­
piuti ed offerti dall'invocata Commissione di

inchiesta parlamentare, la cui richiesta appa­
re oggi veramente un inutile diversivo pole­
mico. 

Ma se tutto ciò è stato possibile, lo si deve 
indubbiamente all'atteggiamento fermo e de­
ciso assunto fin dal primo momento dal Go­
verno di centro-sinistra. L'energica e imme­
diata iniziativa del ministro dei lavori pub­
blici onorevole Mancini, che ha messo in mo­
to il meccanismo dell'inchiesta e a breve di­
stanza di tempo dai tragici avvenimenti è 
stato in grado di annunciare al Parlamento 
sulla base di una deliberazione del Consigli� 
dei ministri, una serie di misure intese a re­
primere gli abusi e a rimuovere le situazioni 
di irregolarità, non solo ha risposto pronta­
mente all'ansia di chiarificazione e di giusti­
zia dell'opinione pubblica, ma ha altresì an­
nullato qualsiasi margine ai tentativi di ma­
novra dell'opposizione, convinta di poter coin­
volgere in una chiamata di omertà la coali­
zione governativa. 

Questo. è indubbiamente un elemento posi­
tivo che emerge dalla triste vicenda. Il paese 
ha avuto e ha la netta sensazione che il cli­
ma, il costume, direi la filosofia cui si ispira 
la maggioranza sono profondamente mutati. 
Nessun tentativo di insabbiamento o di mini­
mizzazione, nessuna perplessità di fronte al 
timore di implicazioni politiche, nessun cedi­
mento alla tentazione di contrapporre, al pre­
sumibile sfruttamento da parte delle opposi­
zioni, la cortina fumogena dei rapporti buro­
cratici in chiave ermetica e del linguaggio in 
cifra dei tecnici o lo schermo pretestuoso del­
le fatalità avverse. 

Il Governo ha imboccato con decisione la 
strada dell'accertamento della verità e del per­
seguimento dei responsabili, quali che siano 
il loro rango e la loro collocazione politica, 
Questa è la strada maestra per combattere e 
debellare i fenomeni di illegalità, di malco­
stume e di corruzione diffusi nell'organismo 
nazionale, per tagliare alla radice · la mala 
pianta del qualunquismo, per smuovere gli 
indifferenti e gli scettici, per risvegliare le 
coscienze in torpidi te', per guadagnare ad una

più intensa partecipazione alla vita pubblica 
gli onesti, che pur sono moltissimi, per raf­
forzare, in una parola, le gracili basi della 
democrazia italiana, cui nulla nuoce di più 
dell'accusa di assorbire o attenuare le conse­
guenze degli scandali per paura del peggio. 

Il Governo ha finalmente dimostrato che 
alla violazione delle leggi si può e si deve 
rispondere con la restaurazione delle leggi, 
senza riguardi per calcoli di convenienza o 
solidarietà di partito o di gruppi o vincoli di 
amicizia. Per questo noi socialisti plaudiamo 
alle dichiarazioni rese nell'altro ramo del Par­

lamento dall'onorevole Mancini, il quale ha 
solennemente affermato, cogliendo nel suo nu­
cleo vitale l'essenza della collaborazione fra 
forze cattoliche e socialiste, che le medesime 
iniziative egli avrebbe assunto nella sua re­
sponsabilità di ministro dei lavori pubblici, 
ove per avventura la vicenda avesse denun­
ziato implicazioni a carico di persone appar­
tenenti alla parte politica nella quale egli e 
noi ci onoriamo di militare. (Interruzione del
deputato Delfino). Ai tempi vostri non sarebbe 
stato permesso parlare di questo. 

Soltanto ispirandoci a questo rigoroso cri­
terio di imparzialità noi potremo spezzare la 
spirale, per cui alla tendenza di una parte po­
litica di fare di ogni erba un fascio ed appro­
fittare in termini smaccatamente elettoralistici 
di episodi di illegalità e corruzione, corri­
sponde, a volte, la tendenza della parte av-
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versaria 'a far quadrato attorno ai responsa­
bili o agli indiziati per malinteso spirito di 
solidarietà o nel convincimento di dovere sal­
vare il sistema. Solo così noi potremo sottrarci 
al malvezzo delle distinzioni manichee, cui 
tuttora indulge l'opposizione, ed instaurare il 
tante volte conclamato processo di moralizza­
z10ne. 

Se·mi sono soffermato su questo aspetto è 
perché esso ci consente di guardare con mi­
nore pessimismo ed amarezza dei primi giorni 
a quanto è accaduto ad Agrigento. Lo scem­
pio perpetrato in quella città è stato messo a 
nudo in tutte le pieghe della relazione Marlu­
scelli ed ampiamente illustrato nel dibattito 
al Senato. La speculazione edilizia, che, sotto 
la spinta della ricostruzione del paese semi­
distrutto dalla guerra e nel clima del boom 
economico degli " anni cinquanta », è imper­
versata senza freni in assenza di ogni disci­
plina urbanistica e spesso nell'inerzia degli 
organi preposti alla tutela, ci aveva abituati 
a fenomeni patologici in tutte le parti d'Italia. 
Eppure quanto è successo ad Agrigento ha 
provocato la reazione indignata anche dei cit­
tadini più pessimisti e scettici. " Massacro ur­
banistico indiscriminato » sono le parole usate 
nella relazione Martuscelli; cc caso limite per 
l'intensità, l'estensione e la continuità delle 
infrazioni » sono le parole del ministro Man­
cini. Si pensi che su 1.056.263 metri cubi di 
costruzioni realizzate nel solo periodo dal 
1962 al 1966, ben 420.394 metri cubi eccedono 
i limiti di quanto era realizzabile. 

E tutto ciò è accaduto su un territorio che 
vanta uno dei più preziosi tesori del nostro 
patrimonio archeologico e paesistico, la cc valle 
dei templi », e che, a causa della stessa strut­
tura geologica, era stato incluso da tempo ne­
gli abitati da consolidare a cura dello Stato, 
sicchè soltanto per fortunate e casuali circo­
stanze la frana non si è risolta in una tragica 
ecatombe di vite umane. Lo abbiamo già detto 
e lo ripetiamo in questa sede: noi non inten­
diamo trarre dalla vicenda lo spunto per ge­
neralizzare e per instaurare un processo ad 
una intera classe politica, ad un partito, ad 
una regione, ad una città. 

Certamente gli eventi hanno avuto con­
cause molteplici, talune delle quali comuni 
all'intera nazione, altre proprie dell'ambiente 
locale in cui i fatti si sono verificati, e tutta­
via non traducibili in precise, attuali respon­
sabilità. Carenza di una aggiornata disciplina 
urbanistica generale, intreccio e confusione di 
competenze, inefficienza di uffici, spregiudi­
catezza, disonestà e incompetenza di operatori 

economici, spesso improvvisati e avidi di gua­
dagno, pesante retaggio di un passato oscuro. 
Eppure ] 'ampiezza e la persistenza del feno­
meno, la partecipazione allo stesso in forma 
attiva o di tacita connivenza di organi e uf­
fici diversi tenuti per legge allo esercizio del 
potere di autorizzazione, vigilanza e controllo, 
la identità del colore politico delle ammini­
strazioni comunali della città susseguitesi ne­
gli anni, denunciano una mentalità ed un co­
stume deteriori in una larga frazione della 
classe dirigente locale democristiana, che gli 
stessi organi centrali. del partito di maggio­
ranza relativa - e di ciò diamo loro atto con 
molto compiacimento - hanno ammesso e 
sconfessato. 

Fortunatamente oggi, individuati i respon­
sabili, siamo in grado, in forza della comune 
volontà del Governo e della maggioranza, di 
passare alla fase repressiva e preventiva sia 
sul terreno amministrativo sia su quello le­
gislativo. 

Ma per operare in modo efficace occorre 
avere chiari i termmi giuridici della situa­
zione in cui si inquadra il caso di Agrigento, 
caratterizzato, come già ho detto, dal conver­
gere di competenze e interventi di ammini­
strazioni diverse. Fermi restando i poteri dei 
consigli comunali in materia di adozione dei 
piani regolatori e di deliberazione dei regola­
menti edilizi, nonché quelli del sindaco in 
materia di rilascio delle licenze edilizie, di 
vigilanza sulle costruzioni, di ordine di so­
�pensione e demolizione di edifici irregolari, 
di sanatorie, lo statuto regionale siciliano (re­
gio decreto legge 15 maggio 1946 n. 455) e le 
norme di attuazione approvate con decreto del 
Presidente della Repubblica 30 luglio 1950, 
n. 878, hanno trasferito la competenza legi­
slativa primaria e quella amministrativa per
il settore urbanistico-edilizio alla regione, per
cui spetta agli organi regionali l'approvazione
dei piani regolatori e dei regolamenti edilizi,
il potere di sostituzione alle autorità comunali
per la sospensione e demolizione di opere e
quello di annullamento delle delibere irrego­
lari. Inoltre gli organi regionali intervengono
con poteri e funzioni proprie di autorizzazione
e di controllo per l'applicazione delle norme
sugli abitati da consolidare, mentre in materia
di tutela archeologica e paesistica gli organi

regionali, non essendo ancora state emanate
le norme di attuazione per il trasferimento
della relativa competenza amministrativa,
agiscono come organi decentrati dello Stato.

Ne consegue che in Sicilia la soprinten­
denza alle belle arti ed il genio civile operano 
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alla dipendenza degli organi della regione, sia 
pure nelle due diverse vesti che detti organi 
hanno nelle due materie sopra indicate. 

Questo rapido esame ci consente di conclu­
dere che al Governo centrale resta la sola com­
petenza legislativa in ordine alle opere dipen­
denti da avvenimenti particolarmente gravi
(articolo 3, lettera f) delle norme di attuazione 
dello statuto siciliano) e il potere di annulla­
mento generale degli atti illegittimi degli enti 
locali, il cui esercizio per altro è di fatto su­
bordinato a una normale richiesta della re­
gione siciliana. 

Su questa complicata normativa si è inne­
stata la gravissima serie di violazioni di legge 
da parte degli organi comunali e regionali. 
Il consiglio comunale di Agrigento non ha 
adottato il piano regolatore, benché il comune 
fosse incluso negli elenchi di quelli obbligati 
ad adottarlo, e ha applicato una regolamenta­
zione troppo permissiva. I sindaci hanno ri­
lasciato licenze in aperta violazione di norme 
di legge, senza o contro il nullaosta della so­
printendenza e del genio civile, non hanno 
esercitato i poteri di sospensione e di demo­
lizione delle costruzioni abusive, mentre 
hanno fatto largo uso del potere di sanatoria, 
senza il nullaosta dell'assessore reg10nale. 

Da parte loro gli organi regionali non si 
sono avvalsi del potere sostitutivo per l'ado­
zione del piano regolatore e non hanno adot­
tato in materia di deroghe il rigore necessa­
rio nella particolare situazione di Agrigento. 
Ma soprattutto hanno mancato ai doveri più 
elementari di vigilanza e di controllo, specie 
quando, venuti a conoscenza della denunèìa 
dei fatti contenuta nella relazione Di Paola­
Barbagallo, si sono limitati a trasmetterla al-
1 'autorità giudiziaria anziché promuovere una 
azione amministrativa diretta. 

Infine, il genio civile e la soprintendenza 
alle belle arti hanno denunciato anch'essi 
gravi deficienze nell'azione di vigilanza pre­
ventiva e successiva. In special modo il genio 
civile ha iniziato con enorme ritardo ad adem­
piere il suo obbligo di controllare preventiva­
mente l'attività edilizia di Agrigento, e cioè 
soltanto nel 1956, mentre il decreto luogote­
nenziale che includeva il comune nell'elenco 
di quelli da consolidare risaliva al dicembre 
1945; inotre spesso il nullaosta fu rilasciato 
senza adeguati accertamenti geologici, mentre 
con altrettanta frequenza è avvenuto che nu­
merose costruzioni sono sorte in violazione 
delle prescrizioni fissate nel nullaosta, senza 
che il genio civile sia intervenuto. 

Il quadro, pur nella sua sinteticità, esau­
risce si può dire le ipotesi di scuola più cla­
morose in materia di violazione delle norme 
urbanistiche-edilizie e testimonia, da solo,

della vastità dei guasti cagionati. Quali i ri­
medi? 

Sul piano repressivo il ministro ha già an­
nunciato al Senato le misure che il Governo 
intende promuovere e che trovano il nostro 
pieno consenso: provvedimenti disciplinari 
nei confronti dei dipendenti statali, regionali 
e comunali responsabili, sospensione o can­
cellazione dag\i appositi albi degli appalta­
tori coinvoli nelle irregolarità di Agrigento, 
esclusione dagli incarichi da parte degli enti 
pubblici dei professionisti au�ori di progetti � 
dei direttori di lavori àbusiv1, decadenza dai 
benefici fiscali per gli edifici costruiti in diffor­
mità dalle leggi e dai regolamenti, riesame e 
annullamento delle licenze illegittime, sospen­
sione e demolizione delle opere abusive. 

A nostro giudizio tali misure dovranno es­
sere applicate dalle autorità competenti con 
rigore, ma anche con senso di equità, avendo 
riguardo in concreto ai soggetti sui quali an­
dranno ad incidere nei loro riflessi diretti o 
indiretti, in modo da conciliare l'esigenza di 
una severa sanzione dei responsabili con quel­
la di risparmiare i terzi di buona fede. preoc­
cupandosi altresì delle possibili implicazioni 
di natura sociale. 

Ma è chiaro che, se è necessario restaurare 
la legge violata e dare sodisfazione al desi­
derio di giustizia, a poco varrebbe per l'av­
venire l'azione repressiva se essa non fosse 
accompagnata da misure legislative intese a 
curare alla radice il male antico di un disor­
dine urbanistico per il quale noi socialisti non 
ci siamo stancati di reclamare l'intervento dei 
pubblici poteri. 

Qui viene in causa la responsabilità di 
quelle forze politiche ed economiche che, a 
difesa di ben precisi interessi particolari o 
anche soltanto per amore di conservazione e 
paura della riforma, usando di ogni forma di 
pressione, hanno opposto una resistenza ad ol­
tranza per impedire o ritardare l'approva­
zione di una seria e moderna disciplina urba­
nistica, capace di dar vita ad un assetto terri­
toriale razionale e ad insediamenti abitativi 
degni di un paese civile. Capace soprattutto 
di stroncare, non a parole ma nei fatti, le ma­
novre e gli espedienti innumerevoli cui sem­
pre hanno fatto ricorso e ricorreranno in av­
venire i proprietari di terreni fabbricabili e 
gli imprenditori mossi da avidità di guadagno 
per eludere le leggi. 
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E' possibile che l'introduzione di una si­
mile disciplina, soprattutto_ nella necessaria 
fase iniziale di trasformazione e di adatta­
mento delle strutture e degli istituti, comporti 
un prezzo da pagare e faccia delle vittime. 
Ma la lezione di Agrigento ha insegnato che 
un prezzo ben più grave la collettività deve 
pagare - e purtroppo ha già pagato - per la 
carenza di un regime pubblicistico delle aree 
edificabili e degli insediamenti territoriali, 
che ha portato, in nome del feticcio della li­
bera iniziativa privata, allo scempio delle no­
stre bellezze naturali e artistiche, al soffoca­
mento dei grandi centri urbani, al caos della 
circolazione, alla distruzione del verde e de­
gli spazi, giù giù, con un crescendo impres­
sionante, fino alla frana di Agrigento. 

Il ribadito impegno del Governo dì presen­
\are a breve termine la nuova legge urbani­
stica ci conforta nella speranza che la nostra 
battaglia sia prossima alla conclusione. Co­
sicché plaudiamo senza riserve al proposito 
manifestato dal ministro Mancini di presen­
tare un complesso di misure di emergenza che 
tamponi le più gravi falle del nostro sistema, 
emerse in modo drammatico dalla vicenda di 
Agrigento, attraverso lo snellimento delle pro­
cedure di approvazione dei piani, l 'attribu­
zione allo Stato di poteri sostitutivi in caso di 
inerzia degli enti locali e di poteri di inter­
vento nella ipotesi di atti illegittimi, l'aggra­
vamento delle sanzioni amministrative e pe­
nali a carico dei responsabili, la disciplina ri­
gorosa delle lottizzazioni, la limitazione dei 
poteri di deroga entro un ambito invalicabile 
da fissarsi per tutto il territorio nazionale. 

Se a questi solenni impegni seguirà l'azio­
ne concreta, responsabile e coerente del Go­
verno e della maggioranza, se tutte le forze 
politiche, pur nel libero gioco della dialettica 
democratica e nel ruolo che a ciascuna di esse 
compete, bandendo ogni faziosità e strumen­
talismo, non intralceranno ma anzi facilite­
ranno il necessario processo di rinnovamento, 
la lezione di Agrigento, pur con il suo dolo­
roso carico di sofferenze umane e di danni 

materiali, non sarà stata inutile ed il paese 
potrà avanzare più speditamente verso il tra­
guardo di quelle riforme, che sono ad un 
tempo condizione ed effetto di un profondo 
risanamento del costume. (Applausi a sini­
stra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è rinviato alla seduta pomeridiana. 

Ricordo che, secondo accordi presi nella 
conferenza dei capigruppo, la discussione su 
questo argomento dovrà concludersi entro do­
mani. 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. Comunico che la X Com­
missione {Trasporti) nella seduta di stamane, 
in sede legislativa, ha approvato i seguenti 
provvedimenti: 

" Concessione di un contributo straordina­
rio a carico dello Stato all'azienda portuale 
dei magazzini generali di Trieste » (3430); 

« Modificazioni dell'articolo 12 del de­
creto del Presidente della Repubblica 8 aprile 
1953, n. 542, concernente il riordina:mento 
strutturale e funzionale dell'Istituto postele­
grafonici » (3447); 

« Norme modificative ed aggiuntive al de­
creto del Presidente della Repubblica f7 gen­
naio 1959, n. 2, ed alla legge 27 aprile 1002, 
n. 231, per la parte relativa al riscatto di al­
loggi dell'Amministrazione delle poste e delle
telecomunicazioni e dell'azienda di Stato per

servizi telefonici » (3MB}. 

La seduta termina alle 13,25. 

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MANLIO ROSSI 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. VITTORIO FALZONE 

.STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 
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SEDUTA POMERIDIANA DI MARTEDÌ 6 DICEMBRE 1966 

PRESIDENZA. DEL VICEPRESIDENTE PERTINI 

INDICE 

Congedi . . . . . . . . . . .  . 

Disegni di legge: 
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(Presentazione) 

Proposte di legge (Annunzio) . . 

Mozioni (Seguito della discussione), inter­
pellanze e interrogazioni (Seguito 
dello svolgimento) su Agrigento: 

PAG. 

28937 

28979 

28978 
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PRESIDENTE . . . . 28937, 28938 

BIAGGI FRANCANTONIO 28965 

CUTTI'ITA 28953 

DEGAN 28961 

DI BENEDETTO 28937 

GOEHRING 28956 

RIPAMONTI 28968 

SCALIA 28938 

TURCHI 28958 

Interrogazioni e interpellanze (Annunzio) 28979 

Nomina di Commissari . . . . . . . 28978 

Ordine del giorno della seduta di do:mani 28979 

La seduta comincia alle 16. 

FRANZO, Segretario, legge il processo ver­
bale della seduta di ,ieri. 

(È approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
deputati Bartole e Foderaro. 

(I congedi sono concessi). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRE1SIDENTE. Sono state presentate pro­
poste di legge dai deputati: 

Cuccm ed altri: « Disciplina transitoria 
in materia di locazioni .alberghiere » (3625); 

ABATE e BUFFONE: « Modifiche alla legge 
18 febbraio 1963, n. 165, sul riordinamento dei 
ruoli degli ufficiali in servizio permanente 
effettivo della marina militare » (3626); 

BIMA ed altri: « Modifica all ',articolo 136 
della legge doganale relativamente alla re­
sponsabilità dei proprietari di mezzi di tra­
sporto internazionale per i delitti di contrab­
bando commessi dai dipendenti » (3627). 

Saranno stampate, distribuite e, avendo i 
proponenti rinunziato allo svolgimento, tra­
smesse alle Commissioni competenti, con ri­
serva di stabilirne la sede. 

Seguito della discussione di mozioni e dello 
svolgimento di interpellanze e di interro­
gazioni su Agrigento. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione di mozioni e dello 
svolg�mento di interellanze e di interroga­
zioni su Agrigento. 

È iscritto a parlare l'onorevole Di Bene­
detto. Ne ha facoltà. 

DI BENEDETTO. Signor Presidente, ono­
revo.li colleghi, mi scuserete se il mio stato 
d'animo, all'incredibile notizia della scom­
parsa del compagno, del collega Mario Alicata, 
mi rende doloroso e duro prendere la parola 
oggi in quest'aula in cui ancora non ha finito 
di risuonare l'eco della sua parola di ieri. 
A me, che ho conosciuto Alicata sin dal suo 
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primo avvicinarsi al nostro partito riesce 
d�fficile ripren?ere il discorso su Ag'rigento, 
dietro la traccia e l'eco di parole come le 
sue, così ricche di valore civile. Agrigento 
era la città della sua giovinezza e il nostro 
valoroso compagno, di fronte alle sventure 
che l'hanno colpita, si era schierato come 
combattente popolare, e insieme con animo 
e? amore �i uomo di alta cultura e di figlio 
riverente, m sua difesa. 

Egli è morto sulla breccia, ha detto giu­
stamente stamane il Presidente della Came­
ra, è morto sulla bre�ia in difesa de1la sua 
cit�à. Per questo permettetemi sin da questo 
primo momento, onorevoli colleg,hi, di ono­
rarlo e di portare qui subito con animo fiero 
e fraterno, nel momento ·finale della sua vita 
di combattente, l'omaggio di gratitudine, di 
amore e di impegno di quel popolo e di quella 
sua città. 

!eri il disc�rso dell'onorevole Alicata, pur
cosi denso d1 realtà drammatica aderente 
alla_ sua natura combattiva e passionale, non
f? m al'Cun punto un'invettiva. Era, ce ne 
siamo accorti tutti, un parlamentare, un uo­
mo di cultura, un politico che parlava in 
nome di tutti noi, anche in nome vostro, del­
la parte migliore di voi, colleghi democri­
stiani. Perché in lui batteva il cuore gagliar­
do dell'uomo di una generazione che aveva 
dovuto l,iberarsi da tanti legami oppressivi 
e che aveva dato al paese tanta fede tanta 
lotta, tanta vita e tanta intelligenza d�i suoi 
problemi e che, perciò, aveva un profondo 
senso di tutto quanto noi siamo nel contesto 
della nostra terra, della nostra storia, del 
nostro popolo e del suo destino. 

I�ri, �on le sue ultime parole, il collega 
l\1a!1? Al.icata vi �hiese più volte una risposta 
poht1ica, onorevoli colleghi democristiani. Da­
tegliela, datecela questa risposta. E che sia 
la risposta di un partito che non voglia 
sperperare il suo potere e che non alzi l'arbi­
t7io a s?� insegna. Sia ,la risposta di un par­
tito politico che sappia colpire anche nel suo 
seno, perché il diritto la civiltà e l'amore 
trionfino e la città ris�rga ,a nuova vita mo­
rale e civile. E, rinunziando oggi a parlare, 
permettetemi di consacrare, anche con il no­
stro rispettoso e doloroso silenzio il discorso 
di ieri dell'onorevole klicata alÌ'onore e al 
patrimonio morale e politico di questa nostra 
Assemblea. 

PRESIDENTE. Onorevole Di Benedetto 
ella certamente immagina il mio stato d'ani: 
mo. In altra seduta, più nobilmente e con 
più solennità di quello che non potrei fare 

io, il Presidente della nostra Assemblea com­
memorerà l'amico e il collega improvvisa­
mente scomparso. 

DI BfilNEDETTO. La comprendo e la rin­
grazio, signor Presidente. 

PRESIDENTE. È -iscritto a parlare l'ono­
revole Scalia, ohe svolgerà anche la sua in­
terpellanza. Ne ha facoltà. 

&OALIA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, onorevole ,ministro, anch'io intendo 
associarmi alle espressioni di cordoglio, che 
sono state or ora espresse dall'onorevole Di 
Benedetto, per la morte sul campo di batta­
glia di un collega nell'esplicazione del suo 
mandato parlamentare. Mi spiace (anche per­
ché avevo fatto oggetto di una attenta consi­
derazione le cose che egli aveva detto) che 
egli non sia in quest'aula per poter assistere 
ad una di,scuss.ione a cui aveva tanto contri­
buito. 

Ciò detto, credo che il dibattito che si sta 
svolgendo in quest'aula, Ia stessa relazione 
Martuscelli, nascano da un bisogno intrinseco 
di verità, poiché la prima giustizia che mi 
pare reclami Agrigento è proprio il bisogno 
di verità, raggiunta attraverso un necessario 
sforzo di obiettività, con il ripudio di ogni 
reticenza e di ogni ipocrisia. 

Se nelle gioie il linguaggio è indubbia­
mente retorico e ridondante, nelle sventure 
esso è spoglio, ridotto all'essenziale. Ecco 
perché, onorevole ministro, mi farò un dove­
re di onorare questa discussione parlando 
con molta sincer.ità unitamente alla serenità 
che deve distinguermi. Ella più volte al Se­
nato, senza orpelli di sorta, senza colpevoli 
silenzi, ma con estrema precisione di lin­
guaggio e di rifer.imenti, ha fatto appello a 
questo grande sentimento; e ha diohiarato ai 
colleghi del Senato di voler rispondere loro, 
a seguito della prima parte del dibattito, con 
estrema sincerità. 

Anch'io ,adotterò questo metro e spero d.i 
onorare la sua sincerità con altrettanta chia­
rezza. Talvolta sarò anche forse rozzo forse 
anche un po' aspro, e di questo mi pe�metto 
di chiedere scusa, perché il mio linguaggio 
scaturisce da un'intima necessità, da un'esi­
genza spirituale di giustizia. Nessun interesse 
spicciolo mi ha indotto a parlare per Agri­
gento. Faccio il dirigente sindaca,le, non l'uo­
mo politico, ed avrei potuto benissimo aste­
nermi anche da questo dibattito. Eppure sono 
qui, quasi trascinato da una inarrestabile 
forza interiore. 
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Conosco la natura di questa spinta che 
mi ha oostretto, moralmente parlando, a pren­
dere la parola: perché questa frana, questa 
sventura, mi ha traumatizzato e colpito come 
siciliano e come meridionale, ha toccato la 
mia coscienza di cittadino, ha scatenato in 
me quasi un bisogno febbrile di giustizia e 
di verità. So di poter ·sodisfare questa esigen­
za improntando il mio intervento - che pur­
troppo non sarà breve, per quanto io speri 
di contenerlo nel più breve tempo possibile -
al massimo della concisione, evitando di ca­
dere fac,ilmente in luoghi comuni e genera­
lizzazioni, di specul,are sui fatti in difetto 
o -in eccesso, di cedere aUa tentazione di con­
siderare Agrigento un episodio a sé stante;
e, pur senza trascurare l'episodio, mi farò
un dovere di allargare l'ambito delle mie
valutazioni in una considerazione più gene­
rale, per giungere a valutazioni e considera­
zioni che ,siano ,il più possibile globali.

Di luoghi comuni si è fatto abuso, perché 
si è fatto, per la verità, di ogni erba un fasc:o: 
il grano è stato accomunato al loglio, il l::iglio 
alla gramigna, e tutto questo talvolta si è 
fatto, magari ,al di là deHe intenzioni, senza 
un eccessivo sforzo di analisi, ma trinciando 
un giudizio che coinvolgeva un'intera classe 
politica e un'intera classe dirigente. 

Ho letto con molta attenzione gli atti del 
Senato, jn cui l',alibi dell'antiregionalismo è 
di nuovo emerso, è stato puntualmente ritro-· 
vato nei fatti di Agrigento; e •le forze politi­
che negatrici del regionalismo si sono fatte 
sentire al Senato, come si faranno riudire 
anche in quest'aula, per condannare in bloc­
co, senz,a alcuno sforzo di r.icerca obiettiva 
e di analisi, tutto quanto è stato fatto dalla 
regione siciliana. Oserei dire che è diventato 
quasi uno slogan identificare la causa, la ratio, 
di tutto quanto è successo nella sopravve­
nienza di questo organismo regionale, rap­
presentato come un cancro, un male, che 
affligge tutta -la nostra Sicilia. E il processo 
alla Sicilia è stato celebrato da molti pub­
blici ministeri con pochi, per la verità molto 
pochi, avvocati difensori. 

Allorché procedemmo alla conversione -in 
legge' del decreto ,su Agrigento, ascoltai pa­
recchi oratori (e anche ooloro ehe volevano 
difendere l,a mia terra) che finivano, come si 
dice, per darsi la zappa sui piedi; ho ascoltato 
le giustificazioni più paradossali che tende­
vano a legittimare lo stato di depressione 
culturale della mia terra con il fatto che 
c'erano state troppe dominazioni straniere, e 
cose di questo genere; amenità che evidente­
mente non contribuiscono a dare un'esatta 

configurazione e un esatto rilievo alle que­
stioni che riguardano l,a Sicilia. 

Debbo esprimerle, signor ministro, preli­
minarmente la mia gratitudine perché, leg­
gendo gli Atti del Senato, ho appreso che 
ella ha fatto giustizia di molti, di moltissimi 
di questi slogans. Intervenendo al Senato con 
molta pac.atezza, ella ha ritenuto di dover 
fornire una prima risposta (e per questo le 
esprimo la mia gratitudine) a tutti coloro i 
quali dai fatti avevano voluto trarre motivo 
o ragione per manifestare il loro spirito a,n­
tiregionalistico.

Ed anche le speculazioni non sono man­
cate; intendiamoci, in un senso e nell'altro, 
perché taluni hanno voluto minimizzare i 
fatti, quasi guardandoli col ca_nnocchiale alla 
rovescia, restituendo o riconducendo tutto al 
destino cinico e baro, altr,i invece hanno rite­
nuto di condannare in blocco intere forze 
politiche. 

Sono c,onvinto che la relazione Martuscelli 
abbia innanzitutto questo grande, immenso 
merito: permette di considerare ogni cosa 
nella concreta realtà; dà un nome e cognome, 
esprime una sua -eloquenza intrinseca, inchio­
da ciascuno alle proprie responsabilità. 

La relazione Martuscelli, giudicata nel suo 
complesso, costituisce certamente un grande 
contr,ibuto alla ricerca della verità; un co­
raggioso gesto di denunzia, un documento 
di costume impressionante e di notevole im­
portanza. L'ho letta con l'interesse con cui 
si legge una pubblicazione scientifica, tanto 
mi è sembrato ,il rigore logico di alcune argo­
mentazioni (dirò poi più ampiamente e più 
articolatamente il mio pensiero). 

II mio giudizio, perciò, sulla relazione 
Martuscelli è per la prima parte certamente 
positivo. Quando verrò al dettaglio o all'ana­
lisi esprimerò anche alcune considerazioni_ 
che vorranno costituire una sorta di integra­
zione, perché evidentemente una relazione di 
quel genere e di quella fatta non poteva 
esprimere tutte le opinioni e le idee che dove­
vano essere espresse. 

Per ora mi limito a dire che posso ritenere 
completa la parte che riguarda .il rilevamento 
degli atti amministrativi illegittimi e illeciti. 
Le denunce sono specifiche, evidenti, dimo­
strate, per ciò stesso convincenti e le con­
siderazioni conclusive, relative alle illegalità 
commesse dalle autorità locali, cadono ine­
sorabilmente, ma giustamente sul capo di 
coloro, di tutti coloro che si sono resi rei. 
" L'assurda gara tra éos-truttori e autorità 
comunali », " la crescita dell'audacia dei co­
struttori » nella misura ,in cui l'amministra-
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zione comunale consentiva e legittimava le 
violazioni ed ancora la visione particolaristica 
e limitata delle esigenze della città con cui 
il gruppo dirigente locale, gli amministratori 
e i progettisti, mostravano di anteporre in 
ogni caso i problemi contingenti ai valori 
spirituali e permanenti di Agrigento; e quel 
che è peggio misuravano (a me piace molto 
questa immagine) il propr.io prestigio e il 
proprio potere iH base alla capacità di fare 
concessioni e dispensare favori e tutto ciò 
ignorando la -legge, ovvero considerando la 
sua applicazione come un fatto personale di 
cui ognuno diventava arbitro esclusivo. 

Le dirò, signor ministro, che mi sembrano 
veramente immagini plastiche di rara effi­
cacia descrittiva, che nella mia valutazione, 
nella mia coscienza di cittadino di siciliano , ) di democratico cristiano, non possono e non 
debbono originare dubbi interpretativi, non 
ammettono equivoci o polivalenze. Ed io non 
vedo la ragione per cui, per espr.imere con­
sensi come quelli che sto esprimendo si debba 
appartenere ad uno o ad un altro schiera­
mento politico (a me spiace non vedere pre­
sente il fraterno amico Santi) o ci si debba 
costiturie in « fronte dei galantuomini » con 
ciò stesso accettando il principio, per l� ve­
rità inammissibile e madornale, che onestà e probità, obiettività e serenità di giudizio
abbiano una collocaP.:ione politica. 

Onestà e probità, nella valutazione che 
ne faccio - e l'ho anche scritto - sono reqm­
siti soggettivi. Non c'è una collettivizzazione 
dell'onestà e della probità; non vi sono partiti 
onesti o degli onesti e partiti disonesti o dei 
disonesti. Vi sono cittadini onesti e non onesti· 
ed io non ho mai creduto ad alcun process� 
di collettivizzazione dell'onestà. Questa dote 
�iascuno di noi la possiede, la porta in sé m quanto uomo e cittadino e non in quantu 
democristiano, socialista, comunista o mo­
narchico. Questa dote p,reesiste (e forse sarà bene ricordarcelo in questo dibattito ad ugm
pie' sospinto) a ciascun partito o forza politica:essa è frutto non dell'insegnamento del par­tito, ma dell'estrazione della formazione del­
la cultura, del grado di civiltà e di coscienzacivile di ciascuno di noi; non ci viene certa.­mente inculcata dai partiti, ma dai nostl'i padri. L'onestà, semmai ciascuno di noi se
la possiede, la porta in d�te alla propria p�rtepolitica, non la riceve o meno a ·seconda cheaderisca a questo o quel partito. Ed è, nellamia valutazione, inciv.ile, sommamente inci­vile, semmai, pensare il contrario, ritenere
di possedere il dogma dell'onestà secondo un 
rigido e inarticolato schema di partito. 

Perché dovrei giudicare diversamente 
dal collega Santi e da cento altri colleghi, 
fatti e denunce, che sono spietati ma che 
sono anche giusti ? Forse perché la solidarietà 
verso qualche altro collega, amico o compa­
gno di partito, mi spingerebbe a questo, mi 
imporrebbe questo ? Forse perché lo preten­
derebbe .il mio partito ? E che partito sarebbe 
mai quello che degradasse la disciplina a 
complicità, che imponesse la corazza, lo sca­
fandro dell'omertà, che mi declasserebbe da 
cattolico a manicheo? Debbo dire con tutta 
tranquillità che partecipo a questo dibattito 
con la più grande serenità, convinto che, an­
che parlando in nome del mio partito, io 
possa e debba tenere un linguaggio che serva 
prima di tutto e innanzitutto la verità. 

Ed ecco perché, da siciliano e da demo­
cristiano, senza falsi rispetti umani, senza 
iattanza ma senza paure colpevoli, dichiaro 
preliminarmente di condividere un giudizio, 
quello di Martus-cellii: che Agrigento si è ri­
velata un mondo di speculazione e di illeciti 
amministrativi veramente ragguardevoli, una 
vera e propria intricata ragnatela di interessi, 
una forma di camorra che ha rovinato irre­
parabilmente quella città. Non ci sono dubbi 
su ciò, da un'attenta valutazione della rela­
zione Martuscelli. E bene è venuta l'indagine, 
a mio giudizio, ad accertare tutto questo. 
Per questo fatto, esprimo la mia gratitudim 
e la mia solidarietà non tanto al direttore 
generale Martuscelli, ma al ·signor Martuscel­
li, al cittadino Martuscelli. 

E non vi sono - per concludere questa 
prima parte - attenuanti di sorta nelle con­
clusioni. lo mi sono domandato se, a seguito 
dei rilievi che sono stati fatti, cittadini .j 
quali si sono macchiati di tante colpe, citta­
dini di questo ,Stato, debbano continuare a 
godere, ad esempio, illimitatamente e tran­
quillamente dei loro diritti civili di elettorato 
attivo e passivo; mi ·sono domandato se non 
sia opportuno e necessario che l'autorità giu­
diziaria, con la massi,ma serenità voglia prov­
vedere ad irr,ogare le pene previste dalle leggi; 
mi sono domandato perché l'autorità fiscale 
e tributaria non dovrebbe provvedere a far 
pagare -loro tutto quello che illecitamente 
non hanno pagato o hanno sottratto al pub­
blico erario. Mi domando perché mai questo 
dovrebbe avvenire .in uno Stato democratico; 
mi domando perché mai essi non dovrebbero 
essere messi al bando come amministratori, 
perché non hanno saputo amministrare la 
loro città. Senza tentennamenti, senza perse­
cuzioni, ,ma inflessibilmente. Le demolizioni 
necessarie si facciano. Ella. onorevole mini-
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stro, ne è stato richiesto, ed io sono convinto 
che sta provvedendo, con l'urgenza che il 
caso richiede. Al bando dalla vita produttiva 
gli ·speculatori che hanno contribuito a rea­
lizzare condizioni di quel tipo nella città ! 
A me sembrerebbe fuori della realtà negare 
la necessità di provvedimenti di questo ge­
nere, a me sembrerebbe del tutto veramente 
innaturale, quasi un venir meno al mio do­
vere di cittadino di questo Stato democratico. 

Debbo dire che questo è il mio giudizio. 
E non credo di poter essere tacciato, come mi

sono visto tacciare sui giornali, pr,oprio per 
aver scritto alcune cose successivamente, co­
me uomo il quale forse voleva sv.iare il corso 
delle indagim.i. Non ho reticenze di sorta. Il 
mio giudizio l'ho espresso chiaramente. E 
con la ,stessa chiarezza debbo dirle, onorevole 
ministro, che c'è una parte -0ella relazione 
Martuscelli che mi è sembrata invece del 
tutto lacunosa, o quanto meno sommaria. A 
mano a mano che, dal quadro di ambiente, si 
passava a identificare gli altri livelli di re­
sponsabilità, io ho trovato una rottura del­
l'unità dialettica ed espositiva della relazio­
ne. Il nostro compito, onorevole ministro, mi 
pare sia quello di completarla e di integrarla, 
perché <l'altra parte lo stesso estensore am­
mette nella lettera diretta a lei che « la bre­
vità del tempo a disposizione e fa complessità 
di eventi e situazioni non hanno consentito 
di spingere le indagini fino al completo esau­
rimento di ogni conoscenza né forse di calare 
l'intera materia in equilibrate ripartizioni ». 
Per la verità. avendo letto preliminarmenh=i 
la lettera a lei diretta. non avevo capito il 
signi,ficalo della frase. Approfondendo la let­
tura delJ.a relazione, ho dovuto immediata­
mente convincermi che quello che era un 
dubbio espresso dal dottor Martuscelli, en 
invece una certezza assoluta, perché - ed ecco 
la mia prima considerazione che voglio fare 
su questa seconda parte - l'evento scatenante 
è la frana. Dice il deéreto del 3 agosto: « In 
dipendenza del movimento franoso verificato­
si nell'abitato di Agrigento, indagare in me­
rito alla situazione urbanistico-edilizia deUa 
suddetta città ». 

Ora, a me è sembrato che l'inchiesta abb:a 
mostrato con dovizia di particolari lo scem­
pio che si è fatto del paesaggio archeologico. 
naturale ed urbano - e di questo h0 detto 
nella prima parte della mia esposizione - ma 
ha las•ciato senza risposta la domanda cen­
trale: " Perché è avvenuta la frana? ». Que­
sto è il punto fondamentale, l'essenza dell'in­
chiesta. Infatti, onorevole ministro, un suolo 
si può destinare all'edilizia, e per ciò st9sso 

può essere oggetto di speculazione in quanto 
sia idoneo a ciò, in quanto non sia franoso 
e perciò pericoloso per la stabilità delle co­
struzioni. 

La relazione comincia con il narrarci le 
vicende urbanistico-edilizie di Agrigento dal 
1944 al 1966, ci parla dell'attività del comune 
e ad un certo punto, come se si trattasse di 
un 'Capitolo della storia, di uno dei tanti fatti, 
ci descrive, per la verità con un linguaggio, 
secondo me, molto diverso, più sommario e 
più lacunoso - lo esamineremo nel dettaglio 
- .Je perizie che condussero i vari uffici del
Mini,stero dei lavori pubblici a decretare la
franosità dei suoli agrigentini.

Quando si ha questa visione unitaria della 
relazione, si capisce allora il significato della 
frase: " l'intera materia forse non è stata 
calata in equilibrate ripartizioni ». A me pa­
l'e 1che il capitolo V sia il primo per ordine 
di importanza, rappresenti .Ja ohiave di volta, 
la soluzione del problema. E si ca-pis�e allora 
il significato della frase: « la brevità del tem­
po a disposizione ", usata dalla commissione. 

Secondo me, c'è un dovere-necessità di 
illuminare questo punto preliminare, forse 
uno dei punti più 'Seri della relazione. In­
fatti, accertare l'esistenza di ladri, di miilaf­
fari, di illeciti mostruosi, è problema che in­
teressa il costume e I.a giustizia, oltre che 
tutta la classe politica, ma non ancora la 
frana. il verifical'si dell'evento. la dipenden­
za dell'evento franoso. E il decl'eto del 3 
agosto chiede espli"citamente questo tipo di 
accertamento. 

Questa parte della relazione mi risulta 
perciò la più difettosa, la più inspiegabile. 
Vi sono, onorevole ministro, lacune ed errori 
di carattere storico, che mi sforzerò di dimo­
strare, nel-la prima parte del capitolo V, là 
dove si parla deg,li elementi relativi alla co­
noscenza della frana e al periodo anteceden­
te al momento in cui il territori-o venne di­
chiarato franoso a seguito della cosiddetta 
frana di Bibbirria. Mi pongo pregiudizial­
mente una domanda. Gli organi tecnici, quel­
li chiamati dalle autorità a salvaguardare la 
vita e l'incolumità dei cittadini, sapevano 
de,lla frana stessa e in che termini di ampiez­
za ? Il nrimo dato di partenza è costituito 
dalla relazione dell 'uHicio costruzioni del set­
tembre 1925. La relazione Martuscelli per la 
verità la riporta ampiamente, molto ampia­
mente, e io do atto di questo, perché a me 
pare che quella relazione sia un punto vera­
mente es,senziale deUa nostra ricerca. 

Si evinc,e da questa relazione del 1925 che 
le ricerche per la galleria ferroviaria hanno 
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portato alla scoperta di un dato essenziale, 
incontrovertibile: cioè che la zona era co­
stituita non danna massa compatta di uno 
spesso strato di tufo, come si era creduto 
fino a quel momento, ma da un'enorme mas­
sa di argilla pliocenica e da una sotti.le crosta 
di tufo; tra l'una e l'altra esistevano falde 
freatiche. Cioè già dal 1925 noi abbiamo l'evi­
denziarsi di un dato di fatto veramente ter­
ribile: q'uella parte della città dove si era 
creduto che esistesse uno ,spessissimo strato 
di tufo {ed insisto su questo per la conside­
razione contenuta nella relazione) era invece 
formata da argina pliocenica ricoperta da un 
sottile strato di tufo, da una CTQsta tufacea, 
mentre tra l'argilla e la crosta di tufo esiste­
vano falde freatiche. La relazione delle fer­
rovie esprime lo stupore della commissione 
stessa, perché si tratta di una scoperta inso­
spettata e definisce senza equivoco il pericolo 
scaturente da tutta la massa incoerente che 
si riteneva di tufo compatto e che invece è 
fatta di trovanti di tufo e di materie di ri­
porto. 

Successiva,mente - ecco una prima svista 
derivante secondo me dalla brevità del tempo 
a disposizione - si par.Ja di una relazione 
preparata a seguito di questo fatto da Tariceo 
e Rodriguez, datlla quale emerge, dice la re­
lazione Martuscelli in una breve frase ripor­
tata, la conseguenza di effetti lenti ma ine­
sorabili. l1l questo il punto essenziale, il pun 1o 
centrale, il punto .focale di tutta la discus­
sione. 

Ebbene. credo che su questa relazione 
Taricco-R-odriguez occorreTà soffermarci un 
momento. Essa afferma in un punto: « Ln 
stato attuale delle cose richie�e rimedi pronti 
e di notevole entità se debbono salvare la 
cattedrale e le case :circostanti ». �vidente­
mente non siamo all'« effetto lentn m;i ineso­
rabile » che è contenuto nella prima µ11rk 
ma siamo alla necessità di rimedi pronti e 
di notevole entità. E si badi che siamo nel 
1925. Fin da quel momento si fa presente 
che le opere di consolidamento non solo ser­
viranno per il duomo e la chiesa d'Itria, ma 
costituiranno una misura di sicurezza per la 
parte alta di Girgenti che, do·po il duomo. 
sarebbe a mano a mano minacciata. 

Si può stabilire allora un primo punto 
fermo: dal 1925 si evince con chiarezza ine­
quivoca dalle relazioni tecniche l'esistenza di 
un pericolo che richiede pronti e notevoli in­
terventi. E qui c'è una prima sorpresa (io ho 
avuto occasione di poter studiare ciò a titolo 
di indagine che ho voluto svolgere su que­
ste carte) e c'è una omissione nella relazio-

ne. Per la verità qui siamo alla parte sto­
rica. Non sto perdendo tempo sulla parte 
storica soltanto per il gusto dello storico, 
ma perché ritengo che già da questo primo 
quadro si evincano molte delle considerazio­
ni che poi avrò occasione di fare, onorevole 
ministro. 

Dicevo che già dopo questa relazione Ta­
ricco-Rodriguez c'è un primo parere del co­
mitato tecnico amministrativo del provvedi­
torato alle opere pubbliche. Ed io pongo l'ac­
cento su questo parere, perché tornerò sul-
1' argomento non più in termini di 1925, ma 
in termini di 1960 e rotti. 

Di fronte all'evidenza di queste cose ti 
comitato tecnico amministrativo in data 19 
aprile 1926 perviene a conclusioni sorprenden­
ti: cioè dichiara di non ravvisare gli estremi 
dell'urgenza, della notevolezza e della imme­
diatezza degli interventi. Questo documento 
per la verità non è citato dalla relazione Mar­
tuscelli, che salta dalla relazione Taricco­
Rodriguez al parere del comitato tecnico am­
ministrativo di Palermo del 30 agosto 1926. 
Tra la relazioffe Taricco-Rodriguez ed il pa­
rere del comitato tecnico amministrativo c'è 
un primo parere espresso in senso negativo 
dalla commissione tecnica ed un altro docu­
mento, non citato neppure nella relazione, 
che è quello relativo ad una relazione del 
genio civile di Agrigento del 20 agosto 1926. 
E si tratta di una relazione interessante, per­
ché vi si dice che, pur non riscontrandosi e

non esistendo gli estremi di gravità che era­
no stati segnalati nella relazione Taricco-Ro­
driguez, è necessaria però una immediatezza 
di interventi. 

A questo punto il comitato tecnico ammi­
nistrativo di Palermo, con una relazione che 
la relazione Martuscelli cita, dà un secondo 
parere negativo. In altri termini, per la se­
conda volta il comitato tecnico amministrati­
vo di Palermo, chiamato a dare una sua opi­
nione, si esprime negativamente. Il prefet­
to del tempo, in data i9 luglio (qui si dice 
per la verità in data 23 luglio, ma ritengo che 
vi sia un piccolo errore), invia al signor prov­
veditore per le opere pubbliche una Jettéra di 
un'attualità veramente impressionante. Egli 
scrive: « Ciò posto, pniché indubbiamente la 
frana esiste » (siamo ancora nel !927!) " e 
minaccia anzi di estendersi, essendosi veri­
ficate recentemente dene lesioni in alcuni fab­
bricati della zona a nord della città {duomo, 
chiesa d'Itria e piazza di Bibbirria) e poiché 
in dette zone esistono imponenti e pesanti co­
struzioni, quali il seminario, il duomo, il pa-
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lazzo vescovile, la chiesa d'ltria, i serbatoi 
dell'acqua del Voltano, ritengo sia il caso che 
la pratica sia ripresa benevolmente in esame 
da codesto onorevole provveditorato essendo 
senza dubbio assai utile un'opera di coordi­

namento, di indirizzo unico e preciso, renden­
dosi assolutamente necessario l'intervento 
tempestivo dello Stato », ecc. 

Questa lettera, che porta la data del 23 
luglio 1927, è citata. A questa vi è una rispo­
sta per lettera, non per parere, del comitato 
tecnico amministrativo, il quale per la terza 
volta, non più sotto forma di relazione ma 
sotto forma di rifiuto, si rifiuta di interveni­
re, ovverosia non riconosce gli estremi del-
1 'urgenza. 

Si badi bene, onorevole ministro, che tut­
to quanto formava oggetto di questa relazio­
ne si riferiva non a tutto l'abitato di Girgen­
ti, ma· alla parte alta, alla parte nord e nord­
ovest, cioè a quella parte su cui insiste il duo­
mo e sotto cui doveva scorrere la ferrovia. 
Quindi una modesta parte di Agrigento. 

Fino a questo momento il comitato tecni­
co amministrativo, l'organo che è chiamato ad 
esprimere il parere, non si fa vivo se non per 
esprimere la propria indifferenza con tran­
quilla, serena coscienza. 

C'è uno di questi pareri del comitato tec­
nico amministrativo che è veramente illumi­
nante, ed io mi sono segnato a margine esat­
tamente quello che non è riportato dalla rela­
zione del 19 aprile 1926: " Il provveditorato 
alle opere pubbiche » (forse perché il provve­
ditore del tempo era un anticlericale) " con­
siderando che, quantunque provata l'esisten­
za di un movimento franoso che insidia la 
stabilità e la sicurezza di una parte dell'abi­
tato di Girgenti, e assai piccola certamente » 

(-siamo alla quantificazione, sembra dire: sic­
come ce n'è poca di gente che potrebbe la­
sciarci la pelle) " e benché vi sia impegnato 
il duomo » (sentite la sottile ironia), " che rap­
presenta indubbiamente una gemma assai 
preziosa del patrimonio storico ed a_rtistico 
della regione, non appare tuttavia dagli atti 
esibiti che l'estensione del movimento me­
desimo abbia tale importanza da giustificare 
] 'intervento diretto e totale dello Stato nelle 
opere di consolidamento. Pertanto è di pare­
re contrario ». Siamo alla quantificazione del­
la frana, siamo - io mi ero scritto qui ac­
canto una cosa molto ardita - alla quantifi­
cazione dell'omicidio e della strage di Stato, 
che entro certi limiti può verificarsi, oltre 
certi limiti, siccome supera i limiti di com-

patibilità con l'onesto, non è possibile che si 
verifichi. 

Ma andiamo avanti, perché tutto questo 
costituisce indubbiamente un punto di parten­
za certamente indispensabile e necessario. 

Il 22 luglio 1944 c'è la frana di Bibbirria, 
la quale pone il problema con l'evidenza dei 
fatti. A questo punto non c'è più l'anticleri­
calismo, la gemma preziosa, la quantità. Una 
volta che c'è la frana si deve intervenire. Esi­
ste una lettera del genio civile di Girgenti che 
è veramente un documento di altissimo valo­
re drammatico. Il genio civile scrive: " Sta 
di fatto comunque che da parecchi anni sono 
state avanzate concrete proposte per l'inclu­
sione del comune di Agrigento fra quelli da 
consolidare a cura ed opera dello Stato ». 

Cioè il genio civile quando si verifica la frana 
- non ho la lettera del prefetto, ma egli ave­
va segnalato il pericolo fin dal 1927 - non
interviene, ma anzi esclude l'imminenza del
pericolo.

Finalmente il 18 luglio 1945 il comitato tec­
nico amministrativo è favorevole all 'inclusio­
ne, riservandosi di impartire " direttive tec­
niche per la definizione delle opere da effet­
tuare », direttive che, secondo quanto dice la 
stessa relazione, si stanno ancora attendendo. 

Giudicate: l'organo tecnico chiamato a 
salvaguardare la incolumità dei cittaaini si 
mette in condizioni di questo genere: mentre 
prima aveva negato di riconoscere come zona 
franosa la parte nord-ovest - una piccola fet­
ta - questa volta, preso dal panico provv_ede 
a classificare tutta Agrigento come franosa. 
Agrigento viene avvinta da una linea conti­
nua che delimita la zona soggetta a franosità. 
Io ho una carta che reca questa indicazione; 
non ho potuto ritrovarla nella relazione, co­
me speravo, altrimenti me ne sarei· servito. 

A questo punto, alla luce dei precedenti 
che ho citato mi pare ve ne sia a sufficienza 
perché sia vietata ogni costruzione nella zona 
incriminata. Dal 1925 gli organi tecnici - non 
si tratta di ignoranti, ma di organi tecnici -
sono in possesso dei dati, e dal momento che, 
prima di costruire, è necessaria un'autorizza­
zione, mi pare che dovrebbe essere ritenuto 
non opportuno che si costruisca nella zona in­
criminata. 

Invece, come giustamente osserva la rela­
zione, niente fino al 1956. Tutto avviene al 
di fuori di qualsiasi controllo del genio civile. 
E quando, dal 1956, il genio ci vile · concede le 
autorizzazioni, prescrive che le fondazioni 
debbano essere incassate nella roccia tufacea. 
Cioè, dal momento che non esiste la massa 
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compatta di tufo ma esiste solo una crosta, il 
genio civile dà l'enorme disposizioni di sfo­
racchiare, di bucare la crosta di tufo, e quin­
di di palificare sull'argilla. Prescrive infatti, 
secondo la relazione, che le fondamenta deb­
bano essere incassate nella roccia tufacea. 

Quale roccia? E la relazione del 1925? E 
quali sono i risultati? Di indebolire la crosta 
tufacea, perforandola, realizzando - mi sono 
scritto queste cose perché non sono un tecni­
co, amico Ripamonti - un moderno tipo di 
gruviera geologica, una specie di formaggio 
svizzero dal punto di vista fondiario. 

E allora mi domando, onorevole ministro 
- sempre per quella chiarezza che deve distin­
guerci nel valutare con tutta serenità, con mol­
to distacco la situazione -: che valore hanno
i termini usati nella relazione Martucelli :
«desta notevole perplessità », oppure, cc le giu­
ste e tempestive preoccupazioni espresse dal­
l'ufficio del genio civile circa la mancanza di
strumenti tecnico-urbanistici » (pagina 86); op­
pure (sempre a pagina 86) « il particolare in­
teresse » della relazione redatta dal capo (di
questo poi mi occuperò partitamente) del ge­
nio civile in data 20 dicembre 1955; alla stessa
pagina 86: cc le giustissime osservazioni » for­

mulate dall'ingegner Tomassini nel 1955 e nel
1959, che poi rimasero lettera morta?

Perché questa diversità di linguaggio? Dal 
« mostruoso », termine adatto che si era usa­
to per identificare un certo tipo di illecito, 
si passa a un discorso che è quanto meno 
molto più vago, molto più generico, a un 
discorso - così diremmo dalle nostre parti, 
da buoni meridionali - che vuole dare un col­
po al cerchio e uno alla botte. Perché viene 
usata la fase incredibile - a pagina 93 -: « Va 
dato atto all'ufficio del genio civile della con­
tinua azione di stimolo rivolta nei confronti 
del comune per dotare la città di strumenti 
urbanistici »? E come si può dire ancora: « Ta­
le azione risultò particolarmente tempestiva 
nel periodo 1955-1958 allorché il predetto uf­

ficio tentò di far inserire dal comune appro­
priati vincoli di inedificabilità »? Sarebbe co­
me dire: quello ha ucciso un uomo, però pri­
ma di ucciderlo lo ha accarezzato, gli va dato 
atto del sorriso. Ma l'azione finale è stata 
l'omicidio. 

A questo punto, onorevole ministro, con la 
stessa tranquillità con cui ho espresso i pre­
cedenti giudizi devo dirle: la relazione che 
mi aveva colpito per la sua unità, per la sua 
.vigoria ed efficacia, per la plasticità delle sue 
descrizioni mi lascia qualche dubbio. Faccio 
un paragone: è come se Michelangelo, men-

tre plasma il Mosè, lasciasse un punto, una 
zona in ombra; a mano a mano che sale ver­
so il capo di Mosé, si perde in una serie di 
considerazioni, per cui il resto risulta un'ope­
ra d'arte ma il capo rimane non ben definito. 
Ancora: sembra di vedere l'arcangelo Gabrie­
le che impugna la spada per uccidere il dra­
go; ma in un'altra parte della relazione ci si 
accorge che non si ha più di fronte l'arcange­
lo Gabriele con la spada fiammeggiante, ben­
sì un ragazzetto con una spada di latta. 

Onorevole ministro, mi domando ancora: 
che cosa vuol dire a pagina 94 la frase: « Non 
si può non esprimere notevole perplessità sul-
1' assoluta mancanza di controllo preventivo 
nel periodo 1945-1956 »? E, dopo aver detto 
« non si può non esprimere notevole perples­
sità », a mo' di giustificazione si dice: « E' 
vero che la produzione edilizia del tempo era 
limitata », ma ciò non può certamente giusti­
ficare la mancata applicazione della legge. Di­
venta una specie cli excusatio non petita. Ma 
come? Dal 1925 sanno tutto, dal 1925 si chie­
de aiuto al provveditorato che nicchia; nel 1944 
avviene una frana di incalcolabile portata, si 
ha il mezzo legale per evitare che l'espansione 
edilizia si possa portare avanti e si rivolga 
alla zona micidiale e si esprime cc notevole 
perplessità »? Non si usa il mezzo elementare 
per evitare una strage; si dispone della vita 
della gente in questo modo e tutto questo 
desta « notevole perplessità »? Ecco, questo 
non mi ha convinto e lo dico con tutta tran­
quillità. E su quel Tomasini « dalle giustis­
sime osservazioni », io ho avuto modo di con­
frontare, onorevole ministro, un documento 
veramente drammatico, una dichiarazione di 
colpa gravissima. Altro che « giustissime os­
servazioni »! Ed è una lettera che è citata an­
che nelle relazioni portate al nostro esame, la 
lettera del 5 dicembre 196i. Vediamo innan­
zitutto negli allegati alla relazione Martuscelli, 
co_me è riassunta questa lettera, perché anche 
su questo piano sono rimasto colpito e poco 
convinto. Dice nell'elenco degli allegati: cc 5 
dicembre 1961 - L'ingegnere capo del genio 
civile segnala all'assessorato regionale la dif­
ficoltà di ottenere l'adempimento delle pre­
scrizioni tecniche a cui è subordinata la di­
chiarazione di idoneità del terreno, con il 
conseguente insorgere di possibili gravose re­
sponsabilità, segnalando l'urgenza di dotare 
la zona di espansione prevista dal piano di 
ricostruzione (unica dal punto di vista della 
stabilità dei terreni e libera da vincoli panora­
mici e archeologici) di una strada di accesso 
onde indirizzare verso di essa l'espansione 
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edilizia cittadina ». Sembra una lettera qual­
siasi, uno dei tanti solleciti che vengono fat­
ti. Onorevole ministro, il riassunto è fatto 
veramente tanto male, perché in questa let­
tera ( diretta all'assessorato regionale dei la­
vori pubblici) l'ingegner Tomassini dichia­
ra il 5 dicembre 1961 appena appena questo: 
« Con nota n .... il comune di Agrigento ha 
trasmesso a codesto assessorato per i provve­
dimenti di approvazione il progetto del piano 
di ricostruzione dell'abitato nel quale fra l'al­
tro è prevista la creazione di una zona di 
espansione a sud-ovest della città, a valle del­
la nuova via di circonvallazione sud e sulla 
direttrice per Porto Empedocle ... L'apertura 
di tale nuova zona alle costruzioni edilizie 
è di vitale importanza per l'espansione edi­
lizia di Agrigento in quanto costituisce l'uni­
ca zona di espansione possibile sia dal punto 
di vista della stabilità dei terreni sia ... », ecc. 
Altro che un sollecito per il consolidamento! 
Dal 5 dicembre 1961 il tecnico del genio ci­
vile fa qualcosa per espandere a nord la cit­
tà! Ecco perché mi sono meravigliato delle 
immeritate - secondo me - lodi e « giustissi­
me osservazioni »; perché sono queste le os­
servazioni del capo del genio civile fin dal 
5 dicembre 1961! 

E poi c'è un'altra cosa che costituisce 
una evidente ed elementare svista della re­
lazione stessa. Che cosa dice la relazione 
ministeriale a pagina 93 ? cc Lo stesso inge­
gnere, a partire dal 1962, incominciò a ri­

lasciare autorizzazioni nella zona a nord del-
1 'abitato ». Dice questo! Onorevole ministro, 
il 5 dicembre 1961 l'ingegner Tomassini dice 
una cosa che è veramente un documento di ini­
quità, altro che cc giustissime osservazioni »! 
Dice: cc Fino ad ora, dato il ritardo verifica­
tosi nell'approvazione del piano di ricostru­
zione da parte del comune, questo ufficio » 
(sic!) cc allo scopo di non bloccare completa­
mente l'attività edilizia cittadina, ha rilascia­
lo certificati di idoneità anche per terreni non 
ottimi, subordinando » (non dal 1962, ma dal 
5 dicembre 1961) « �a dichiarazione di ido­
neità all'adempimento» (guardate l'opera ve­
ramente mirabile di questo tecnico!) « di de­
terminate condizioni tecniche consistenti nel-
1 'esecuzione di opportune opere di consolida­
mento ». E aggiunge, rammaricato, in questa 
lettera incredibile: « Ma poiché l'esperienza 
ha dimostrato che è difficile ottenere l'adem­
pimento cti tali condizioni da parte dei pri­
vati » ( perché 1 ui dava ai privati i terreni 
franosi, ma diceva loro: fate le opere di con­
solidamento! Senza riuscire ad ottenere che i 

privati le facessero) « col conseguente insor­
gere di possibili gravose responsabilità » (per­
ché si preoccupa di questo!), « questo ufficio 
deve ancora significare che non potrà più ri­
lasciare per l'avvenire tali certificati condi­
zionati sui terreni non ottimi, per cui la ne­
cessità dell'apertura della nuova strada», ecc. 
(perché era una lettera che sollecitava una 
nuova strada). 

E allora che vuol dire tutto ciò? Me lo so­
no domandato. E mi sono domandato: non 
so se sono già stati messi a nostra disposizio; 
ne, ma, onorevole ministro, riterrei, ad esem­
pio, molto utile che si potesse disporre (_so
fra l'altro che è un impegno che in Commis­
sione ella assunse) dell'originale, della fotoco­
pia, di quello che è, di tutta questa documen­
tazione, che evidentemente può essere sinte­
tizzata in modo molto sommario e dal cui esa­
me diretto, invece, possono emergere rilievi 
del tipo, sia pure molto modesto, che io mi so­
no permesso di fare soltanto per un docu­
mento. 

E perché, aggiungo io,_ là dove si par�a dei
fascicoli fino al 1944, qm se ne parla m un 
unico allegato, senza la distinzione? Si badi: 
quei fascicoli che costituiscono, secondo le 
dichiarazioni che io ho fatto, la chiave di vol­
ta l'elemento illuminante di tutta la situa­
zi�ne, che costituiscono il quadro storico nel

quale poi si colloca l'evento franoso, diventa­
no un unico allegato! 

E mi consentirà ancora qualche rilievo, 
onorevole ministro. Io avevo avuto alcuni dub­
bi. E perché no? Mancherei al mio dovere di 
serenità e di serietà se dicessi che non ho 
avuto dubbi. Ma i dubbi mi sono cresciuti con 
la circolare n. 705 del 6 febbraio 1963, la qua­
le è stata erroneamente interpretata. La re­
lazione Martuscelli aggiunge che la circolare 
« tanto più è errata che non vi è nulla nell'ar­
ticolo 29, richiamato dalla circolare, che de­
ponga a favore della sua applicabilità alle so� 
le località sismiche ». Ma come, « errore d1 
interpretazione »? Ma chi è quel direttore ge­
nerale che ha portato alla firma un tale capola­
voro di ignoranza tecnico-giuridica e tecnico­
amministrattiva che ha bloccato ogni inter­
vento ad Agrigento dal 1963? Ma che dico ad 
Agrigento! Nella Sicilia e nell'intero paese! 
E domando: ma almeno que-sto direttore ge­
nerale si è preoccupato di fare revocare que­
sta circolare difettosa o è ancora per caso in 
vita una tale circolare con un così pacchiano 
errore di interpretazione? 

Onorevoli colleghi, tutto ciò sarebbe umo­
ristico se non fosse tragico, perché una circo-
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lare che obbliga i sindaci dei comuni a non 
rilasciare licenze edilizie senza il nullaosta 
del genio civile e al tempo stesso pretende 
che i sindaci (e non chi ha rilasciato il nul­
laosta) agiscano quando l'attività autorizzata 
dal genio civile esca dai confini del nullaosta, 
è cosa semplicemente umoristica. Bisogna es­
sere professori di diritto per sapere che la 
polizia spetta sempre alla stessa autorità che 
ha rilasciato un 'autorizzazione amministrati­
va ? E ciò a prescindere dal fatto che la leg­
ge n. 1684 del 1962 stabiliva al suo articolo 3 
appositi poteri repressivi esclusivi del genio 
civile ! 

E allora mi consentirà - onorevole mm1-
stro - di dirle questo: che, per me, tali fatti 
sono altrettanto mostruosi, assurdi, incredi­
bili, impossibili ad immaginarsi. Altro che 
generare soltanto notevoli perplessità ! E che 
dire del! 'atteggiamento del comitato tecnico­
amministrativo che gioca a tira e molla con 
i pareri ? Con un genio civile che chiede in­
terventi pronti e immediati, con un prefetto 
che implora di intervenire, il comitato tecnico 
amministrativo gioca a tira e molla. 

Ma vediamola questa attività: sono state 
mosse gravi critiche alla regione' per le auto­
rizzazioni concesse dagli assessori regionali 
allo sviluppo economico e in particolare sono 
stati espressi giudizi gravi sulle carenze re­
gionali. Si è detto che è mancata da parte 
della regione un'azione energica capace di 
indurre l'amministrazione a modificare il suo 
comportamento. Sono giudizi gravi, ma giu­
stificati, sulla regione (e non tocca a me dare 
giustificazioni su queste cose, perché l'assem­
blea regionale ha discusso la questione), ma 
non si può non rilevare la gravità del giu­
dizio. 

cc II caso Gerlando ha avuto conseguenze 
che trascendono l'episodio in quanto ha dato 
o ha potuto dare la sensazione ohe anche a
livello superiore a quello comunale era pos­
sibile ottenere concessioni in violazione della
legge». Giudizio gravissimo, che non tocca
a me smentire. Ma a questo punto mi atten­
do di conoscere dalla relazione un parere sul
comitato tecnico-amministrativo di Palermo.
Gli assessori, i politici possono essere degli
ignoranti quando non sono in malafede, ma
i tecnici non possono essere degli ignoranti,
non debbono esserlo, quando ricoprono certe
cariche.

E di che cosa mi accorgo quando parlo 
del comitato tecnico-amministrativo, onore­
vole ministro? Esaminiamo un momento que­
sta attività. Il provveditore aveva due tipi 

di circolari a Palermo: una del Ministero 
che escludeva la deroga per gli edifici pri­
vati e una della regione che ammetteva tale 
deroga per gli edifici privati. L'organo con­
sultivo, che è poi il comitato tecnico-ammini­
strativo, applicava, come dimostrerò, con gli 
amici la circolare regionale e con i non amici 
Ia circolare ministeriale. Non nego che quan­
do ho appr,eso questo non ci ho creduto e 
ho voluto documentarmi. Leggo qui di segui­
to: parere a Rizzo Gerlando del 12 novembre 
1964: cc inammissibile perché edificio priva­
to » (giustissimo); parere alla cooperativa APE 
dell '8 settembre 1964: cc· favorevole pure es­
sendo edificio privato »; parere alla coopera­
tiva Solatium del 10 dicembre 1964: « inam­
missibile perché edificio privato »; parere 
Alessi Vittorio del 18 aprile 1966: cc favorevole 
nonostante edificio privato ». 

OAPUA. E su un substrato simi,le voglia­
mo fare una nuova legge edilizia ! 

SCALIA. Abbia pazienz-a, onorevole Ca-
pua, parlerò anche di questo. . .

Evidentemente la carenza normativa m­
coraggia queste cose. Ma proseguiamo: pa­
rere ad Amico Gaetano del 12 novembre 1964: 
cc inammissibile perché edificio privato». 

La cosa curiosa è che i relatori sono sem­
pre tre funzionari, lanora, Corriere e Giac­
cone e ancora ·più curioso è ·che l'ispettore 
generale Ianora risulti vicepresidente della 
commissione di indagine tecnica sµ Agrigen­
to. Veramente curioso è che la relazione Mar­

tuscelli (e permettetemi di  considerare c;ò 
come una omissione grave che intendo com­
pletare) nulla dica circa questo strano modo 
del provveditorato alle opere prubblirhe di 
illuminare le autorità regionali e di conce­
dere i pareri elastici, a fisarmonica. 

E allora, onorevol-e ministro, ecco jl dub­
bio: tutto ciò può essere considerato frutto 
solo della brevità del tempo? Certo, avrà 
giocato la brevità del tempo a disposizione. 
Ma mi domando anche se ciò non .sia il risu 1-
tato del travaglio delle otto edizioni della 
relazione prima di quella attuale. Il dubbio 
prende corpo diventa impressione precisa e 
dico questo, onorevole ministro, con altret­
tanta fraterna sincerità: man mano che si 
sale dagli speculatori di massa, dagli ammi­
nistratori lO'cali, su ,su .fino all'alta burocra­
zia, la plasticità del documento ,sfuma e si 
perde, i colpi si distribuiscono in una forma 
di sapiente altalena, un colpo al cerchio e 
uno alla botte. Non vi è certo intenzionalità 
ma comunque l'economia complessiva del do-
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curnento ne risente gravemente. Tutto questo, 
si badi, è tipicamente italiano (mi sono atti­
rato addosso tanti strali per avere scritto in 
proposito un articoletto: « Scandalo all'ita­
liana »). Non dimentico che tutte le colpe del 
fascismo furono soprattutto pagate dai vari 
sottotenenti, tenenti e capitani. 

Ella sa, onorevole ministro, che prima di 
oggi, ancor prima delle concrete prove che 
ella ha fornito al paese, quando non era an­
cora ministro io l'ho stimata, oltr•e che per 
la sua intelligenza, anche per la sua adaman­
tina onestà. Ho ritenuto mio dovere render­
!� questo tributo da questi banchi, perché 
ritengo che ella abbia il diritto-dovere di 
sa:pere tali cose. II soggetto dell'indagine, 
infatti, è la frana e noi dobbiamo conos"Cere 
oltre le speculazioni e gli speculatori, e con� 
dannarli, metterli al bando, le ragioni della 
frana, non ,soltanto per Agrigento ma per i 
127 comuni della mia regione, per tutti i co­
muni d'Italia che sono tuttora in pericolo 
per le frane, e che sono privi ( qualora non 
sia revocata la famosa circola-re n. 705) di 
tutela. 

Gli speculatori vanno colpiti e inflessibil­
mente; gli ammi·nistratori vanno rimossi e 
messi al bando dalla vita pubblica; ma chi 
aveva la responsabilità della difesa della no­
stra vita e della nostra incolumità va trattato 
con lo stesso tipo di giudizio politico, con lo 
stesso tipo di espressioni in una relazione 
che ha tanta importanza per la vita del paese; 
e non per sadismo o per speculazione, non 
per mania moralistica, ma per tutti gli altri 
per il nostro mandato. 

Onorevole ministro, ad Agrigento vive un 
mio frate1lo con la sua famiglia e ho le mis 
preoccupazioni. Quando mi accorgo delle con­
dizioni di tutto il terreno franoso, quando 
constato il grado di intensità edilizia, quando 
penso alla prossima primavera, allorché le 
a�gille si rinsecchiranno nuovamente e quin­
di formeranno delle crepe e si fessureranno 
immagino che cosa potrebbe ac"Cadere e na� 
t�ralmente mi preoccupo. Ho il dovere quin­
di, a questo punto, di esprimere con la mas­
sima obietitvità e chiarezza il mio giudizio. 
Non mi scaldo, anche perché ritengo che tut}a 
la materia sia tutt'altro che• chiarita. 

Qualcuno ha invocato il problem11. della 
competenza regionale o nazionale: Stato o 
regione? Non farò il sottile, non mi pe-rder¾ 
dietro i problemi giuridici per vedere se la 
competenza fosse dello Stato-ministro, dell'J 
Stato-ministero o dell'assessorato della regio­
ne. Una :cosa però è certa: non si è brilÌato 

per chiarezza. Il conflitto di competenza ha 
rappresentato, secondo .la ,s'tessa r•el,azaone 
Martuscelli, una causa di incertezza del di­
ritto ed è stato pagato dai cittadini e da tutti 
noi siciilani. 

Quando leggo da pagina 32 a ·pagina 36 
della relazione Martuscelli. e trovo scritto tra 
le considerazioni finali: « Intanto il chiari­
mento di questi problemi ... ha rk,hi·esto com­
plessivamente diciotto anni circa, creando uno 
stato di incertezza e di confusione per effetto 
del quale è ben compl'ensibile che né Io Stato 
né la regione SJi sentissero veramente respon­
sabili della materia ... »; quando penso che 
tante volte inneggiamo a questo Stato di di­
ritto, a questo diritto che ci porta magari a 
realizzare conflitti di competenza che durano 
ben diciotto anni sulla pelle dei cittadini, 
perché ovviamente chi è r_imasto scoperto da 
una t111tela giuridica e politica, in questo pe­
riodo, ,è soltanto il cittadino; quando penso a 
tutto questo, evidentemente non posso non 
essere pervaso da un senso di malinconia. 

Ho avuto occasione di leggere attentamen­
te un intervento molto elaborato del presi­
dente del governo regionale, Coniglio, alla 
assemblea regionale sul problema giuridico 
delle competenze. Non mi ci soffermo. Mi 
limit,erò soltanto a fare alcune considerazioni 
basate su .fatti, che rimetto, signor ministro. 
alla sua valutazione e alla sua attenzione di 
cittadino, di amministratore, di ministro di 
adamantina onestà. Devo farle queste osser­
vazioni _perché, non incidendo sul passato m::i. 
riguardando il fiuturo, devono essere vagliate 
attentamente. 

E visto che stiamo parlando di compe­
tenze, desidero richiamare l'attenziorw del­
l'onorevole ministro su un fatto di questi 
giorni del quale forse non sarà stato infor­
mato. Non mi formerò sull'episodio; lo citer0 
per poi risalire a questioni di carattere ge­
nerale, perehé sono convinto che a questo 
punto bisogna guardare davanti a noi. Mi 
riferisco a un episodio occorso presso il Mi­
nistero dei lavori publici alla fine di novem­
bre. preoccupante perché dimostra che la 
frana, da cmesto punto di vista. non è s,er­
vita a niente, e che i conflitti di competenz:ci. 
che ci hanno lacerato da diciotto anni e 
hanno lasciato i cittadini senza tutela, con­
tinuano ancora. 

La « 167 » a Palermo è stata' apn·rovata con 
decreto dell 'assessor,e regionale allo svilnpuo 
economico, pubblicato sulla Grrzzetta ufficia­

IP del 2 luglio di quest'anno. La competenza 
delle regioni a statuto speciale viene ricono­
sciuta dai rispettivi statuti e norme statuta-
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rie; per la « 167 » viene ribadita in un'appo­
sita circolare del ministero. L'istituto auto­
nomo d,elle case popolari di Palermo voleva 
che le zone fossero ubicate nel « verde agri­
colo » del piano regolatore e non nelle zone 
edilizie o r,esidenziali. In altre parole, quan­
do si è applicata la « 167 » a Palermo, vi 
sono stati dei privati che si sono opposti a 
che fossero utilizzati terreni che non fossero 
di « verde agricolo »; e ciò perché il « verde 
agricolo » vi,ene valorizzato; mentre la zona 
edilizia colpita dalla « 167 » vede cristalliz­
zare il valore del suolo. 

L'articolo 9 del decreto dell'assessorato 
regionale dispone: " È dichiarata inammis­
sibile per difetto di interesse l'opposizione 
30 aprile 1964 dell'istituto autonomo case 
popolari di Palermo, in quanto detto ente 
pubblico non ha interesse a che il piano in 
oggetto destini a edilizia un suolo di aliena 
proprietà privata che il piano regolatore ge­
nerale destina a verde agricolo ». 

Che cosa avviene nel fratt,empo? Nel frat­
tempo l'istituto autonomo case popolari non 
disarma. Il provveditore dimentica che in 
Sicilia tutta la materia urbanistica è di com­
petenza de11a regione, compresa quella con­
cernente l'autorizzazione di costruzioni fuori 
dai piani di zona ,della " 167 », e si dichiara 
competente, ma teme in cuor suo le reazioni 
regionali, e allora, aguzzato l'ingegno, chie­
de l'intervento del Ministero. Nel mese di 
nov,embre 1966 infatti, cioè poco tempo fa, 
convocati dal Ministero dei lavori pubblici. 
si presentano al Ministero gli amministr11.tori 
del comune di Palermo e dell'istituto auto­
nomo case popolari per discutere questi ar­
gomenti di esclusiva competenza regionale, 
11nzi, per mettere in discussione una pretesa 
quanto meno curiosa dell'istituto autonomo 
case popolari di Palermo diretta a valoriz­
zare detta zona-. 

Io le fornisco il decreto, signor ministro, 
dicendo che questo mi preoccupa, perché si­
gnifica che purtroppo la forza dell'abitudine 
(ma che dico ? la forza d'inerzia) è tale che, 
a un certo punto, trova la possibilità di 
esplicitarsi anche al di là delle conseguenze 
dell'evento franoso. Questo mi preocoupa an­
cora 'di più quando vedo che il Ministero teo­
rizza sulla forza d'inerzia che fino ad oggi ha 
portato a certe cose. 

Signor ministro, debbo parlarle di un al­
tro documento che mi ha molto preoccupato, 
dopo di che smetterò di parlare di docu­
menti e passerò ad alcune considerazioni di 
carattere generale. Qnello di cui mi occuperò 

ancora questa sera è un caso anch'esso assai 
preoccupante. 

Non parliamo più per un momento di 
Agrigento; parliamo di Messina, di quella 
Messina di cui si è ocoupato Mario Fazio su 
La Stampa del 1° dic,embre 1966 (roba at­
tualissima, di questi giorni) scrivendo: « Con 
tanti piccoli abusi edilizi si guasta la costa 
Messina-·Catania ». Il suo articolo è molto 
chiaro, anche perché egli è uno dei giorna­
listi più introdotti nella materia. Che cosa 
avviene per la costa Messina-Catania? Che 
in data 4 ottobr•e 1966 il Ministero dei lavori 
pubblici ri,sponde alla regione siciliana con 
una lettera in cui si dice: " Si fa riferimento 
alla nota sopra indicata » (piano r·egolatore 
della città di Messina) « con la quale codesto 
assessorato ha rilevato che qu,esto Ministero 
sino a poco tempo fa » (il 4 ottobre 1966) 
« ha approvato varianti al piano regolatore di 
Messina senza .tener conto del trasferimento 
della materia urbani,stica alla competenza 
della regione siciliana ». Dice il Ministero 
(non so a ,firma di chi, qui è scritto: « il 
ministro »): « Detto rilievo non è del tutto 
infondato. Tuttavia, per comprendere i mo­
tivi che hanno causato detto fenomeno sarà 
opportuno esaminare la disciplina legislati­
va», eccetera. E più avanti: « Sennonché, in 
conseguenza di una certa " forza di inerzia " 
spesso riscontrabile negli organismi burocra­
tici, dovuta al fatto di aver trattato la mate­
ria in un certo modo per circa quaranta anni, 
il Ministero dei lavori pubblici ha continuato 
per un certo periodo di tempo ad approvare 
le varianti al piano regolatore di Messina col 
vecchio sistema dei d•ecreti ministeriali » 
(l'ultimo è del 1965). 

Voglio astrarmi da ogni problema di com­
petenza giuridica, non voglio qui ripetere le 
considerazioni, i sottili « distinguo » che sono 
stati fatti da altri oratori e in altre sedi (ve­
dasi ass,emblea regionale), ma mi preoccupo 
di 1un fatto: diciotto anni di conflitti di com­
petenza, con Corte costituzionale e Consiglio 
di Stato in mezzo, con conflitti di attribuzio­
ne, con una frana sulle spalle sono troppi. 
I conflitti di competenza debbono chiudersi, 
questa inerzia deve finire. 

Un ultimo ,episodio, modestissimo, ma che 
sta a significare una cosa che mi preoccupa: 
ad Agrigento sono state sospese tutte le atti­
vità edilizie, ma non si riesce ancora a capire 
i1 motivo tecnico di questa sospensione. Sui 
giornali si l•egge ogni tanto che l'ol'dine è

pervenuto al sindaco dal Ministero, ma su­
bito dopo il Ministero smentisce e si pensa 
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allora al provveditore di Palermo. I sindaca­
listi (questo è capitato a me personalmente) 
si reicano in prefettura, ma il prefetto altro 
non sa fare che invitare l'ingegnere capo 
del genio civile, il quale si trincera dietro 
il silenzio. In sostanza nessuno sa il motivo 
tecnico della sospensione generale del lavoro 
nei cantieri e nel frattempo Agrigento langue, 
nessuno più in quella città ha certezza di 
diritto. Nessuno sa niente, il prefetto non sa 
rispondere perché ignora come è stato risolto, 
agli alti livelli, il conflitto di competenza che 
è insorto. 

Allora, onorevole ministro, mi rivolgo alla 
sua provata sensibilità e serietà per dirle 
che anche in questo caso bisogna guardarsi 
da un ,conflitto •di burocrazie che si scontrano 
e finiscono per provocare l'immobilismo. 

Mi dispiace che stasera non sia presente 
l'onorevole La Malfa perché avrebbe avuto 
molti motivi di adesione e di consenso, al­
meno da me, su questo argomento, anche se 
non condivildo talune sue idee apprezzabili, 
ma certamente strane, in materia di politica 
dei redditi, o di certi tipi di politica dei red­
diti. Ormai è venuto il momento di accertare 
i limiti e le responsabilità della competenza 
della classe burocratica. È venuto il momen­
to di accertare il tipo di rapporto tra classe 
burocratica e potere politico, perché sono 
convinto che il potere politico ha le sue re­
sponsabilità e deve assumersele tutte fino in 
fondo, pagando quando per caso si rilevasse 
che esso ha usato male le leve che ha in 
mano, ma che nel contempo esso potere poli­
tico debba essere salva:guardato nel momento 
in cui i burocrati - gli alti burocrati - tradu­
cono una volontà che evidentemente può an­
che dar luogo a situazioni del tipo di quelle 
da me denunciate. 

Ed allora vorrei che la ,Camera dei depu­
.tati esprimesse un'opinione molto chiara an­
che su questo punto. Con la stessa franchezza 
e sincerità con cui il giudizio non può essere 
che di condanna ·di coloro i quali hanno ap­
profittato; con la stessa franchezza, la Camera 
dei deputati, nella mia valutazione, deve por­
re una seria premessa per ogni riforma dello 
Stato e delle sue strutture, per ogni tipo di 
riforma burocratica che dovrà dotare lo Stato 
di una struttura idonea, adeguata ed effi­
ciente. La ponga, questa premessa, stabilendo 
un 'inchiesta sul rapporto tra potere politico 
e classe burocratica, accettando cio,?3 la pro­
posta d'inchiesta. parlamentare dell'onorevole 
La Malfa, che, secondo me, può permetterci 
di avere gli strumenti conoscitivi, di guardare 
fino in fondo dove si ferma la responsabilità 

del tecnico e dove inizia la responsabilità 
del politico; di stabilire di che cosa deve 
rispondere il tecnico al politico, di che cosa 
deve rispondere il politico al tecnico. Perché, 
se è vero che sul piano tecnico il dottor Mar­
tuscelli onora la classe dei ,tecnici (ed ella ha 
fatto bene, onorevole mini,stro, parlando alla 
televisione, a dare at�o alla tecnocrazia di 
questa sua capacità), è altrettanto vero che 
sopratutto al livello dell'alta burocrazia esi­
stono gravissime zone d'ombra; e non c'è 
dubbio che queste zone d'ombra mettono il 
potere statuale e il potere politico anche nelle 
condizioni di agire non certamente su un 
piano di linearità, di assoluta correttezza, di 
completezza della propria azione. 

E vorrei che questo ·avvenisse anche per 
un'altra ragione. Per risalire da un grande 
male - Agrigento - ad una terapia per il be­
ne; per superare l'episodico, ed arrivare al­
l'universale. Ad esempio, leggendo la rela­
zione Martuscelli (ecco il tipo di considera­
zioni che ora desidero sviluppare), spesse 
volte mi sono domandato: ma tutto quello 
che è avvenuto ad Agrigento, perché è avve­
nuto ? P.er brama e per lussuria di potere ? 
m avvenuto per volgare speculazione e pro­
fitto ? È avvenuto per il vile denaro ? Certa­
mente questo ha giocato il suo ruolo, e come 
lo ha giocato ! Di denaro ne è corso troppo, 
di potere altrettanto, e ciò si evince con .tutt:t 
chiarezza dalla relazione Martuscelli. Ma ba­
sta questo a spiegare il clima di cui parla 
Marbuscelli, di cui parla il ministro Mancini? 
Quel clima che paralizza gli uffici statali o 
regionali che omettono di compiere il loro 
dovere favorendo così le aziòni -illecite di 
amministratori ,e progettisti, che blocca le 
s.tesse opposizioni al livello dei consigli co­
munali, bastano, a spiegarlo, il profitto, il 
denaro e la speculazione ? O c'è qualche altra 
cosa? Perché ciascuno rinuncia, ad Agrigen­
to, a compiere il proprio dovere? Da che cosa 
deriva questo stordimento generale, questa 
atonia morale, questo clima - come ella lo 
ha chiamato, signor ministro - di passività 
omissiva e permissiva ? Basta da sola la mo­
tivazione del profitto, della speculazione, del 
denaro ? Secondo me non basta. Neppure il 
relatore Mar,tuscelli dimostra di crederci. In­
fatti, pur avendo egli stesso identificato la 
speculazione di massa o altro; pur avendo 
dichiarato molto onestamente la impossibili­
tà di indagare sulla proprietà fondiaria -
{ed io mi auguro che questo sia un tipo di 
accertamento che farà l'autorità giudiziaria, 
quello relativo alla proprietà fondiaria; e che 
se vi fossero altri .tipi di responsabilità, l'au-
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torità giudiziaria faccia pure il suo dovere e 
accerti quel che deve •essere accertato); pur 
avendo dichiarato - come dicevo - molto one­
stamente tutto questo, Io stesso Martuscell i 
non si dimostra convinto del fatto che l'unica 
molla sia costituita dal profitto, dalla specu­
lazione, dal vile denaro. 

Non è così, non è soltanto così. C'è qual­
cosa più a monte. Vediamo di ritrovarla as­
sieme, onorevoli colleghi, in questo lavoro 
di difficile, paziente, ceriosina ricerca che 
stiamo facendo. Secondo me, c'è qualcosa a 
monte. E lo dimost:l'o molto semplicemente. 
Il programma di fabbricazione. Il program'Tia 
di fabbricazione venne redatto non dai tecni­
ci, ma da una commissione consiliare di capi­
gruppo dei partiti politici, e approvato dal 
consiglio comunale nel febbraio del 1957 con 
il voto di .tutti i gru'ppi. Si potrà osservare 
che si tratta di politici e che l'errore sta, sem­
mai, nell'essersi addossati l'onere della reda­
zione di argomenti per i quali esisteva una 
assoluta incapacità tecnica. Ma neppure que­
sta obiezione può essere fatta. Infatti - in­
calza il relatore Martuscelli - la previsione 
di espansione, al di fuori del centro storico, 
di 240 ettari, con una edificabilità comples­
siva di 12 milioni e mezzo di metri embi per 
170 mila abitanti, è addirittura macroscopica. 
« Ed è - dice Martuscelli - poco probabile 
che l'enormità di questa dimensione sia sfug­
gita agli estensori per scarsa dimestichezza 
con la materia ». E che cosa sta dietro a 
quell'episodio che ha portato a quel grave 
incidente al Senato con scambio di invettive, 
per cui -ad un certo punto uno stesso espo­
nente dell'opposizione commette l'ingenuità 
di dire che vuole raddoppiato l'indice di fab­
bricabilità perché il costo dei vani sia mino­
re? Vi è il lucro, il desiderio di denaro? C'è 
qualcosa d'altro. Qualcuno 1dirà che c'è il 
clima, c'è la città di Agrigento che è uscita 
da ,uno stato di crisi, da un fenomeno di 
arretratezza agricola e si avvia a diventare 
città industriale, che esplode nel suo boom. 
Basta questo da solo a giustificare i fatti? 
Non basta. Si dice infatti che venti anni di 
amministrazione democratica cristiana hanno 
lasciato profondi segni. È questo un problema 
che si può porre in una indagine sociologica, 
studiando un'amministrazione che si stratifica 
e che a un certo punto costituisce una incro­
stazione. Ma quando io vado a ricercare che 
cosa è accaduto quando questa amministra­
zione non è stata più democratica cristiana, 
quando voglio convincermi di che cosa è ac­
caduto in periodo di centro-sinistra, che cosa 
trovo ? (Interruzione del deputato Lauricella). 

Non c'è spirito polemico nelle mie parole, 
onorevole Lauricella; ella vede che sono equo 
nel distribuire .torti e meriti a ciascuno. 

Che cosa accade tra Lauretta e Foti ? Quan­
do c'è Di Giovanna e il vicesindaco Bosco 
che cosa accade ? Accade qualcosa che possa 
giustificare che si è rotta una molla, che la 
stratificazione -è venuta meno? La delibera 
del 26 luglio 1960 sana con unico atto 21 
situazioni irregolari. Qual è la motivazione 
di questa delibera? cc Poiché molti cittadini » 

(ecco il clima) cc hanno eseguito delle costru­
zioni senza avere ottenuto preventiva autoriz­
zazione; attesa la richiesta di appl'ovazione in 
sanatoria; ritenuto che, intimando agli inte­
ressati la demolizione delle opere già eseguite, 
si provocherebbe nei loro riguardi un danno 
finanziario di non lieve entità, si propone di 
approvare in sanatoria i 21 pl'ogetti, invi­
tando il sindaco a rilasciare la relativa auto­
rizzazione ». Questa delibera ·è stata appro­
vata all'unanimità dalla giunta. 

E che cosa può essere quello che sta dietro 
alla dichiarazione che è riportata nella rela­
zione Martuscelli, dichiarazione che, secondo 
me, è veramente folle, fatta dal sindaco Al­
tieri che per opporsi al vincolo pos.to ·per la 
« valle dei templi », scrive - cose da pazzi ! -
che « non si giustificano i poteri del sovrin­
tendente in un momento storico in cui le 
decisioni autocratiche vengono sostituite da 
decisioni di organi democratici regolarmente 
ed elettivamente costituiti » e pertanto non 
accetta cc veti ormai inammissibili » ? 

,C'è dietro a queste cose soltanto il pro­
fitto, la speculazione? No, secondo me, c'è 
anche qualcosa d'altro, c'è qualcosa che va 
ricercato; non c'è soltanto il profitto in una 
città che esplode, •che si trova a che fare 
con i disoccupati, con le migrazioni. interne 
ed esterne, col passaggio da un'economia di 
tipo agricolo ad un'economia industriale, ma 
c'è qualcosa an<:Jora più a monte, tutto quello 
che spinge gli organi statali, il genio civile, 
il prefetto, la stessa autorità regionale a non 
intervenire. Quali sono queste ragioni che 
portano a rilevare questa carenza di interven­
.to ? Onorevole ministro, a me pare che ad 
Agrigento a monte di ogni altro problema 
vi sia una carenza ,di intervento e di presenza 
dello Stato a livello generale, che non può 
essere ricondotta soltanto al livello di una 
pura speculazione politica. Si tratta di una 
assenza oggettiva. 

Vi è un paese - e vorrei che da questo 
traessimo l'esempio - il nostro, non Agri­
gento, che negli ultimi venti anni ha visto 
esplodere la civiltà industriale della moto-
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rizzazione ed aggravarsi il distacco tra paese 
legale e paese reale. C'è un'amministrazione 
pubblica che non riesce più a governare quel­
la privata, che rinuncia perciò al proprio 
ruolo perché inadeguata ed impreparata a 
questo compito. Sono convinto che l'inchiesta 
sul Vajont nelle sue risultanze finali ci abbia 
dato questo tipo di risultato, ci abbia dimo­
strato che i tecnici della pubblica ammini­
strazione non erano in grado di controllare, 
di sorvegliare, di contrastare, di competere 
con i tecnici del privato operatore. Infa1ti 
al tecnico, all'ingegnere del genio civile si 

contrappone il professore d'università dal 
facile guadagno, dalla ricca remunerazione. 
Allora l'amministrazione pubblica non riesce 
più a contrapporsi, a bilanciare. Oserei dire 
che c'è un nuovo modo di esprimersi del 
capitalismo moderno, cioè quello di servirsi 
dei tecnici di maggior valore per opprimere 
l'amministrazione pubblica, per farne rile­
vare l'inadeguatezza, per farne esplodere i 
dissidi e le imcongruenze, le contraddizioni 
e le incapacità. 

Dai disas.tri succedutisi in questi giorni 
(lasciamo stare il Vajont) è emersa una voca­
zione generale per l'idrogeologia. In Italia, 
purtroppo, accade questo: quando succede 
qualcosa, improvvisamente si scoprono certe 
vocazioni. Ora siamo tutti idrogeologi (io no, 
certamente). Comunque si parla e si scopre 
questa nuova materia. Ma quello che è avve­
nuto in questi gio11ni, che cosa dimostra ? 
Dimostra che l'amministrazione pubblica vie­
ne colta alla sprovvista da eventi i cui effetti 
potrebbero essere limitati e attenuati da una 
più accorta e meno settoriale politica di in­

tervento. 
Il disastro di Agrigento dimostra non sol­

tanto l'esistenza di ine.tti, ladri e sfruttatori, 
ma, al di sopra di ogni cosa, l'assenza dello 
Stato. Gli organi statuali interpretano strana­
mente la legg·e: dove non si verificano terre­
moti di sorta, si applica la legge di carattere 
sismico o altre norme del genere ! La verità 
è che i fatti di Agrigento, pur nella loro di­
mensione criminosa e macroscopica, espri­
mono una diffusa patologia della pubblica 
amministrazione e dello stesso potere in tutto 
il nostro paese. Secondo me, Agrigento rap­
presenta il microcosmo impazzito di un ma­
croc·osmo ordinato. Permettetemi di spiegare 
questo tipo di considerazioni. 

Quando noi parliamo di speculazione edi­
lizia, dobbiamo fare astrazione dall'aspetto 
criminoso che evidentemente .tocca punte che 
fanno definire « mostruoso » ad Agrigento il 
fenomeno stesso della speculazione edilizia. 

Ma vogliamo guardarci un po' in giro? Vo­
gliamo vedere cosa succede a Milano e a 
Bologna ? Vogliamo vedere se ·per caso 'ro­
rino non gareggi con Roma, Catania con 
Napoli, Palermo con Catanzaro, Messina con 
Venezia, Pescara con Rimini, .Cosenza con 
Reggio Calabria ? Vogliamo documentarci su 
tutto questo ? 

Onorevole ministro, le dico con tutta tran­
quililtà che il giorno in ·cui si volesse dispor­
re un 'inchiesta che ci metta nelle condizioni 
di accer.tare lo stato generale dell 'urbansitica 
in Italia, non avrei su questo piano alcuna 
preoccupazione. Ma in una simile ipotesi, mi 
permetta di dirlo, onorevole ministro, dob­
biamo usare rigidi schemi scie·ntifici, dob­
biamo usare il metodo del campione. 

MANCINI, Ministro dei lavori Jntbblici. 
È quello usato dalla commissione Martuscelli 
per ,Agrigento. Le risponderò più dettagliata­
mente domani in proposito. 

SCALIA. Il procedere senza campione po­
trebbe dare la sensazione di una forma stra­
nissima di moralizzazione che non sarebbe 
lecita né possibile. Se si volesse dare luogo 
quindi ad un'inchiesta per accer.tare la situa­
zione urbanistica del paese, ben venga que­
sta inchiesta: ritengo che possa essere salu­
tare. Ma ogni .altro metodo suonerebbe pro­
vocatorio ed offensivo. 

Certo, se si dovessf)ro raccogliere ed ordi­
nare i segni della speculazione edilizia in 
Italia, si potrebbero presentare dossiers di 
alcune decine di tonnellate. Questo è natura­
le. Si rivelerebbe soprattutto una sistematica 
carenza (purtroppo ! ) della pubblica ammi­

nistrazione, della direzione generale delle 
belle arti, <lella sovrintendenza ai monumenti, 
dell'amministrazione forestale, di quella del 
demanio marittimo. 

Onorevole ministro, c'è una proposta con­
clusiva che ella troverà di suo gradimento 
(ho saputo che ella ne ha parlato al con­
gresso dell'INU), una ·proposta che è il frutt•'J 
di alcune considerazioni che attengono alla 
struttura urbanistica del nostro paese. Sono 
convinto che non si possa più oltre cam­
minare sul piano della mancanza di un 
coordinamento tra le diverse amministrazioni 
statali, senza che l'amministrazione del de­
manio marittimo sappia quello che fa la 
amministrazione del demanio forestale, senza 
sapere quello che fa l'ANAS raccordando la 
sua azione con le ferl'ovie dello Stato, senza 
sapere quello che fa la Cassa per il mezzo­
giorno nei confronti degli altri ministeri. Sono 
cioè convinto che a questo punto si debba 
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compiere un'opera di coordinamento perché 
altrimenti si deve arrivare alla conclusione 
che Agrigento deve essere considerata il mi­
crocosmo impazzito di un macrocosmo ordi­
nato. Infatti, che cosa esiste ad Agrigento, 
onorevole ministro ? Ad Agrigento ogni ufficio 
pubblico agisce per suo conto, la prefettura 
si disinteressa del regolamento, il genio civile 
cammina per suo conto, il comune addirittu­
ra fa di tutto, senza altri commenti, con lo 
stesso metodo. 

MANOINI, Ministro dei lavori pubbl'ici. 
Purché non si sollevi un polverone tale che si 
perda di vista anche Agrigento. 

SCALIA. No, onorevole ministro. A queslo 
proposito mi consentirà di dire qualcosa. 

All'indomani della pubblicazione del mio 
articolo più sopra ricordato, mi sono visto 
.trattare dal giornale del suo partito in modo 
poco benevolo: mi si è detto che, se parlavo 
della legge urbanistica, avrei fatto bene a 
chiederne ragione e conto alla mia parte 
politica. 

Io mi permetto di dirle, onorevole mmi­
stro, che non sono convinto della bontà di 
questo ragionamento, perché, quando si go­
verna insieme, ogni appunto che viene mosso 
all'alleato è un appunto che si ritorce contro 
se stessi. Da parte mia, dunque, sono piena­
mente convinto e cònscio che, senza sollevare 
alcun polverone su Agrigento ma procedendo 
con ricchezza di indagine e di analisi parti­
colari, si possa benissimo guardare anche ai 
fenomeni di carattere generale. 

DI PIAZZA. Tutto questo che ella sta de­
nunciando dipende da venti anni di governo 
e non dagli ultimi tre anni. Se lo ricordi 
bene! 

S,CALIA. La ringrazio, onorevole Di Piaz­
za, di questa preziosa informazione. Le faccio 
presente soltanto una cosa, che vuole costi­
tuire un modesto contributo alla chiarezza. 
Ella da tre anni cammina d'accordo con noi 
nel governare il paese. Mi consentirà quindi 
di dirle che, quando un coniuge dice male 
dell'altro, indirettamente dice ma'le di se 
stesso ! 

DI PIAZZA. Ma ella sta parlando male di 
se stesso. (Richiami del Presidente). 

SCALIA. Mi rendo conto che si tratta di 
considerazioni che forse non saprò fare con 
la dovuta buona grazia, di considerazioni 
poco opportuno o eccessive, che potranno ma-

gari essere considerate oltranziste. Mi limi­
terò soltanto a dire questo: a me pare che dal 
disastro di Agrigento, cioè dal particolare, 
si abbia il dovere di risalire anche all'uni­
versale, senza trascurare il particolare. Ed in 
questo so di essere d'accordo con i colleghi 
socialisti, i quali sanno dare ottima prova 
nel seguire anche questo tipo di ragiona­
mento. Perciò non vedo il motivo per cui 
dovremmo dolerci o muoverci addebiti per

queste cose sul piano dialettico. Infatti sto 
dicendo cose che, come ho premesso, fanno 
anche parte del patrimonio e del bagaglio 
di idee dell'onorevole ministro. Mi si dic3 
che al congresso dell'INU il ministro ha 
chiesto proprio quel tipo di coordinamento 
che io ho invocato perché ritengo necessario 
che l'opera delle diverse amministrazioni sta­
tali sia coordinata a quel livello che ho avuto 
modo di spiegare, onorevole Mancini, quando 
sono intervenuto nel dibattito sulla program­
mazione economica generale. 

Al suo collega onorevole Pier.accini ho 
voluto infatti fare presente che neila mia 
valutazione, al giorno d'oggi, la pianificazione 
territoriale ed urbanistica ed ogni problema 
di intervento sul territorio non possono cam­
minare disgiuntamente dalla programmazio­
ne economica generale. Perché ritengo che, 
da un lato la programmazione economica, 
dall'altro la pianificazione territoriale ed urba­
nistica, siano cose talmente inscindibili da 
non poter più camminare discontinuamente 
e separatamente. 

In quella sede e in quella occasione mi sono 
sentito in dovere di auspfoare che iL Governo 
del nostro paese possa ,dare esempio di un 
tipo di coordinamento di questo genere: che 
cioè, oltre alla programmazione economica, 
si possa avere un centro capace di realizzare 
il coordinamento in materia di programma­
zione e di pianificazione territoriale ed urba� 
nistica. 

Sono queste le cose che io ritengo deb­
bano essere viste da noi a monte del pro­
blema di Agrig,ento: perché c'è qualcosa 
nella mia valutazione che riguarda tutti, ed è 
il problema dell'efficienza dello Stato, della 
congruità delle sue strutture, dell'adegua­
mento del paese legale al paese reale. 

Bisogna allora colmare il vuoto normativo 
e il settorialismo che ancora ci affliggono 
in questo campo. Sono convinto che si possa 
partire da questa occasione in cui discutiamo 
della relazione Martuscelli su Agrigento. Sono 
convinto che la relazione Martuscelli possa 
offrire a noi tutti l'occasione per dare inizio 
ad una attività che dal particolare ci faccia 
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,risalire appunto ad interventi di carattere 
globale e più generale. 

· E vorrei concludere con questa conside­
razione. So che è in corso di approvazione 
al Consiglio dei ministri la legge urbanistica; 
e sono convinto - voglio dargliene att.o, ono­
revole ministro - che, ove si arrivi a questo 
tipo di conclusione, questa sarà, sempre 
nell'ordine delle cose che abbiamo conside­
rato, una conclusione che permetterà di uscir 
fuori dal campo degli interventi slegati di 
carattere settoriale. La legge urbanistica, nella 
mia valutazione, è l'unico tema che ci possa 
mettere nelle condizioni di colmare il vuoto 
normativo. 

Credo anzi che quelle norme di immediata 
integrazione della legislazione vigente che 
ella ha preannunciato e che il Consiglio dei 
ministri ha approvato potrebbero essere ap­
provate - per la loro urgenza e per la gra­
vità degli interventi che devono essere fatti -
sotto forma di decreto-legge. Vorrei che ella 
esaminasse, nel suo ambito di competen­
za, anche questa possibilità: che la legge 
urbanistica segua cioè il suo iter (perché leal­
mente va detto che non possono esistere dis­
sensi fra i partiti in questa materia: pro­
grammazione economica e legge urbanistica 
nel contesto nuovo delle ,regioni sono un tut­
t'uno inscindibile, che non può certamente 
essere rinviato al di là della corrente legi­
slatura; ed io sono convinto che l'unico mo.do 
serio, duraturo, strutturale attraverso il qua­
le si possa intervenire per sanare le piaghe 
che si sono rivelate all'evidenz,a del paese 
con la frana di Agrigento sia proprio l'appro­
vazione della legge urbanistica); ma che ne 
vengano stralciate, appunto sotto forma di. 
decreto, quelle norme che sono di urgente, 
imprescindibile necessità. 

Alla notizia che ella si appresta a presen­
tarci la legge urbanistica mi permetto di 
esprimerle non soltanto il mio sincero e calo­
roso plauso, ma altresì la convinzione che la 
Camera dovrà onorare il suo sforzo e quello 
del ·Governo democrati'co per far sì che la 
leg,ge urbanistica possa colmare, ancor prima 
che scada la legislatura, quel vuoto norma­
tivo che certamente ci ha portato tante tristi. 
evenienze. 

Sono convinto che l'approvazione della 
legge urbanistica possa essere i} risultato fi­
nale e conclusivo di tutta questa situazione 
che abbiamo qui esaminato compiutamente, 
perché essa rappresenterà il punto di sbocco 
di questo processo di riassetto diretto alla 
creazione di una nuova e meglio ordinata 
società italiana. 

Credo che il concludere ques.to mio inter­
vento auspicando che la legge urbanistica 
possa presto formare oggetto del nostro esa­
me illumini di una luce tutta particolare 
l'intervento stesso che mi sono onorato di 

· fare per arrecare un contributo esplicito ana
individuazione dei mali della nostra società.
Perché questa frana di Agrigento dovrà e
potrà servire a dimostrarci che gli errori e
le insufficienze sono anche possibili; ma er­
rori ed insufficienze debbono essere colmati
una volta rilevati ed accertati: e debbono es­
sere colmati, onorevoli colleghi, onorevole
ministro - è questa la speranza che io espri­
mo - con una chiara visione dei problemi
del futuro, senza dimenticare o tralasciare
nulla del passato, ma con lo ,sguardo volto
verso l'avvenire, perché non abbiano più a
ripetersi simili episodi in danno dei nostri
figli, perché le leggi che noi andremo ad
emanare possano colmare questo vuoto che
si è creato, possano ,rappresentare un valido
e sicuro ponte verso l'avvenire della società
i.taliana. (.Applausi al centro).

PRESWENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole ·Cuttitta. Ne ha facoltà. 

CUTTITTA. <Signor Présidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, noi non abbia­
mo presentato interpellanze o interrogazioni: 
interveniamo perché la discussione ci inte­
ressa sommamente e perché su11a dolorosa 
vicenda di Agrigento abbiamo espresso il no­
stro avviso anche nella giornata del 4 agosto, 
allorché se ne parlò per la prima volta alla 
Camera. 

Della frana di Ag,rigento si è fatto un gran 
parlare. I fatti sono questi: ad un certo mo­
mento si è determinato un larghissimo smot­
tamento di terreno. Dovuto a che cosa? .@ 
stata subito chiara la ragione che ha deter­
minato la frana: il sovraccarico di enormi, 
mostruosi fabbricati che sono stati costruiti 
in zolne _dove non ,si potevano cost'ruire. 
Adesso stiamo " arzigogolando » su chi ricada 
la colpa, su chi avrebbe dovuto indicare fin 
dove si poteva costruire e con quali accor­
gimenti, su quali autorità incomba la respon­
sabilità di quello che è successo. Il fatto 
comunque è questo: il sovraccarico di questi 
enormi fabbricati costruiti in luoghi franosi 
dove, per di più, non potevano so-'rgere, per 
non deturpare l'armonia panoramica di una 
zona di inestimabile valore archeo1ogico, ha 
por.lato ,al disastro che ha -determinato gra­
vissimo pericolo per gli abitanti di Agrigento, 
ha messo sul lastrico una decina di migliaia 
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di persone, molte delle quali non sono state 
anco'ra sistemate, e ha provocato danni ma­
teriali molto rilevanti. 

In queste circostanze - e ieri lo ha dimo­
strato luminosamente, vigorosamente l'ono­
revole Nicosia, molto preparato su questi ar­

gomenti - è venuta fuori una constatazione 
assai grave e nello stesso tempo sconfortante: 
quella del conflitto che esiste tra la regione 
siciliana e lo Stato. Anche poco fa l'onorevole 
Scalia, con un discorso molto ampio e docu­
mentato, ha messo in evidenza questi contra­
sti tra le direttive degli organi tecnici dello 
Stato, che non hanno avuto attuazione, e quel­
le della regione, che non sono state tempe­
stive. Comunque quello che apparso chiaro è 
che vi è stato un aperto contrasto tra lo Stato 
e la regione. Venti anni di repubblica, di 
vita democratica hanno portato, con la crea­

zione della regione siciliana, a questa confu­
sione di poteri ! 

Da parte nostra abbiamo chiesto accerta­
menti di ordine amministrativo e di ordine po­
litico, per bocca dell'onorevole Covelli, in que­
st'aula, il 4 agosto. Devo dare atto all'onorevo­
le ministro, benché sia di parte avversa, che 
egli ha mantenuto la promessa di rendere 
edotta I.a Camera di ciò che era avvenuto ad 
Agrigento con una relazione ampia, appro­
fondita e convincente, nonostante l'opposizio­
ne che vi è stata da parte della regione. De­
vo elogiare il ministro perché ha avuto la 
fermezza di affermare l'autorità dello Stato 
in contrasto con l'opposizione accanita e vio­
lenta della regione siciliana e del suo asses­
sore agli enti locali, il quale ha cercato in 
tutti i modi di contrastare l'azione governa­
tiva che tendeva ad accertare immediatamen­
te le responsabilità di ciò che era avvenuto 
ad Agrigento. 

Ora, onorevole ministro, questo contrasto 
che ella ha superato brillantemente con la 
forza dell'autorità del!o Stato, dimostra che 
esiste una carenza, una difficoltà di vita am­
ministrativa nello Stato a causa della creazio­
ne della regione siciliana, muni.ta di amplis­
simi, eccessivi poteri di carattere legislativo. 
Questo contrasto ha messo in evidenza che 
c'è qualcosa che non funziona più nell'or­
dine amministrativo e costituzionale dello 
Stato. La struttura dello St.ato è stata violen­
tata con la creazione delle regioni. La regio­
ne siciliana, ripeto, ha dei poteri .amplissi­
mi, straordinari. Ci sono ancora i prefetti in 
Sicilia, onorevole ministro, ma, se si attuas­
se completamente lo statuto regionale, non 

ci dovrebbero più essere! L'organizzazione 
della pubblica sicurezza in Sicilia non do­
vrebbe far capo al ,Ministero dell'interno, ma 
al presidente della regione! E' inaudito quel­
lo che sto dicendo, ma è vero. Per fortuna 
c'è stata quella forza di inerzia di cui ci ha 
parlato l'onorevole Scalia, che ha impedito 
che si scivolasse fino a quel punto, perché 
ancora la regione siciliana non si è sentita 
il coraggio di chiedere il ritiro dei prefetti 
e l'avocazione a sè della competenza sull'im­
piego della pubblica sicurezza! E quando in 
una provincia si è tol.ta la prefetura, mi dice 
lei, onorevole ministro, che cosa rimane del­
l'autorità dello Stato? Ecco l'errore di aver 
creato la regione siciliana con lo statuto spe­
ciale. Ve lo dice un siciliano, che dovrà ri­
spondere ai suoi elettori di quello che qui 
afferma. Ma in Sicilia la regione non l'ama 
nessuno per come si è comportata, per il ma­
le che ci ha recato, per quello che di bene 
doveva darci e non ci ha dato. La regione non 
è popolare in Sicilia, anzi è invisa alla mag­
gior parte delle persone che ragionano e che 
non hanno interessi personali privati aggan­
ciati alla organizzazione burocratico-ammini­
strativa della regione stessa. 

Mi permetto di soggiungere che questa 
crisi nella struttura dello Stato si allarga 
anche attraverso le ampie autonomie che si 
son volute concedere ai comuni ed alle pro­
vince in maniera aberrante. I comuni oggi 
hanno una autonomia eccessiva, superiore di 
mol.to a quella che avevano ai tempi del regno 
d'Italia, quando l'Italia era divisa in provin­
ce, comuni e basta! Le regioni esistevano sol­
tanto in senso storico e geografico. E allora 
le comunicazioni erano più lente, perché si 
andava in diligenza o in treno. Oggi ci sono 
le telescriventi, c'è l'aereo, le comunicazioni 
sono facilissime e quindi si potrebbe gover­
nare benissimo dal centro le varie province, 
senza bisogno di creare la regione, la quale, 
oltre che attentare all'unità d'Italia, costitui­
sce dal punto di vista economico un peso di 
enorme importanza negativa. 

L'onorevole Einaudi, che -non era certa­
mente l'ultimo arrivato, ebbe a calcolare, ap­
prossimativamente, che tutte le regioni co­
steranno allo Stato mille miliardi all'anno. 
Oggi sono convinto che verrebbero a costare 
molto di più, data la progressiva svalutazio­
ne della moneta da quando egli fece il suo 
accurato preventivo. E quando, dopo il di­
sastro delle alluvioni, vedo che il Governo 
si affanna ad .arraffare denaro attraverso l 'au­
mento del prezzo della benzina. o di altri 

La frana di Agrigento del 19 luglio 1966 - Atti e documenti 134



Atti Parlamentari - 28955 - Camera dei Deputati 

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 DICEMBRE 1966 

balzelli, io mi domando: ma perché non pen­
sa piuttosto a risparmiare il pubblico denaro, 
evitando spese balorde come quelle per le re­
gioni? I comuni come vivono oggi? In una 
· larga, larghissima autonomia! E il· guaio è
questo: che non si .tratta solo di quelli. della
Sicilia, posti sotto il controllo dell'assessore
regionale per gli enti locali, ma tutti i comu­
ni della nazione. È l'uomo italiano che non
è buono oggi, onorevoli colleghi; l'uomo me­
dio non è all'altezza morale di una volta. La
guerra, la sconfitta e molte altre sciagure han­
no portato ad un deterioramento morale da
cui difficilmente potremo risalire. Gli scan­
dali che oggi si verificano non · c'erano stati
mai nel passato così gravi e cosi numerosi.
Perciò quel che accade nei comuni, nelle
province e nelle regioni è anche conseguenza
del modus vivendi e della mentalità partico­
lare dell'uomo medio di oggi, che è di qua­
lità assai inferiore a quello di 50 anni or
sono.

Ricordo che nel 1908 nel mi<'.I borgo natio,
Mezzoiuso, un comunello di 6 mila abitanti
in provincia di Palermo in cui mio padre
era assessore comunale, mentre era sinda­
co l'ingegner Schirò, saggio amministratore
di assoluta re.ttitudine e di specchiata onestà,
si fecero le fognature del paese, che non esi­
stevano, senza chiedere niente a nessuno, con
i soldi della loro parsimoniosa amministra­
zione. C'era la pubblica illuminazione, con
pochi vecchi lampioni a petrolio, e la tra­
sformarono a gas acetilene. Il municipio non
aveva una propria dimora e fu acquistato un
decoroso palazzetto dagli eredi del fu barone
Francesco Bentivegna, un eroico cospiratore
per l'unità d'Italia, fucilato dai Borboni nella
piazza del pae�e, nel novembre del 1856.

E quando questi amministratori lasciarono
il comune, c'erano 25 mila lire di allora in
cassa ! Sarebbe come se oggi, in un comunello
di 5 o 6 mila abitanti, l'amministrazione che
se ne va, lasciasse 30 o 40 milioni in cassa,
invece dei deficit che abbiamo in quasi tutti
i comuni d'Italia. Ma perchè questo poteva
avvenire? Perchè altra gente, gente onesta e
proba serviva la cosa pubblica.

Oggi chi amministra il potere, nella mag­
gior parte dei casi (non si offenda alcuno),
ha una concezione stranissima: non quella
di sentirsi servitore del pubblico, ma quella
di fare prima di tutto il proprio interesse
personale, poi quello del proprio partito, e in
ultimo, come questione secondaria, qualche
cosa che possa anche riguardare la colletti­
vità che dipende dalla sua gestione ammi-

nistrativa. Questi sono i guai che ci portia­
mo dietro, onorevole ministro e onorevoli col­
leghi ! 

Ora i comuni - dicevo - hanno larga 
autonomia. Pensate: il comune, con propria 
deliberazione, stabilisce l'organico dei propri 
impiegati. Questo non dovrebbe essere conce­
pibile. Vi dovrebbe essere una legge dello 
Stato che stabilisse l'organico del personale 
dei comuni a seconda del numero degli abi­

tanti. Quel tale comunello di cui ho voluto 
far cenno aveva un segretario, un impiegato 
allo stato civile, un amanuense e una guar­
dia municipale: quattro unità in tutto per 
un paese di 6 mila abitanti. Adesso, invece, 
un comune di 6 mila abitanti ha una decina 
di impiegati! Come volete che possano bilan­
ciare le gestioni comunali, se i proventi delle 
tasse spesso non bastano a coprire le spese 
del personale? 

Lo Stato non ha i mezzi per intervenire. È 
qui che bisogna riformare la struttura dello 
Stato, onorevole Scalia! Perchè le riforme im­
postate genericamente per tutta una burocra­
zia che dovrebbe aggiornarsi, ed essere in 
grado di provvedere organicamente a tutto 
col demanio tecnico, son tutte sogni, son tutte 
cose astratte. Bisogna andare all'atto pratico. 
Bisogna imbrigliare il comune e costringerlo 
a fronteggiare le proprie esigenze con il de­
naro che ricava dalle proprie tasse, privan­
dolo dalla facoltà di fare debiti, con prestiti 
di cui, spesso, non riesce a pagare nemmeno 
gli interessi! Oggi i comuni in tutta Italia 
hanno, nel loro complesso, 6 mila miliardi di 
deficit: e tranquillamente continuano a fare 
altri debiti ! 

Analoghe osservazioni possono farsi per 
le province, dove si verificano gestioni straor­
dinarie fatte con una leggerezza, con una di­
sinvoltura inaudite. Tempo fa, a Palermo, i 
giornali hanno pubblicato che in una notte, 
dopo una lunghissima seduta durata fino alle 
quattro del mattino, e molte contrattazioni fra 
i componenti del consiglio, venne approvato 
tm provvedimento con il quale si assumeva­
no 400 impiegati senza concorso. 

Non parliamo poi degli emolumenti che 
i comuni elargiscono ai propri dipendenti. 
Ognuno fa quello che crede! Un vigile urba­

no di Palermo percepisce uno stipendio di­
verso dal vigile urbano del comune di To­
rino o di Roma; un emolumento che è doppio 
di quello di un carabiniere! Ma lo Stato che 
cosa fa? Dove ha i poteri per intervenire? È 
possibile che province e comuni possano fare 
dell'anarchia a auesto modo? 
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Non parliamo poi di quello che avviene 
nella regione. Nella regione siciliana hanno 
fatto quello che hanno voluto, hanno fatto 
strame di tutto, uno Stato nello Stato, una 
repubblica nella Repubblica; hanno creato 
una burocrazia incredibilmente numerosa. Si 
era detto, quando venne costituita la regione, 
che buona parte degli impiegati sarebbero sta­
ti trasferiti dall'amministrazione dello Stato 
a quella regionale. Invece no, la regione ha 
cominciato a fare assunzioni dietro assunzio­
ni ed oggi è arrivata a 8 mila impiegati. Essa 
spende 25 o 30 miliardi all'anno per il per­
sonale; ma cosa ha realizzato nel campo delle 
opere pubbliche? Quasi nulla! Non è stata ca­
pace di costruire l'autostrada Palermo-Cata­
nia, e va chiedendo aiuti a questo o a quello. 
Avrebbe potuto costruirsela da sè tale auto­
strada ed avrebbe potuto costruire anche 
l'autostrada Palermo-Messina, ma non lo ha 
fatto. 

Nella regione siciliana ogni tre mesi scop­
�ia una crisi. Ma che crisi? Crisi di idee poli­
llche? Scontri politici? Niente di tutto ciò. Solo 
interessi personali, avidità di potere: insof­
ferenze di onorevoli deputati che ne sono 
esclusi determinano le crisi, che scoppiano a 
ripetizione continua! 

Per queste considerazioni concludo il mio 
breve intervento chiedendo che si provveda 
alla riforma della struttura dello Stato, co­
minciando col non fare altre regioni che di­
struggerebbero l'unità della patria così dura­
mente conquistata con il sacrificio dei nostri 
pad:i, cor_i le guerre de1 Risorgimento, con 
le rivoluzwni, con le disperate cospirazioni e 
i loro martiri. 

Non si deve compiere questo tradimento 
verso coloro che hanno creato l'Italia, unifi­
cando tutti gli staterelli regionali in cui era 
divisa da secoli. Per riassettare la struttura 
dello Stato, occorre pensare molto seriamente 
a distruggere quello che si è fatto di male. 
Il Parlamento ha creato le regioni, inseren­
dole nella Costituzione; il Parlamento ha i 
po�eri per modificare la Costituzione e sop­
primere le regioni, che si sono dimostrate 
assolutamente negative nella loro attività am­
ministrativa e politica, tornando all'antico: 
lo Stato, la provincia, il prefetto responsa­
bi:e dell'ordine pubblico e della buona ge­
s�10ne amministrativa dei comuni e delle pro­
vmce. Non c'è altro da fare, onorevoli col­
leghi. (Applausi a destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Goehring. Ne ha facoltà. 

GOEHRING. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, secondo la mia 
abitudine non approfitterò della pazienza di 
chi è costretto ad ascoltarmi; soprattutto non 
abuserò della pazienza dell'onorevole mini­
stro, il quale, evidentemente, non è lusingato 
da queste discussioni, e lo si vede in maniera 
chiara. 

Sono sereno di fronte a quanto è capitato 
e giudico che non si possa chiamare in causa 
i partiti come tali, perché, quando avvengono 
cose che si definiscono " mostruose » ( al suo 
posto, onorevole ministro, avrei evitato un 
aggettivazione così cruda), bisogna imputarle 
all'ambiente. Non sono soltanto gli uomini 
che hanno deciso di iscriversi a un certo par­
tito, che possono provocare fatti di questo ge­
genere; vi sono le opposizioni che non hanno 
fatto sentire la loro voce, vi sono i controlli 
di governo, vi sono i prefetti, le giunte pro­
vinciali amministrative, il genio civile, tutti 
organi che, insieme, sono legati ad una stessa 
precisa responsabilità per il fatto che queste 
cose sono veramente mostruose (ed io evito 
di giudicare, prima che vi sia un giudizio de­
finitivo espresso da chi possiede tutti gli ele­
menti per esprimerlo). 

Il fatto che si sia, diciamo, identificata la 
responsabilità di un partito soltanto perché 
aveva la maggioranza in quel determinato mo­
mento, mi pare che abbia invelenito la que­
stione. Ripeto, credo si tratti di fatti imputa­
bili a tutto un ambiente: e in esso prospeta­
no anche i partiti che formano l'attuale mag­
gioranza, non soltanto uno di questi. 

Siamo purtroppo abituati tutti i giorni a 
constatare simili fenomeni, e non soltanto in 
Sicilia. La Sicilia è senza alcun dubbio par­
ticolarmente « strutturata », per adoperare un 
termine di cui oggi si abusa, per provocare 
fatti di quetso genere. In tutta l'Italia, però, 
constatiamo l'impreparazione degli uomm1 
che sono incaricati di amministrare la cosa 
pubblica. 

Agrigento è una grossa falla, ma potrebbe 
anche rappresentare un'occasione di risana­
mento se ne tenessimo conto per evitare altri 
episodi di questo genere. È possibile che tutta 
una città assistesse allo scempio senza avere 
un solo gesto di sorpresa, di indignazione, di 
rivolta? Mi chiedo inoltre se sia possibile che 
ai ministeri, agli organi responsabili dello 
Stato non sia giunta una voce responsabile 
che ammonisse circa quanto stava avvenendo: 
e ciò non solo in merito alla solidità delle co­
struzioni, che, a quanto pare, era messa in 
dubbio da pubblicazioni abbastanza note: ma 
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anche per lo scempio compiuto ai danni 
d'un carattere distintivo della città di Agri­
gento, cioè dei suoi legami stretti con un pas­
sato glorioso. 

È possibile, dunque, che tutto questo sia 
potuto avvenire? A parte il fatto che ho una 
grande simpatia per gli ispettori che evitano 
i disastri e meno per quelli che arrivano a di­
sastro avvenuto, ritengo che se gli ispettori 
ricorressero tempestivamente ai loro poteri 
senza dubbio notevoli per evitare il verifi­
carsi di simili episodi, e andassero in tempo 
a constatare quello che succede, probabilmen­
te assolverebbero più degnamente alle loro 
fondamentali funzioni. Quando l'ispettore ar­
riva a scandalo scoppiato, dovrebbe avere il 
dono della serenità. Arrivare a cose fatte non 
rimedia più a niente; è bene quindi giudi­
care serenamente, senza aggettivazioni, senza 
infierire, senza fare della polemica. 

Assistiamo tutti i giorni a qualche cosa che 
ci sconcerta. Onorevole ministro, le pare pos­
sibile che a un certo punto un giusto rilievo 
della Corte dei conti butti per aria un accor­
do sindacale noto a tutti? Ci chiediamo in 
che razza di paese viviamo. Basti pensare che 
è stato necessario un decreto del Presidente 
della Repubblica - cioè della massima auto­
rità del nostro Stato - per fermare una liqui­
dazione che, in fondo, corrispondeva a un 
contratto firmato dalle parti. Questo è enor­
me, è una lesione dell'ordine dello Stato. Ma 
che Stato di diritto! Chi ha firmato quel con­
tratto che stabiliva quella certa capitalizza­
zione? Non erano presenti i rappresentanti 
sindacali e i presidenti di quegli organismi. 
tutti nominati dai partiti? A questo punto si 
potrebbe dire che il sottogoverno induce i par­
titi a sostenere una lotta disumana. Comun­
que, è stato necessario un decreto del Capo 
dello Stato per interrompere un procedimen­
to amministrativo del tutto legittimo dal pun­
to di vista contrattuale. 

Ora centinaia di famiglie sono sotto l'in­
cubo di una eventuale modifica del loro trat­
tamento economico, soltanto perchè dopo anni 
la Corte dei conti si è ricordata che esiste una 
legge secondo cui gli emolumenti dei para­
statali non devono superare di più del 20 per 
cento quelli dei corrispondenti gradi dello 
Stato. Era conosciuta o no questa legge? Tut­
to ciò dimostra una tragica responsabilità (so­
no io che adopero in questo momento un ter­
mine forte) da parte di un'infinità di persone 
che nella vita pubblica esercitano una fun­
zione e hanno una responsabilità ad altissimo 
livello. Abbiamo presidenti di istituti previ-

denziali - s0elti dai partiti, senza dubbio tra 
i migliori uomini disponibili - che firmano 
contratti di quel genere. E i sindacati, difen­
sori dei lavoratori (molte volte a parole, più 
che nei fatti) non erano pronti per denunciare 
quei con tratti? 

Questa è l'atmosfera di Agrigento. Infatti, 
se si verifica tale disordine in istituti diretta­
mente controllati dallo Stato, perchè non do­
vrebbe accadere quello che è accaduto ad 
Agrigento? 

Ho un solo privilegio: quello di essere vis­
suto in altri tempi, quando gli amministra­
tori erano ben diversamente preparati al loro 
compito ed avevano ben altro senso della 
loro personale responsabilità. Questa è l'unica 
conclu�ione alla quale si arriva. Se questa 
responsabilità fosse esistita, anche le cattive 
leggi in mano ad uomini probi sarebbero di­
ventate buone leggi; mentre buone leggi in 
mano ad uomini non preparati o non onesti 
(ancora peggio !) diventano cattive leggi. Noi, 
quindi, non crediamo di pot,er limitare con •le 
leggi i danni derivanti dalla cattiva volontà o 
dall'impreparazione degli uomini. 

Questa è la lezione di Agrigento, la sola 
lezione che dobbiamo raccogliere, la sola le­
zione che conta. Non serve piangere sul latte 
versato: fortunatamente non vi sono vittime, 
ma solo danni materiali; nè vale vedere due 
partiti combattersi unicamente per stabilire 
a chi spetti la responsabilità di uno scandalo, 
quando è noto che un partito non può rim­
proverare all'altro l'atmosfera in cui viviamo. 

Credo di interpretare il pensiero del mio 
gruppo, espresso serenamente, dicendo che 
dovremmo pietosamente non insistere sul lato 
scandalistico dei fatti di Agrigento, ma ve­
dere come si possa migliorare la condizione 
della città e quale lezione per l'avvenire pos­
siamo trarre da questo esempio. Soltanto così 
si esprime, si manifesta l'azione di un Gover­
no responsabile. 

Qui è in questione lo Stato attraverso i suoi 
organi; e mi domando (non vorrei avere il 
cattivo gusto di tràsformare in una questione 
politica riguardante le regioni un intervento 
che riguarda unicamente i fatti di Agrigento) 
come sia possibile che uomini responsabili, 
di fronte a questo disordine che sta ormai dif­
fondendosi dappertutto, che rode alla base 
gli organi dello Stato, che crea disavanzi dap­
pertutto, che crea amministrazioni comunali 
dove l'intero incasso lordo, le intere entrate 
ordinarie dei comuni non bastano a pagare la 

metà degli stipendi degli impiegati comunali 
(come è accaduto in qualche comune), come 
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sia possibile, dicevo, che uomini responsabili, 
di fronte a fatti di questo genere, possano 
pensare di creare altre assemblee politiche 
con altri poteri, come si possa pensare di di­
videre l'Italia in altrettante regioni male am­
ministrate. 

Se avessimo gli uomini pronti, il decen­
tramento sarebbe nella speranza di tutti. Tut­
ti vogliamo sottrarci al controllo continuo di 
un solo organo cenrale burocratizzato. Ma voi 
non toglierete di mezzo una sola burocrazia: 
ne creerete venti-trenta ed altrettanto impie­
tose quanto lo è quella centrale, con di gran 
lunga minore propensione alla onestà. 

La burocrazia statale vera e propria merita 
il nostro elogio, ma essa si è vista posposta 
ad una infinità di altri organi parastatali e si 
vede tutti i giorni trascurata. Osservate se gli 
scandali scoppiano nell'ambito dello Stato ve­
ro e proprio, dove esiste una tradizione, dove 
i capi sono allevati a rispettare la legge. La 
rispetteranno troppo nella lettera e determi­
neranno alle volte ritardi assurdi, condizioni 
alle volte umoristiche : ma il rispetto fonda­
men tale della legge c'è nello spirito, e questo 
consente di amministrare onestamente. 

La conclusione alla quale arriviamo è que­
sta: dobbiamo ricordarci che siamo tutti figli 
dello Stato, che nello Stato viviamo, che Io 
Stato dovrebbe essere noi e noi dovremmo es­
sere lo Stato; ma non ci siamo mai sentiti così 
estranei allo Stato come in questo momento 
e lo Stato non si è mai sentito così estraneo 
al vero interesse di quelli che Io compongono. 

Questa è la verità che scaturisce dalla tri­
ste vicende di Agrigento; ed è soltanto par­
tendo da questo punto che noi possiamo ten­
dere a migliorare le condizioni in cui vive il 
nostro paese. Esso ha il diritto di vivere in un 
consorzio di nazioni civili, alla pari, senza 
complessi di inferiorità, e senza inferiorità 
non derivanti da complessi ma da organiche 
inferiorità. 

Noi rivendichiamo proprio all 'Ilalia risor­
gimentale, a quell'Italia che ha dato un esem­
pio meraviglioso di come un paese, anche po­
vero, possa comportarsi tra grandi nazioni, 
il merito di avere indicato la strada che noi 
abbiamo smarrito. Questa è la nostra conclu­
sione, signor Presidente. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Turchi. Ne ha facoltà. 

TURCHI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, fin troppo semplice e facile sarebbe per 
Agrigento levare un dito, anzi il dito accu­
satore, come il profeta Nathan. Facile, perchè 

quando si parla - logicamente, a posteriori -
di uno scandalo, e se ne tratta in Parlamento 
preceduti da un tomo così folto e serrato co­
me quello che riporta la relazione Martuscel­
li, il ricorrere e il cedere alle parole grosse, 
all'indignazione, alla recriminazione, è non 
solo istintivo ma, per salire a un concetto mo­
rale, doveroso. 

Nessun uomo onesto può trattenersi dal 
condannare apertamente una vicenda così im­
prevedibile, che nel crollo, sia pure parziale, 
di una suggestiva città siciliana cara a noi 
tutti ha implicato e coinvolto istituti e per­

sone, enti pubblici e privati cittadini. Per­
chè - è inutile nasconderselo, onorevoli col­
leghi - il crollo della falda di Agrigento cor­
risponde simbolicamente - ma non tanto sim­
bolicamente - al crollo, alla degenerazione di 
un costume, che potremmo definire senz'altro 
democratico, laddove alla parola volessimo 
dare il deteriore significato di confusione, di 
irresponsabilità, di pessimo uso e abuso della 
libertà corrottasi in licenza. 

Nè può essere logico che il cataclisma ab­
battutosi sull'Italia nell'ultimo mese, e alme­
no meteorologicamente non del tutto conclu­
so, ponga in ombra, in secondo piano, una 
vicenda così penosa. 

Troppo facile, dicevo: e quindi non indul­
gerò, come nell'altro ramo del Parlamento e 
anche qui ieri è stato fatto dai rappresentanti 
del PSIUP e del PCI (con un gusto che non 
sto a discutere), ad atteggiamenti giacobini e 
barricardieri che non servono ad alcuno, an­
che se fossero sinceri, e tanto meno alla grave, 
seria causa per la quale ci troviamo qui riu­
niti e che esige soltanto riparazione: e mo­
rale e civile. 

Non siamo qui convenuti per mozzare an­
cora una volta il capo a Maria Antonietta, nè 
a tali estremi ci possono condurre i rappre­
sentanti di quelle fanatiche sinistre marxiste, 
cui si debbono tante iatture di questo inter­
minabile dopoguerra. Ché quando ho sentito 
.ieri, da parte del PCI, un 'impostazione che 
offende così chiaramente l'indipendenza della 
maigstratura; e quando ho letto, sui resoconti 
del Senato, che il senatore Adamoli del grup­
po del PCI (qui non faccio questione di perso­
ne, ma di gruppo) ha alzato la voce indignato 
per chiedere " contro il Governo dell'arbitrio 
e della frode "· " contro il cinismo e la so­
praffazione » di " colpire senza pietà », con 
" punizione inesorabile », i responsabili della 
frana di Agrigento, e tutto ciò " onde dare una

lezione di alto contenuto morale e civile " ai 
responsabili sia centrali sia periferici. nell'in-
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tento di " colpire alla radice tutti i mali di 
tutte le possibili Agrigento italiane », mi si 
consentirà che io dica: non ci siamo; mi 
si consentirà che io ponga a me stesso, prima 
ancora che agli onorevoli colleghi di que­
st'Assemblea, una domanda: da quale pulpi­
to, in nome di quale riconosciuta dignità, in 
nome di quali princìpi i responsabili delle 
stragi del nord, delle foibe e dei massacri di 
Budapest, sia pure in edizione italiana ed 
aggiornata vengono a discettare qui di virtù 
civiche, a darci lezioni morali e civili? Non 
vedo proprio i rappresentanti comunisti in 
questo ruolo di " santarelline ». 

E la perplessità aumenta nel considerare la 
solidarietà che lega il PSIUP al PCL messa 
in chiaro rilievo dal collega Raia, il quale ha 
fatto qui alla Camera un intervento pressochè 
uguale a quello svoHo al Senato dal senatore 
Roda del PSIUP, le cui " cateratte del mal­
.costume » attingono addirittura al linguaggio 
sferzante del Savonarola. Quel senatore del 
PSIUP si è chiesto scandalizzato per quale 
motivo il senatore socialista Banfi, che denun­
cia - sono sue parole, che traggo dal Resocon­
to sommario del Senato - sul piano morale 
la DC, possa restare ancora in un partito che 
collabora con la DC. Si potrebbe ritorcere il 
ragionamento ad ogni parlamentare; si po­
trebbe rispondere, amenità per amenità, che, 
se si mettesse in moto un meccanismo psico­
logico-eliminatorio cosiffatto, ben pochi par­
lamentari democristiani potrebbero continua­
re ad esserlo, costituiti in permanenza come 
sono in collegio difensivo (ma per nessuna 
ragione vogliamo far causa comune cun il se­
natore Lussu: rispettiamo la sua barba bian­
ca, però le sue invettive, nell'ultima sua in­
carnazione di Catone, avrebbero mandato in 
visibilio lo stesso Petrolini !). 

La domanda dell'onorevole Roda resta pe­
rò a dimostrare, anzi a documentare con 
quale spirito astios-o e fazioso si guardi dal­
l'opposizione di sinistra a questa penosa e 
squallida vicenda di Agrigento, e come da essa 
si intenda trarre il massimo dei frutti per il 
proprio settore politico. Basti rileggere, ripe­
to, le accuse rivolte ieri in quest'aula alla ma­
gistratura: non si è rispettata neppure la Cor­
te di cassazione! 

È ora anche di dire - poichè voi mi provo­
cate a farlo - che la relazione Martuscelli è, 
sì, una cosa seria, un lavoro egregio, ma che 
non dà ad alcuno il diritto di scagliare la pri­
ma pietra. Lo scandalo di Agrigento non deve 
diventare anche lo scandalo di un partito che 
se ne fa arma propagandistica al fine •di ri-

crearsi una verginità che non inganna alcu­
no, specialmente dopo quanto è stato detto m 
quest'aula sullo scolmatore dell'Arno! 

Perchè, se nella relazione Martuscelli si 
legge: " Gli uomini, in Agrigento, hanno er­
rato, fortemente e pervicacemente, sotto il 
profilo della condotta amministrativa e delle 
prestazioni tecniche, nella veste di responsa­
bili della cosa pubblica e come privati opera­
tori », una ben singolare interpretazione di 
queste severe parole ci è stata data dal sena­
tore socialista Poet, quando egli ha detto con 
voce esortativa che dalla luce di questa in­
chiesta, quasi fosse vangelo, deve cominciare 
per l'Italia " una nuova strada, politica e mo­
rale». Il sole dell'avvenire, per intendersi, sa­
rebbe diventato con Agrigento il sole del pre­
sente. Ah, ma allora anche Agrigento fa tan­
to unificazione ! 

E ce ne dà conferma il discorso che l'ono­
revole Pertini ha pronunciato alla costituente 
dell 'EUR. Lo rileggo: sono parole da pionieri 
di una nuova terra promessa: " Sull'onestà, 
sulla rettitudine, dobbiamo essere inflessibili, 
anche perchè il popolo italiano, le nuove ge­
nerazioni, hanno sete di onestà e di rettitu­
dine. Vogliono che sia moralizzata una volta 
per sempre la vita pubblica. Questo i nostri 
compagni debbono tener presente: colpire i 
responsabili di azioni criminose senza guar­
dare in faccia nessuno ». 

Sante parole, ma ci viene il dubbio che 
il diavolo stia per farsi frate. Non vediamo i 
compagni socialisti nella personificazione di 
Giovanna D'Arco. Almeno: là nostra storia na­
zionale .sta sotto gli occhi di tutti. Da Capo­
retto ai tentativi di pace separata del 1917. 
dagli scioperi generali del 1920-21 alla deci­
sione - del tutto velleitaria d'altronde - di an­
dare nel 1935 a combattere in

1 
Etiopia a fianco 

del Negus contro gli italiani, dalla cc grande 
epurazione» contro i fascisti dell'immediato 
dopoguerra al grido di Nenni "via dall'Afri­
ca! », i compagni sociali'sti hanno anche loro 
una storia, né li soccorre l'araba fe11ice del­
l'unificazione, perchè non si possono cambia­
re le proprie penne tutte in una volta! 

Anche i socialisti si assumano le loro re­
sponsabilità: magari indirette, ma esse indub­
biamente vi sono. E risalgono, in primis, a 
questa fondazione delle regioni, che è alla 
base dello scandalo di Agrigento. Ma chi si è 
battuto, dopo un primo momento di contra­
rietà, per le regioni, se non i socialisti? E chi 
si batte per riportare anche oggi l'Italia agli 
staterelli dei Borboni e del granduca di To­
scana, oggi che le barriere si stanno frantu-
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mando, oggi che si circola nel MEC con la 
carta d'identità, oggi che ci si prepara a sbar­
care sulla luna? Chi ha combinato questi bei 
guai regionali (Agrigento è soltanto l'ultimo), 
per cui dalla Trinacria alla Valle d'Aosta al-
1' Alto Adige non si fa che parlare di indipen­
dentismo e di separatismo? Questo bel guaz­
zabuglio regionale, per cui gli stranieri iden­
tificano ormai il popolo sardo con i banditi, i 
cittadini di Bolzano e di Merano con i terro­
risti ? Chi ha voluto, se non voi socialisti, o 
per lo meno anche voi socialisti, questo pa­
sticcio, per cui nella Valle d'Aosta il presi­
dente dell'amministrazione regionale non ha 
potuto ad un certo momento prendere posses­
so dei suoi uffici, o per cui al confine orien­
tale, già dopo aver perso l'Istria e aver mu­
tilato Gorizia, pende la spada di Damocle 
austriaca o slava sul Brennero e su Trieste? 

Per l'amor di Dio, non tiriamo il sasso e 
poi nascondiamo la mano. E. qui è giocoforza 
estendere il richiamo, mi si consenta, alla 
democrazia cristiana, che questo regionalismo 
assurdo, antistorico, antigiuridico, antiecono­
mico, si è covata nel seno fin dalla sua costi­
tuzione e si è compiaciuta di condividere con 
i marxisti per i venti lunghi anni del dopo­
guerra. Tutti sanno che don Sturzo - citiamo 
un esponente popolare non certo incline al fa­
scismo - si batteva per un regionalismo, anzi, 
per un decentralismo, per un municipalismo 
amministrativo cristiano, in un tempo in cui 
l'Italia era anticlericale, avulsa dalla Chiesa, 
preda, in molte amministrazioni, del la mas­
soneria. Ecco perchè egli voleva risolvere la 
questione operaia, in senso cristiano, munici­
pio per municipio, regione per regione. Dopo 
la Conciliazione, questo regionalismo è per lo 
meno tanto assurdo quanto la presenza del 
partito repubblicano in tempo di Repubblica. 

In questa dolorosa, paradossale questione 
delle regioni, la democrazia cristiana è - mi 
si consenta dire - connivente e responsabile 
non meno dei socialisti e dei comunisti. Credo 
che dovremmo essere tutti d'accordo in una 
cosa almeno, qui dentro: l'unità d'Italia non 
si discute più; e i nostalgici di un'Italia fra­
zionata e divisa, da qualsiasi parte politica si 
trovino, spero ci ritroverebbero tutti d' accor­
do, qualora una simile eventualità fosse sol­
tanto accarezzata, prima che perseguita. 

Questo andava detto, perchè la vicenda di 
Agrigento avviene in un contesto, in un in­
treccio di situazioni e di responsabilità, che 
non sono tutte dirette. 

Ed ora? È evidente che bisogna fare tre 
cose, genericamente parlando. Una riguarda 

il passato, ed è una questione di giustizia. 
Bisogna individuare le colpe, precisare i reati, 
punire i responsabili: beninteso, sulla base 
di rapporti definiti, di informazioni sicure. 
La seconda concerne il presente, ed è la ripa­
razione che si deve alla realtà manomessa, 
alle promesse disattese, ai lesionati materiali 
e morali. La terza attiene ali 'avvenire ed è 
il perfezionamento di una legislazione che si 
è rivelata carente ed insufficiente. 

Quanto più agiremo con onestà, senza pre­
cipitazioni e tenendo lontane le speculazioni 
partitiche, tànto più rassereneremo l'ambien­
te, già troppo turbato. Non rientra nei nostri 
progetti il "tanto peggio» dei socialisti. A che 
serve aggravare un discorso già tanto grave? 
A che vale ricordarci, come ha fatto il sena­
tore Roda del PSIUP, che in talune città del 
nord Europa, come ad esempio Amsterdam, 
l'intero suolo urbano è di proprietà comu­
nale? Anche la nostra proprietà è limitata dal­
la legge n. 167; non si vorrà andare più in là, 
spero, sotto il profilo urbanistico. 

Si resti sul terreno pratico, attuale; già 
troppa è la materia che offre questo evento 
calamitoso. La regione non ha adottato i prov­
vedimenti di sua competenza nei confronti di 
coloro che l'inchiesta Di Paola-Barbagallo in­
dicò a suo tempo come responsabili. Il genio 
civile a sua volta non ha agito con la doverosa 
sollecitudine e con la tempestività necessaria. 
La direzione generale dei lavori pubblici si è 
astenuta dall'intervenire con gli strumenti 
suoi propri. 

È anche vero che la sovrintendenza alle 
belle arti avrebbe potuto impedire certi dan­
ni. È vero che tra la regione e lo Stato, anzi, 
meglio, tra lo Stato e la regione, non sono 
mai stati definiti, in questa materia, i detta­
gli concreti. È vero soprattutto - e ne diamo 
atto al senatore Lo Giudice (lo ha detto in 
Senato) - che « è indubbio che taluni uomini 
della democrazia cristiana di Agrigento han­
no gravi e pesanti responsabilità, che il grup­
po parlamentare della democrazia cristiana 
non intende negare né ·sminuire »: per quan­
to, aggiungiamo noi sulla base delle risultan­
ze, molti provvedimenti siano stati presi ad 
Agrigento all'unanimità, con la partecipazio­
ne di tutti i partiti. È vero anche quanto ha 
notato il senatore liberale Veronesi, secondo 
cui " sorprende il fatto dei prefetti, dei que­
stori, degli intendenti di finanza, dei procu­
ratori della Repubblica che si sono avvicen­
dati in questi dieci anni ad Agrigento, il fatto 
cioè che siano rimasti inerti ». Tutto questo è 
vero, lo riconosciamo, lo abbiamo scritto più 
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volte, lo diciamo, lo stiamo dicendo. Ma non 
vorremmo per altro fare il gioco - torno a 
ripeterlo - per cui tutto lo Stato italiano, tutte 
le autorità, tutti i funzionari, tutti gli impie­
gati dello Stato ialiano abbiano a venire con­
dotti, come pecore al macello, al banco degli 
imputa b. 

Ricordo - sia pure per inciso - lo scan­
dalo Montesi, quella montatura pubblica im­
bastita dai comunisti su una povera vittima 
che provocò tumulti di folla attorno al « pa­
lazzaccio » e addirittura la messa sotto accusa 
dei carabinieri e della polizia. Non entro nel 
merito di quel processo, ma non è giusto che 
per ogni scandalo ci vada di mezzo l'onora­
bilità di persone, di categorie, di enti che as­
solvono il loro dovere con cristallino impe­
gno. Non è giusto che si generalizzino le ac­
cuse, che si gettino ombre sull'appuntato 
di finanza, sul brigadiere della " beneme­
rita », sul funzionario del Ministero, sul com­
missario di pubblica sicurezza, soltanto per­
chè Mastrella ha rubato un miliardo o perchè 
Trab.ucchi è incappato nel fumo anzichè nel-
1 'arrosto ... Si fa per dire, onorevole ministro. 

Non ripeteremo lo scandalo Montesi, inten­
do quella speculazione partitica per cui tutti 
i poteri dello Stato (e aggiungo, senza mali­
zia, la destra democristiana) furono posti sot­
to accusa. Non consentiremo che i comunisti, 
facendo fronte con i socialisti riverniciati a 
nuovo, ritentino quell'esperienza, si erigano 
a giustizieri dello Stato italiano. Non lasce­
remo che attorno allo scandalo di Agrigento 
si esasperi una ennesima parata antinaziona­
le, perchè quest'aria di convocazione degli 
Stati generali è una gonfiatura di chiara mar­
ca marxista. 

Ecco perchè, mentre siamo contrari a tutti 
i tentativi di insabbiamento, da qualunque 
parte provengano, chiediamo un esame im­
parziale, severo, ma corretto e proporzionato, 
delle circostanze dolose, degli errori indivi­
duali. Questa è l'occasione - un'occasione uni­
ca sia per il Governo sia per il Parlamento -
di dimostrare che le istituzioni, nel nostro 
paese, sono efficienti, non hanno abdicato al­
le loro funzioni; di dimostrare che i reggitori 
della cosa pubblica provvedono al bene co­
mune, sapendosi distaccare da malintese so­
lidarietà di partito. Se tutti daranno prova, 
sia pure in qu"alche caso tardivamente, della 
" incisiva ed immediata operatività » che la 
relazione Martuscelli auspica per le norme 
urbanistiche; se tutti dimostreranno di volere 
subito e doverosamente restaurare i princìpi, 
riparare i danni, prevenire ulteriori arbitri 

ed abusi, eliminare le disfunzioni, toglieremo 
al fronte marxista che attende lo Stato al suo 
sfacelo le armi propagandistiche e provoca­
torie per cui i socialcomunisti si ergono in 
veste di grandi epuratori, in attesa di diven­
tare, dei regimi a loro contrari, i grandi li­
quidatori. (Applausi a destra - Congratula­
zioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Degan. Ne ha facoltà. 

DEGAN. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, onorevole ministro, siamo qui per es�­
minare, a distanza di più di un mese dal di­
battito svoltosi nell'altro ramo del Parlamen­
to i risultati della commissione di indagine 
sdlla situazione urbanistica ed edilizia rli 
Agrigento e, ritengo, anche quanto è stato fi­
nora fatto in attuazione del decreto-legge che 
il Parlamento ha convertito in legge poco più 
di un mese fa. 

È stato in occasione della conversione in 
legge di tale decreto-legge che il Par�amento 
ha recepito, nel dispositivo dell'arhcolo i, 
l'atto amministrativo con il quale il ministro 
istituiva una commissione apposita perchè ri­
ferisse sulla situazione urbanistico-edilizia di 
Agrigento. Si tratta di una commissione di in­
dagine e non di una commissione di inchie­
sta: a me pare che così debba essere valutata. 
Essa offre, con i suoi risultati, al Parlamento 
un quadro esatto, a mio parere estremamente 
valido, della situazione urbanistico-edilizia. È 
redatta evidentemente da tecnici di notevole 
valore, che hanno saputo dare anche a coloro 
che di questa materia non sono particolarmen­
te cultori indicazioni tali che questi ultimi 
possano avere un quadro vivo (le tavole fuori 
testo sono estremamente interessanti) di quan­
to è avvenuto in questi anni in quella città. 
È un documento di notevole interesse cultu­
rale, vorrei dire, perchè può indicare a tutti 
i nostri amministratori locali, ai nostri fun­
zionari, a noi stessi, come si debba valutare 
i problemi dell'urbanistica italiana in con­
creto, facendoli scendere da quelle indicazio­
ni molte volte aeree che essi hanno anche 
quando si trasformano in segni grafici. Molte 
volte i piani regolatori - lo dice la relazione -
sono degli atti visivamente sodisfacenti, sotto 
il profilo estetico, ma non hanno validità con­
creta in ordine alle effettive possibilità e ne­
cessità di sviluppo di una comunità urbana. 

Quando sentiamo lamentarsi, nell'ambito 
di questa relazione, che ciascuno dei vari pi.a­
ni redatti per la città di Agrigento o per la 
plaga contermine si presenta superdimensio­
nato e se ne trae motivo di scandalo. sono 
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spinto a rimeditare se questo non sia invece 
l'indice di una insufficienza di tutta la no­
stra politica urbanistica di questi anni, che 
non ha mai avuto (e mi auguro che l'artico­
lazione regionale della programmazione que­
sto possa invece permettere) un quadro di ri­
ferimento preciso che desse indicazioni utili 
ai redattori dei vari piani per sfuggire allo 
spirito campanilistico e quindi un po' anche 
demagogico, direi quasi napoleonico, che tal­
volta constatiamo nei documenti che vengono 
redatti. 

E' certo che questo afflato di natura tec­
nico-culturale si sente, e si sente anche for­
te, e travalica qualche limite, quando vi so­
no notazioni di natura più giornalistica che 
tecnica, notazioni che, per altro, corrispon­
dono proprio al fatto che siamo di fronte ad 
una commissione di indagine e non di in­
chiesta. 

Se fossimo stati di fronte ad una commis­
sione d'inchiesta, che dovesse dare al Parla­
mento e a chi di dovere un documento in base 
al quale trarre_ giudizi su persone e su uffici, 
noi potremmo veramente _dire eh€ queste par­
ti giornalistiche sarebbero state un po' ecces­
sive. 

E' chiaro che gli squilibri che notava pre­
cedentemente il collega Scalia si devono pro­
babilmente anche a quBsto, all'aver focaliz­
zato la situazione di Agrigento da un punto 
di vista urbanistico ed edilizio, in quanto non 
era competenza di questa commissione spa­
ziare al di là di un quadro sulla conduzione 
amministrativa della politica urbanistica a 
tutti i livelli. Si trattava di individuare que­
sto tipo di fenomeno. Semmai, è competenza 
del Parlamento di trarre da questo caso par­
ticolare una considerazione di natura più ge­
nBrale. 

Debbo dire che traggo dalla lettura di que­
sta relazione anche motivo di sodisfazione 
personale, perché - come è ovvio - senza che 
io abbia avuto a disposizione i mezzi, il tempo 
e 1€ possibilità che aveva una commissione 
di indagine investita dal ParlamBnto di poteri 
specifici, ne risulta confermata, direi in toto, 
la relazione con la quale avevo introdotto la 
discussione del decreto-legge. 

Mi sia consentito affermare questo checché 
ne dica il dottor Martuscelli, quando, eviden­
temente preso da una certa foga giornalistica, 
ha voluto cercare, per così dire, il pelo nel­
l'uovo, trovando il modo di spulciare una 
frase che in un contesto di parecchie decine 
di pagine probabilmente non meritava il rilie­
vo che ad essa è stato dato. 

Questa considerazione vuole non ridimen­
sionare la relazione Martuscelli, ma inqua­
drarla in que!lo che è stato il movente che 
l'ha determinata, così che nessuno di noi 
debba trarne indicazioni eccessive di natura 
generale tali da conglobarne un giudizio mas­
siccio su tutta la situazione dello Stato, della 
regione ecc. (ripeto, questo semmai sarà com­
pito del Parlamento) .. 

Dall'esame di questa relazione, sia al Se­
nato sia alla Camera si sono ricavate due li­
nee di giudizio: una secondo cui .tutto il mal­
governo urbanistico in Agrigento è il risul­
tato di una pervicace azione di un gruppo 
di uomini (si è voluto andare anche al di là: 
tutto questo sarebbe da ascrivere ad un de­
terminato gruppo politico che ha vessato la 
popolazione agrigentina); un'altra, quella che 
avevo già adombrato in sede di relazione pre­
limitare al decreto-legge e che un attento 
esame della relazione Martuscelli ulterior­
mente rafforza, secondo cui ci troviamo di 
fronte ad atti personali condannabili a li­
vello amministrativo e fors'anche penale, ma 
anche di fronte ad un inserimento di questi 
atti in un clima, specifico, se si vuole, di 
Agrigento, ma anche più ampio, che non li 
giustifica, evidentemente, ma che ne ha con­
sentito una espansione ed una incisività cer­
tamente notevoli. 

Qu€sta ipotesi è corroborata ampiamente 
dalla relazione Martuscelli, e sarebbe corro­
borata ancora di più se la integrassimo con 
le nostre valutazioni. Mi riferisco per esem­
pio a due sole cose. Non si dice parola, in 
questa relazione - non riprendendo, quindi, 
quanto io stesso avevo indicato nella mia re­
lazione - circa la regolamentazione delle ca­
ve di tufo nella città di Agrigento: dico nella 
città di Agrigento, perché chi vi è stato ha 
potuto vedere che tali cave erano scavate a di­
stanza, non di decine di metri, ma di pochi 
metri dai grandi massicci " tolli » che hanno 
circondato il centro storico di Agrigento. 

Anche questo fa parte evidentemente di 
un certo clima, perché il mancato intervento 
del corpo delle miniere - essendo un atto au­
tonomo del proprietario quello di aprire una 
cava_ a cielo aperto - rientra appunto in un 
certo clima di noncuranza per 1'internsse pub­
blico generale e, non dico di subordinazione, 
ma di lassismo nei confronti \ticeversa della 
aUività privata. 

Un secondo tema che evidentemente in 
questo tipo di relazione non poteva essere 
affrontato - e che anch'io toccherò soltanto a 
volo di uccello - ma che serve ad inauarlra-
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re l'ambiente, è quello dell'attività della ma­
gistratura che si è occupata di alcuni casi di 
infrazioni e li ha costantemente risolti con 
sentenze che sono venute obiettivamente a 
favorire un clima di lassismo e di subordi­
nazione dell'interesse pubblico a quello pri­
vato. 

Ma dalla stessa relazione della commissio­
ne di inchiesta si ricava che vi è un clima dif­
fuso in questo ambiente, che non giustifica, 
ma fa comprendere l'insieme della situazio­
ne. Si parla di speculazione di massa, ed è 
chiaro che è difficile organizzare una spe­
culazione di massa: la speculazione è un fat­
to di fronte al quale magari non si è resi­
stito, ma che ritengo difficilmente organizza­
bile. Si parla di una incertezza di diritto per 
gli organi stessi dello Stato (la famosa circo­
lare che ha erroneamente interpretato la leg­
ge antisismica) e nei rapporti tra lo Stato e 
la regione: e questo evidentemente è qual­
cosa che contribuisce a creare un clima, ma 
non è il risultato di un'azione pervicace di 
un determinato gruppo. 

Si .aggiunga evidenti e diffuse ignoranza e 
sottovalutazione dei valori civili che doveva­
no essere difesi ad Agrigento. Quando si leg­
gono le frasi del sindaco Artieri, citate nella 
relazione, ci si rende conto che quelle non 
possono essere frasi che nascano da una in­
sensibili.tà esclusivamente personale: chi par­
lava era sindaco, interpretava la pressione cui 
era sottoposto. Evidentemente anche questo 
fa parte di un certo clima. 

La contorta storia della regolamentazio­
ne edilizia, del piano di fabbricazione (con 
quel!' articolo-chiavistello - il famoso arti­
colo 39) anche essa indica un ambiente: 
indica perlomeno che l'attività di pianifica­
zione urbanistica era considerata ali' incirca 
alla stessa stregua di qualsiasi attività della 
amministrazione. Non era considerata, come 
deve essere considerata, l'attività che sta ve­
ramente alla base di un programma di svi­
luppo della città e di una considerazione glo­
bale dei suoi problemi, e quindi di una riso­
luzione dei problemi edilizi che una comunità 
di questo genere compor.ta. 

Ma anche questo è un fatto soltanto locale· 
però, se consideriamo i tempi di questa stori; 
contorta, constatiamo che non si tratta di tem­
pi lunghi per I' attivi.tà dell'amministrazione 
co_munale. di Agrigento e di tempi brevi per
gh orgam dello Stato né per quelli della re­
gione: c'è veramente un passo lento di tutti 
questi organismi, il che dimostra questo ti po 
di insensibilità. 

Ricordo inoltre la non opposizione delle 
minoranze, che, viceversa, subiscono e talora 
collaborano a mantenere questo clima, sia nel­
!' atto preliminare della formazione del pro­
gramma di fabbricazione, sia anche recente­
mente negli ultimi atti. E' stato votato una­
nimemente il nuovo programma di fabbrica­
zione della legge n. 167, e nella relazione Mar­

tuscelli non sono giudicati favorevolmente 
neppure questi documenti. Si rivolge loro la 
stessa accusa mossa ai documenti di dieci an­
ni prima, quella di una certa improvvida pre­
visione, di una previsione esasperata e (come 
dire ?) demagogica, di sodisfazione puramen­
te esteriore di configurare una grande città 
in avvenire, molto al di là di quello che in 
realtà non si dovesse e non si potesse preve­
dere. 

E' chiaro che tutto ciò fa parte di un cli­
ma e contribuisce a crearlo. 

Ma vogliamo cercare delle prove diverse? 
L'inchiesta Di Paola-Barbagallo è del 1964, 
perlomeno si conclude, se non erro, nel 1964. 
Sono trascorsi due anni. Gli atti sono stati 
trasmessi alla magistratura, con gli esiti che 
tutti noi conosciamo: ma neppure ciò è riu­
scito a determinare a livello regionale nè a 
livello nazionale quel clima di rivolta, di 
attenzione sui problemi di Agrigento che pu­
re avrebbe dovuto determinare. Dobbiamo 
pertanto chiederci: vi è oggi a livello nazio­
nale una sensibilità sufficiente per affrontare 
questo tipo di problema? Forse non vi è. E 
quando dico che non vi è, mi riferisco anche 
agli atti della commissione di indagine Mar­
tuscelli, la quale - mi sia consentita questa 
particolare annotazione - ha parole pesanti 
per il caso Rizzo-Gerlando, che si riferisce a 
una data posteriore di più di un anno rispet­
to alla inchiesta Di Paola-Barbagallo, ma non 
ha parole altrettanto pesanti per il caso della 
deroga alla ditta Martorana Elvira che si ri­
ferisce a data posteriore di soli due mesi ri­
spetto al.la relazione Di Paola-Barbagallo. Il 
che dimostra che vi è stata una generale sot­
tovalutazione dei fenomeni che stavano avve­
nendo in quel di Agrigento. 

Perché ho parlato di questo clima? Perché, 
evidentemente, in questo clima non v'era nem­
meno, direi, l'opportunità, la necessità di 
creare un gruppo di persone che vessasse la 
città di Agrigento, che si impadronisse di essa. 
Non doveva impadronirsi altro che della in­
terpretazione di un clima purtroppo diffuso 
in quell'ambiente. 

La relazione della commissione d'indagine 
conclude con alcune propos,te specifiche, e 
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noi ci attt>ndiamo che l'onorevole ministro, a 
conclusione di questo dibattito, ci dica, in 
ordine a tale proposte, che cosa è stato fatto 
e che cosa ancora ci si appresta a fare. 

Qui è stato detto che compete anche .alla 
democrazia cristiana di prendere atto di que­
sta relazione. Credo che la democrazia cristia­
na l'abbia fatto prima e più di tutti gli altri. 
E noi gr.adireil)mo, dato che la democrazia 
cristiana non ha concluso la sua parte (perché, 
a leggere bene il deliberato del collegio dei 
probiviri della democrazia cristiana si evince 
che c'è ancora una indagine in corso, che par­
tirà da questa relazione, ma partirà anche da 

altre relazioni, nonché dalle eventuali conclu­
sioni di un'indagine giudiziaria), noi gradi­
remmo - dicevo - che, nell'attesa che la de­
mocrazia cristiana concluda la sua parte, .an­
che gli altri partiti facessero altrettanto, dan­
do dimostrazione che non v'è da parte di al­
cuno la volontà di fare a livello parlamentare 
nazionale, in definitiva, quanto oggi lamen­
tiamo sia stato fatto a livello di Agrigento. 

A livello di Agrigento è stata fatta - forse 
- la piccola speculazione elettorale. Vorrei
credere che nessun gruppo in Parlamento in­
tenda fare una grande, ma altrettanto piccola
sul piano morale, speculazione politica su si­
mili fatti; perché, oltretutto, veramente si of­
fuscherebbe uno sforzo, si annebbierebbe una
volontà - che dev'essere di tutti - di cogliere
quest'occasione per aiutare, a livello nazio­
nale, a livello regionale, a livello di Agrigen­
to, lo sforzo di tutte le nostre comunità (e del­
la comunità di Agrigento in particolare) per­
ché abbiano a crescere civilmente e cul.tural­
mente. La speculazione politica veramente ri­
schierebbe di compromettere questo sforzo 
che, viceversa, con estrema serenità e con 
estremo impegno, tutti desideriamo fare. 

Onorevole ministro, nel decreto-legge so­
no stati individuati anche altri compiti, ed io 
mi permetto di richiamare la sua attenzione 
su un compito, che ritengo estremamente im­
portante, affidato al Ministero dei lavori pub­
blici, attraverso la commissione tecnica: quel­
lo di individuare la cause della frana. Ab­
biamo infatti bisogno, se vogliamo veramente 
affrontare la rinascita della città di Agrigen­
to, se vogliamo ricavare da questo sforzo di 
rinascita della città di Agrigento, direi, un 
esempio da applicare in molte altre situazio­
ni consimili dal punto di vista geologico, per 
una indicazione precisa agli organi periferici 
dello Stato e alle stesse comunità locali, che 
vivono arroccate su queste colline che sem­
brano diventar fatiscenti dal punto di vista 

geologico; abbiamo bisogno - dicevo - di ve­
der conclusa presto questa indagine, per po­
terne ricavare indicazioni precise sul modo 
di affrontare i problemi di queste città. Ve ne 
sono parecchie nell'Italia centrale e meridio­
nale in analoghe condizioni. 

Non possiamo, all'indomani degli eventi 
alluvionali, non ricordare che la difesa del 
suolo si fa difendendosi dalle alluvioni, ma 
si fa anche consolidando queste città e questi 
paesi, prendendo radicali provvedimenti, e 
prendendo anche decisioni circa un certo iter

di attuazione - per esempio - di opere pub­
bliche, per cui occorre fare prima la fogna­
tura e poi l'acquedotto. 

Si tratta di problemi che dalla commis­
sione d'indagine tecnica penso potrebbero ri­
cevere indicazioni precise, pe.r una scala di 
priorità da indicare agli organi dello Stato, 
ripeto, e alle stesse comunità locali. 

Ma un'altra cosa, onorevole ministro, è 
estremamente importante, e mi permetta di ri­
chiamare in proposito quanto già in sede di 
discussione del decreto-legge si è detto: lo 
Stato è entrato massicciamente ad Agrigento 
per risolvere i problemi di quella città dal 
punto di vista urbanistico. Lo Stato si è as­
sunto il compito di redigere, non un pia.no 
regolatore, ma perlomeno un piano di vin­
coli; si è assunto il compito di scegliere l'area 
sulla quale edificare la nuova Agrigento, o 
quanto meno una parte della nuova Agri­
gento; si ò assunto il compi.to di costruire di­
rettamente un quartiere. :El un grande impe­
gno, che va affrontato sapendo che, come è 
stata esemplare per certi aspetti la vicenda 
prima della frana, dovrà essere esemplare 
l'azione dello Stato. Se l'impegno fallisse, 
questa volta sarebbe lo Stato stesso a fallire, 
con conseguenze ben più gravi e, vorrei dire, 
quasi più tragiche che non il fallimento del­
la precedente politica urbanistica di Agrigen­
to, perché ora lo Stato, in prima persona, ha 
assunto questo compito, e perciò esso deve 
essere affrontato a livello di civiltà e di cre­
scita culturale. 

Quindi, anche la necessaria autorità di cui 
lo Stato deve godere per coordinare la poli­
tica urbanistica del nostro paese, nel caso di 
un fallimento, verrebbe assai compromessa. 

Perciò, onorevole ministro, si costruisca un 
quartiere che sia esemplare sotto tutti i pun­
ti di vista, e sia tale da potere essere indicato 
come un traguardo per le attività degli enti 
preposti all'edilizia economica e popolare e 
per le comunità locali. 

Infine, un'ultima questione: ho parlato di 
clima, e in questo clima oarticolare in cui 
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è vissuta Agrigento hanno certamente inciso I 
le caratteristiche del più vas.to problema del 
Mezzogiorno. È un problema che è stato af­
frontato dall'Italia democratica per la prima 
volta dopo un secolo di unità. Avvenimenti 
come quello di Agrigento ci dicono che que­
sto sforzo deve essere accelerato. E' vero, la 
ricchezza da sola non fa crescere ineluttabil­
mente libertà e cultura, e le deturpazioni che 
abbiamo lamentato al paesaggio della riviera 
ligure o adriatica sono avvenute in clima di 
benessere economico certamente maggiore. 
Ma ciò non deve esimerci dal far crescere 
questo nostro Mezzogiorno in modo accelera-
to sul piano economico come sul piano cultu­
rale e civile. 

Agrigento è una grande lezione in questo 
senso. Credo che il Parlamento repubblicano, 
quando avesse tratto un motivo di più per af­
frontare decisamente i problemi di questa 
plaga depressa, nella quale la miseria secola­
re ..;i apre al benessere con una accelerazione 
che non ha consentito come in altre plaghe 
d'Italia una crescita civile e culturale adegua­
ta, avrebbe compiuto un atto di grande re­
sponsabilità. E su questo atto di responsabi­
lità tutte le forze politiche possano impe­
gnarsi, al di là delle piccole speculazioni po­
litiche, che possono tentarci, ma che sono in­
giustificate nella fattispecie, proprio per la 
serie di considerazioni che ho fatto prece­
dentemente. Soprattutto, meschine speculazio­
ni ci potrebbero vietare di iniziare la grande 
opera della definitiva sistemazione del nostro 
suolo, di condurre, nel quadro della pro­
grammazione, una politica urbanistica più 
concreta, più realistica, più adeguata, per uno 
sviluppo più coordinato delle nostre città e 
per la crescita civile ed economica del nostro 
paese. (Applausi al centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Ivano Curti. Poiché non è presente si 
intende che abbia rinunciato. 

È iscritto a parlare l'onorevole Francanto­
nio Biaggi. Ne ha facoltà. 

BIAGGI FRANCANTONIO. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, onorevole ministro, 
la frana di Agrigento è stata un fatto natu­
rale, di inusitate dimensioni, che ha portato 
lo sgomento in tutto il paese per le conseguen­
ze umane che il disastro prima di tutto ha 
provocato in tante famigÌie e in tanti n�stri 
concittadini. A seguito di questo tragico even­
to. si è venuti a conoscenza di gravi inadem­
pienze dei pubblici amministratori. 

Si è impiantato così un processo non for­
male da parte dello Stato contro questi am­
ministratori. Quanto è accaduto ad Agrigento 
è una drammatica lezione per tutti noi. Ho 
cerca.to di riflettere su questo fatto e sulle ac­
cuse mosse agli amministratori agrigentini, 
per rendermi conto del perché essi si fossero 
comportati in un certo modo per venti anni 
consecutivi. Vi è stata infatti una continuità 
nel comportamento degli amministratori pub­
blici che rivela l'interpretazione di una vo­
lontà che non ha trovato contrasti da parte 
dell'opposizione né da parte della pubblica 
opinione. 

I fatti di Agrigento, a mio avviso, sono il 
sintomo di un male profondo che travaglia 
la nostra società e che ha le sue radici in una 
pubblica amministrazione difettosa a tutti i 
livelli, statuale, regionale, provinciale e co­
munale. La relazione Martuscelli ha rivelato 
manchevolezze nell'amministrazione dello Sta­
to a li vello provinciale, nell'amministrazione 
regionale e nell'amministrazione comunale; 
la maggior colpa è stata però addossata - a 
mio avviso ingiustamente - agli amministra­
tori comunali. 

Onorevole ministro, quello che è successo 
ad Agrigento mi ha fatto venire in mente 
ciò che si è verificato a Roma, e che è ben più 
grave. A Roma, e in altre città d'Italia, il 
boom edilizio ha provocato il deturpamento 
dell'ambiente e la violazione di valori archi­
tettonici, storici e artistici. 

Ella, signor ministro, è intervenuto - an­
che a seguito di una nostra interrogazione -
per tutelare l'Appia Antica. Venendo in treno 
da Milano si vedono gli enormi blocchi di ca­
seggiati che hanno invaso tutte le colline cir­
costanti Roma e che si affacciano oggi sulla 
Caffarella e sull'Appia Antica, deturpandone 
il paesaggio. Proprio ieri, viaggiando in tre­
no, vedevo in quella zona sagome e profili 
che assomigliano terribilmente ai profili del­
le costruzioni condannate ad Agrigento. Il 
boom edilizio anche ad Agrigento ha fatto il 
danno che ha arrecato in molte altre nostre 
città. 

Direi, dunque, che due sono i punti che 
dobbiamo considerare: uno è il crollo, la fra­
na, dovuta forse alla sovrapposizione di edi­
fici (quantunque io dubi,ti che questa sia sta­
ta la causa prima, e pensi che sia stata piut­
tosto una concausa); l'altro è la deturpazio­
ne del paesaggio e della visibilità dei monu­
menti e dei templi di Agrigento. 

Il boom edilizio ha provocato da parte dei 
privati una serie di richieste di autorizzazio-

La frana di Agrigento del 19 luglio 1966 - Atti e documenti 145



Atti Parlamentari - 28966 - Camera dei Deputati 

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUT A POMERIDIANA DEL 6 DICEMBRE 1966 

ne all'amministrazione comunale di Agrigen­
to, che urtavano contro le leggi vigenti. Ri­
tengo che gli amministratori comunali non 
abbiano volutamente predisposto il piano re­
golatore, in quanto esso implicava sempre 
un 'estensione delle aree fabbricabili, un'esten­
sione dei servizi, con conseguente accollo di 
oneri che le finanze comunali. non sarebbero 
state in grado di sopportare. D'altra parte, le 
esigenze civili, le esigenze cioè di avere una 
casa, di fare di Agrigento una ci,ttà più mo­
derna di quello che non fosse, hanno fatto 
passare sopra ad altre esigenze di rilievo na­
zionale, come il rispetto della zona archeo­
logica, il rispetto dei valori artistici e storici 
e il rispetto di tradizioni che rappresenta­
no di Agrigento una caratteristica fonda­
mentale. 

Ritengo, quindi, che il comportamento de­
gli amministratori comunali agrigentini sia 
stato determinalo da questo ragionamento: le 
leggi dello Stato impongono il rispetto di de­
terminati vincoli; poiché questo rispetto co­
sta denaro, un'amministrazione povera come 
quella di Agrigento non ha la possibilità di 
hspettare la legge. Evidentemente non sto 
giustifièando gli amministratori per avere vio­
lato la legge; cerco solo di spiegare il perché 
del loro comportamento, nel senso che il ri­
spetto della legge e dei vincoli paesistici impo­
neva una determinata politica finanziaria. Il 
comune di Agrigento, trovatosi di fronte a 
queste richieste edificatorie, con l'acquiescen­
za degli organi statali, regionali e provinciali, 
ha creduto di potere risolvere i problemi della 
edificazione nel nucleo urbano violando la 
legge. 

E l'ha violata in maniera così macroscopi­
ca, che non trova giustificazione nella man­
canza dei controlli da parte di chi doveva. 

I fatti di Agrigento, dunque, sono una ma­
nifestazione di ribe-llione a leggi che sono 
considerate probabilmente, nella grande mas­
sa della pubblica opinione, ingiuste verso le 
esigenze di rinascita e di ammodernamento 
di una città povera di risorse. 

La relazione Martuscelli è un documento 
burocratico-amministrativo molto severo. Sul 
suo contenuto non c'è niente da dire, se non 
questo: che, mentre denuncia le violazioni 
della legge, è incompleta dal punto di vista 
politico; cioè non si sofferma a considerare 
le origini politiche di tutto quello che è av­
venuto. Alla relazione Martuscelli si deve da­
re quindi una nostra interpretazione; una in­
tegrazione di commenti e di valutazioni ,tocca 
(l noi in Parlamento. Dobbiamo, dall'esame di 

questa relazione, trarre conclusioni su quello 
che c'è da fare per riparare, possibilmente, al 
male fatto. 

Nella relazione, ripeto, i più gravi appun­
ti toccano alla amministrazione comunale. Si 
parla di violazione della legge e di denuncia 
alla autorità giudiziaria; si parla pure di in­
sufficienza del genio civile, il quale a suo 
tempo aveva fatto, per altro, rilievi di sua 
competenza, che dovevano mettere in allarme 
non solo gli amministratori comunali, ma il 
Ministero stesso; si fa menzione di carenze da 
parte degli organi di controllo regionali (l'as­
sessorato agli enti locali, la commissione tec­
nico-amministrativa) e di carenze da parte 
delle amministrazioni centrali. Però, per 
quanto riguarda il Ministero dei lavori pub­
blici, la relazione si limita a dire che è stata 
emessa una circolare con una interpretazione 
errata della legge antisismica che ha indotto 
in errore il genio civile, il quale da una certa 
data non ha più provveduto a fare i controlli 
che gli competevano. 

Ora, nella graduatoria delle responsabilità 
non è la violazione di norme di diritto o di 
norme amministrative in sé, obiettivamente 
parlando, che conta; ma conta il potere che 
ogni livello della gerarchia amministrativa 
detiene. Quindi lo Stato ha sbagliato molto di 
più di quanto abbia sbagliato il comune. 

Un altro rilievo contenuto nella relazione 
Martuscelli è il seguente: la commissione ,tec­
nico-amministrativa della regione, cui sono 
stati deferiti, se non sbaglio, determinati po­
teri del Ministero della pubblica istruzione, 
non aveva né gli uomini né i mezzi per eser­
citare quegli stessi poteri. A questo proposito 
vien fatto di esprimere qualche riflessione 
sui rapporti fra Stato e regioni. Noi conti­
nuiamo a parlare dell'organizzazione dell'Ita­
lia in regioni: ed evidentemente riteniamo 
che l'organizzazione in regioni abbia come 
premessa la creazione alla periferia di organi 
così effiéienti da poter assumere in pieno de­
terminate responsabilità che oggi spettano al­
l'amministrazione centrale. Ed ecco che pro­
prio nell'amministrazione regionale siciliana, 
che ha circa venti anni di esperienza, rilevia­
mo l'assoluta insufficienza degli organi regio­
nali periferici a svolgere i compiti ad essi 
delegati. Quando noi liberali sosteniamo che 
le regioni sono un'avventura e un'avventura 
costosissima, facciamo questa osservazione 
proprio sulla base di considerazioni che i 
fatti di Agrigento confermano. Alle ammini­
strazioni regionali possono essere addossate 
responsabilità finora attribuite alle ammini-
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s.trazioni centrali solo se esse siano in grado
di assolvere tali compiti esattamente come
farebbe lo Stato.

Ella, signor ministro, ha annunciato al Se­
nato ii punti, concernenti altrettante decisio­
ni che verranno prese a seguito dell'inchiesta 
dispos,ta dal Ministero. Se il nostro gruppo 
può dare un contributo di critica obiettiva 
alle priorità da osservare, esprimiamo l'opi­
nione che la prima cosa da imporre ad Agri­
gento è il piano regolatore. Non so se, nelle 
attuali condizioni, sia del Ministero dei la­
vori pubblici la competenza a provvedere al­
la esecuzione del piano, o se tale competenza 
spetti alla regione; comunque, a me pare che 
dovrebbe toccare a let, signor ministro, nella 
sua qualità di capo dell'Amministrazione dei 
lavori pubblici, farsi carico di invi.tare le au­
torità sezionali e pr•ovvedere al piano rego­
latore atteso che le autorità locali non sono 
in gr�do di operare in questo senso: infatti. 
dovrebbero ritrattare tutte le decisioni prese 
fino ad oggi. È la prima cosa da fare; perché 
mi pare che il piano regolatore sia la chiave 
di volta della soluzione dei problemi di Agri­
gento. Deve essere un piano regolatore per­
fetto, che contemperi le esigenze locali e na­
zionali. 

Non solo: ma il piano regolatore deve an­
che disporre quale opere vadano fatte a cari­
co dello Stato, quali a carico della regione e 
quali a carico del comune; anche perché ci 
troviamo di fronte ad un caso tipico di am­
ministra�ione comunale che non ha più nean­
che i mezzi per fare l'ordinaria amministra­
zione. Questo non è soltanto il caso di Agri­
gento. Vi sono moltissimi comuni - ed anche 
grandi città - che non sono in grado di fron­
teggiare con i loro mezzi l'accresciuto bisogno 
di servizi pubblici determinato dalle nuove 
esigenze. Recentemente a Milano, come ella 
sa, è stato tenuto un convegno nel corso del 
quale sono stati discussi i problemi del riordi­
namento della legge comunale e provinciale e 
quelli riguardanti la distribuzione degli one­
ri fra centro e periferia-. Quando noi appro­
viamo leggi che accollano oneri nuovi ai co­
muni dobbiamo anche preoccuparci di met­
tere i comuni stessi in condizioni di soppor­
tarli. Ora, quello di Agrigento è un caso li­
mite, perché le esigenze di quel comune sono 
nazionali in quanto di grande interesse per la 
nostra cultura. Come può dunque il comune di 
Agrigento affrontare quei problemi con i mez­
zi che ha? Evidentemente, quanto c'è da fare 
deve essere fatto a carico dello Stato. 

Con il decreto-legge sono stati stanziati i5 
miliardi a favore di Agrigento. (Interruzione
del Deputato De Pasquale). 

Questa somma è stata stanziata per la n�
costruzione in altra zona e in altra sede degli
edifici crollati. 

Vorrei chiedere al signor ministro se nelle 
formulazione del piano regolatore si provve­
derà anche ad una generale risistemazione 
degli edifici costruiti illegalmente. Sar� una 
opera da eseguire per un lungo _arco d1, te�­
po: ma comunque una panoramica dell Agri­
gento moderna deve essere pu_r fat�a._ 

Mi rendo conto che gli agngentm1 vorreb­
bero vedere sorgere una città moderna, forse 
alla base della città attuale, come è avvenuto 
per Bergamo. La Bergamo vecchia è stata 
mantenuta nelle sue condizioni originarie: la 
città nuova è tutta quanta ai suoi margini. 
Credo che qualcosa di simile possa essere fatto 
per Agrigento; seppure anche a Bergamo, che 
è una città amministrata bene, si debbono la­
mentare brutture dello stesso tipo di quelle 
che si sono ammirate ad Agrigento. 

La seconda osservazione è questa. Un con­
siglio comunale che si •3 trovato incolpato di 
tante responsabilità dalla relazione Martuscel­
li, che ha perseguito una politica risalente 
certo ai suoi predecessori, ma non certo adat­
ta per creare un nuovo clima e una nuova 
struttura di servizi pubblici ad Agrigento, co­
me può decidere, ormai, se non ubbiden_do
a disposizioni che vengono dal centro? Quin­
di, non so se lo scioglimento del consiglio co­
munale non sia "una misura saggia, che sol­
leverebbe anche gli stessi amministra.tori da 
responsabilità sproporzionate alle loro capa­
cità direzionali. 

In questo momento non credo che l'am­
ministrazione comunale di Agrigento sia in 
condizione di collaborare né con la regione 
né con lo Stato. Come può una amministra­
zione che è stata messa sotto accusa di ille­
galità continuare a funzionare e collaborare 
per fare cose del tutto opposte a quelle che 
ha fatto fino adesso? 
. Ritengo poi che la commissione d'indagine 

debba funzionare al più presto, e che debba 
avere il compito di indagare sulle ragioni 
sociali, umane e politiche che hanno portato 
alle violazioni di legge che si sono verificate 
ad Agrigento. 

ùn'altra richiesta che le faccio, signor mi­
nistro, concerne il recupero non solo dei con­
tributi, ma anche dei crediti che l 'ammini­
strazione comunale dovrebbe vantare. C'è una 
.tabella nella relazione dove spiccano i valori 
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degli accertamenti per tasse che avrebbero do­
vuto essere pagate per licenze di costruzione, 
con accanto di quanto effettivamente pagato 
allo stesso titolo: cifre che sono in genere del­
la misura di un decimo di quelle accertate 
dall'ufficio tecnico. L'amministrazione comu­
nale dovrebbe quindi prendere la decisione 
di procedere al recupero delle differenze non 
sborsate dai costruttori. 

C'è infine un'altra considerazione. Il genio 
civile aveva rilevato (c'è in proposito una re­
lazione molto interessante delle ferrovie dello 
Stato) lo stato di pericolosità della zona in 
cui sono avvenute le frane. Bisogna fare una 
inchiesta di carattere tecnico-geologico; e bi­
sogna inoltre decidere quali opere di conso­
lidamento debbano essere realizzate subi.Lo e 
quali invece possano attendere un secondo 
tempo. Comunque, le proposte fatte a suo tem­
po dal genio civile devono essere riprese in 
considerazione dal Ministero dei lavori pub­
blici. Bisogna cioè ridare ad Agrigento la 
tranquillità, e soprattutto la sicurezza che 
questi amministratori (dobbiamo riconoscere 
francamente che i nostri amministratori co­
munali, specialmente quelli delle città a ra­
pido sviluppo, sono spesso impreparati ad 
amministrare bene: questo avviene ad Agri­
gento come in molti altri comuni d'Italia), 
siano adeguatamente assistiti, in modo che i 
problemi di quella città che è LanLa parte del 
patrimonio cuHurale italiano trovino le au'­

torità centrali pronte a dare loro un aiuto con­
tinuo e concreto. Soio così potremo restituire 
fiducia ad Agrigento nella validità dell'ammi­
nistrazione dello Stato e soprattutto nella va­
lidi.tà della democrazia come metodo di Go­
verno. (Applausi). 

PRESIDENTE. :El iscritto a parlare l 'ono­
revole Galdo. Poiché non è presente, s'inten­
de che abbia rinunziato. 

:m iscritto a parlare l'onorevole Ripamonti. 
Ne ha facoltà. 

RIPAMONTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, questa mattina, 
dopo aver letto sul Resoconto sommario l'in­
tervento dell'onorevole Alicata, ho appreso con 
profonda commozione la notizia della sua im­
provvisa scomparsa. Mi associo, pertanto, al 
cordoglio dei colleghi del gruppo comunista. 

Poiché è stata rivolta una precisa doman­
da alla democra7.ia cristiana, ritengo di dover 
confermare quanto già ho avuto modo di ri­
badire in quest'aula in occasione del dibattito 
sui provvedimenti per la città di Agrigento: 
e cioè che la democrazia cristiana vuole che 

sia fatta luce completa sulla responsabilità di 
quanti, amministratori o funzionari, operatori 
economici o professionisti, hanno contribuito 
direttamente o indirettamente al disordine edi­
lizio ed urbanistico della città di Agrigento. 

Di fronte al dramma di una città, dopo una 
frana che ha alzato il sipario sulla scena ar­
chitettonica e su un paesaggio urbano detur­
pato da insediamenti rispondenti solo alla 
logica della massimazione dello sfruttamento 
delle aree, verificatisi nell'area dell'ultimo de­
_cennio (scena che è stata pure illustrata su 
cartoline diffuse in I.talia e nel mondo), è au­
spicabile che, sulla base delle puntuali rile­
vazioni della commissione di inchiesta ammi­
nistrativa e del rapporto dell'ispettore regio­
nale, la magistratura possa procedere rapi­
damente per quanto riguarda gli illeciti pe­
nali, e dal canto suo l'autorità amministrativa 
ai vari livelli. applichi tempestivamente le san­
zioni previste dalle leggi vigenti. 

Deve essere chiara a tutti questa volontà 
del partito di maggioranza relativa. Mi au­
guro pertanto che non vengano intessute ul­
teriori speculazioni di carattere politico o 
avanza.te malevole interpretazioni degli inter­
venti in questo dibattito dei parlamentari del­
la democrazia cristiana, i quali tendono ad 
offrire una valutazione politica della situa­
zione, e in particolare dei fatti amministra­
tivi emersi dalla relazione della commissio­
ne di indagine presieduta dal dottor Martu­
scelli. Non si .tratta dunque di tentativi di 
introdurre diversivi, nel momento stesso in 
cui possono essere richiamate corresponsabi­
lità di altre forze politiche, che in misura 
maggiore o minore possono avere contribui­
to ai fatti rilevati. 

Penso che risponda ad un preciso dovere, 
oltre che ad un diritto dei deputati de1Ja de­
mocrazia cristiana e del Parlamento, espri­
mere una valutazione poli.tica sui fatti di 
Agrigento, sull'operato e sui limiti della com­
missione di inchiesta amministrativa, sull'at­
teggiamento delle altre forze politiche, ed an­
cor più trarre dalle proposte della commis­
sione le motivazioni di fondo dei provvedi­
menti che si ritengono indispensabili per un 
nuovo corso della politica urbanistica ed edi­
lizia del nostro paese. 

Dalla valutazione politica dell'operato del­
la pubblica amministrazione ai vari livelli, 
della classe dirigente amministrativa e dello 
Stato, si possono trarre elementi per l'adegua­
mento delle strutture amministrative e tecni­
che, per il perfezionamento e la modifica del­
le leggi vigenti, ma soprattutto per accelera-
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re le riforme di struttura richieste da tempo, 
per accertare le sfere di competenza dei vari 
organi decisionali democratici e degli organi 
burocratici, le interferenze e le sovrapposi­
zioni di responsabilità, per arrivare a propo­
ste concrete al fine di evitare che altre ca­
lamità naturali (non me lo auguro) o altri 
fatti rilevanti di violazione della legge por­
tino ad alzare il sipario sui drammi di altre 
città, con l'unico risultato di eccitare gli ani­
mi di quanti hanno acquisito il gusto dello 
scandalo e di diffondere nel contempo la sfi­
ducia ed il qualunquismo nel paese, nella mi­
sura in cui tutto ciò può indebolire e distrug­
gere ogni progresso democratico ovvero ri­
.tardare la trasformazione di una realtà sta­
tuale che abbiamo ereditato, in uno Stato so­
stanzialmente democratico ed articolato nel 
sistema delle autonomie locali, della cui va­
lidità siamo profondamente convinti. 

Se dai fatti di Agrigento non si desumono 
le motivazioni e le indicazioni di un nuovo 
modello di comportamento e di responsabi­
lizzazione del!' amministrazione pubblica, se 
non si adottano provvedimenti per il passag­
gio da un controllo formale ad un controllo 
sostanziale, se non si adeguano le stesse po­
litiche di intervento alle diverse scale ter­
ritoriali, alle esigenze di trasformazione gene­
rale della situazione socio-economica delle zo­
ne travagliate dalla miseria e da un basso li­
veIIo culturale - un livello culturale così bas­
so da de.terminare un'assoluta insensibilità ai 
richiami delle bellezze naturali e del paesag­
gio, alla riconsiderazione attraverso le strut� 
ture stesse degli insediamenti delle civiltà che 
via via si sono susseguite - veramente, ono­
revoli colleghi, si verrebbero ad assumere le 
corresponsabilità conseguenti. Soprattutto si 
verrebbero ad assumere le responsabilità della 
continuazione di una politica che all'insegna 
del fare e del costruire comunque, per risa­
nare determinate piaghe, le amplia e le rin­
nova nel corpo stesso della società civile, di­
struggendo valori storici e tradizionali. 

All'insegna del rinnovamento urbano o 
del superamento della crisi edilizia ai fini 
del conseguimento di una maggiore efficien­
za del processo di sviluppo economico, qual­
siasi priorità di considerazione dei valori pro­
pri di ogni società civile verrebbe soffocata. 
Si accentuerebbero così le spinte, che pure 
vengono impresse dallo stesso processo di svi­
luppo tecnologico, verso la centralizzazione da 
un lato e verso l'affermarsi di uno spirito in­
dividualistico dall'altro lato, teso al conse­
guimento del massimo comfort che si ritiene 

comunque conseguibile, all'infuori di ogni 
rapporto con l'ambiente di vita e al di sopra 
di ogni considerazione dei valori morali e ci­
vili; mentre la crescita del benessere econo­
mico deve essere accompagnata da una cre­
scita del livello di civiltà. 

Dirò subito che la mia valutazione della 
relazione della commissione è sostanzialmen­
te positiva - specie in raffronto ad altre in­
chieste amministrative che ho avuto modo di 
esaminare - per l'approfondimento consegui­
to nell'indagine dei vari aspetti della situa­
zione, per la compiutezza delle considerazio­
ni avanzate in ordine all'attività della pubbli­
ca amministrazione, del corpo dei professio­
nisti e degli operatori economici locali, con 
riguardo anche alla rapidità con la quale la 
commissione ha rimesso al Ministero, al Go­
verno e al Parlamento le sue conclusioni. 

Ritengo che, dato il carattere della com­
missione e lo stato dei rapporti tra lo Stato 
e la regione, la stessa abbia risposto piena­
mente ai compiti ad essa assegnati dal Go­
verno con la piena approvazione del Parla­
mento. Si può osservare che, dato il carattere 
tecnico-amministrativo dell'inchiesta, la rela­
zione avrebbe dovuto offrire una più ampia 
documentazione negli allegati degli atti rela­
tivi all'attività degli organi democratici deci­
sionali e, in particolare, in rapporto alle os­
servazioni che da diversi settori politici era­
no state avanzate in Parlamento; così come si 
potrebbe aggiungere che per il carattere tec­
nico-amministrativo della commissione non 
avrebbero dovuto trovare sede nel testo della 
relazione talune valutazioni di natura politi­
ca su fatti parlamentari nazionali e regionali: 
ma proprio da quest'ultima constatazione si 
può dedurre, quale elemento a mio avviso po­
sitivo, la par.tecipazione dei membri della 
commissione al dramma della città, la sensi­
bilità culturale, il desiderio di trarre da una 
minuta ed approfondita analisi del fenomeno 
verificatosi un giudizio compiuto, che di per 
sé si estende ad altre zone e ad altre ammi­
nistrazioni del paese, richiamando nel con­
tempo l'eccezionale gravità dei fatti di Agri­
gento, gravità che giustifica l'aggettivazione 
usata. 

Certo, la mia valutazione positiva si po­
ne in stretta relazione ai compiti affidati alla 
commissione: allo specifico mandato di ac­
certare la situazione urbanistica-edilizia della 
città attraverso gli atti del governo locale, 
della commissione edilizia è della struttura 
amministrativa comunale; della commissione 
di controllo provinciale e della giunta regio-
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nale; degli uffici del genio_ civile e del prov�e­
ditorato alle opere pubbliche; della sovram­
tendenza ai monumenti e della commissione 
provinciale per le belle arti; di esaminare i 
rapporti e le competenze reciproche tra or­
gani statali, regionali e locali; la sfera di com­
petenza degli organi democratici e degli orga­
ni burocratici di decentramento delle funzio­
ni di amministrazione attiva e di controllo 
dello Stato e della regione. 

Una Commissione parlamentare di inchie­
sta avrebbe potuto approfondire il quadro po­
litico, la situazione socio-economica della cit­
tà e del territorio, gli aspetti di costume; ma 
non avrebbe, a mio avviso, nel termine entro 
il quale ha operato la commissione, presen­
tato la relazione finale, in rispondenza all' esi­
genza della tempestività degli accertamenti: 
e non avrebbe aggiunto molto, credo, dal pun­
to di vista della conoscenza degli atti riflet­
tenti illeciti amministrativi o penali, al fine 
delle successive indagini della magistratura. 

Per quanto riguarda i problemi cii costu­
me, i modelli di comportamento, le condizio­
ni socio-economiche del territorio, non si può 
che sollecitare le conclusioni della Commis­
sione parlamentare d'inchiesta sulla mafia, 
rilevando come il prolungarsi dell'attività 
della Commissione stessa non rappresenti cer­
to un fatto positivo. Ci si potrebbe comunque 
riferire all'ampia letteratura in materia, alle 
conoscenze acquisite nelle prese di contatto 
con l'ambiente e, specie per quanto riguar­
da la situazione economica e la disoccupazio­
ne operaia, alle risultanze delle Commissioni 
d'inchiesta parlamentare sulla miseria e sulla 
disoccupazione operaia nel nostro paese, con­
dotte a suo tempo. 

La commissione ha comunque rilevato nel­
la sua relazione che il disordine edilizio nella 
città va considerato anche e soprattutto come 
" un fenomeno che trascende l'adeguatezza dei 
mezzi a disposizione dell'autorità e, cioè, co­
me un fatto di costume del gruppo dirigente 
localw (amministratori, progettisti, ecc.), il 
quale ha operato e ha avuto una visione par­
ticolaristica e limitata delle esigenze della 
città, e mostra di anteporre in ogni caso i 
problemi contingenti ai valori spirituali e 
permanenti della città e, quel che è peggio, 
misura il proprio prestigio e il proprio pote­
re in. base alla capacità di fare eccezione, di 
dispensare favori. Tutto ciò ignorando la leg­
ge, ovvero considerando la sua applicazione 
come un fatto personale, di cui ognuno diven­
ta arbitro esclusivo ». 

Che poi il disordine urbanistico rappre­
senti di per sè, più che un fatto di costume 
del gruppo dirigente, inteso come gruppo ap­
partenente al partito di maggioranza, un fat­
to di costume dell'intero ambiente, onorevoli 
colleghi, si può dedurre dalla relazione della 
commissione stessa approfondendo taluni fat­
ti prospettati o solo delineati, che sono alla 
base del disordine e dell'abnorme espa�sione 
della città: fatti significativi di un costume 
politico generale, di insensibilità ai valori del­
la cultura, dell'ambiente storico-archeologico, 
della struttura stessa dell'insediamento uma­
no, dell'esigenza di valutare, nell'espansione 
della città, i rapporti tra uomo e ambiente, 
di non dissociare il diritto all'abitazione dal 
diritto alla partecipazione alla vita della co­
munità; costume che purtroppo si è diffuso 
nel nostro paese. Ne è stata significativa mi­
sura la lotta condotta con ogni mezzo, avendo 
di mira soprattutto la democrazia cristiana, 
nell'ultima campagna elettorale, contro la pro­
spettazione di una riforma urbanistica tesa 
ad evitare ieri, oggi, domani il disordine ur­
banistico delle nostre città e delle nostre cam­
pagne. 

Si legge, infatti, nella relazione che il pro­
gramma di fabbricazione, elaborato ai sensi 
dell'articolo 34 della legge urbanistica del 
i942 - articolo che, come i colleghi sanno, 
prevede per i comuni sprovvisti di piano re­
golatore l'obbligo di includere nel proprio 
regolamento edilizio un programma di fab­
bricazione, con l'indicazione dei limiti di cia­
scuna zona, secondo le delimitazioni in atto 
o da adottarsi, nonché con la precisazione dei
tipi edilizi propri di ciascuna zona, e con l.a
possibilità di indicare eventuali direttrici di
sviluppo - è stato redatto rapidamente, ma
stranamente non da tecnici, bensì da una
commissione consiliare dei capigruppo dei
partiti politici, che facevano parte del consi­
glio comunale della città, come risulta dalle
dichiarazioni del consiglio e dalla lettera del
sindaco riportata nella relazione. Il soprad­
detto programma di fabbricazione è stato ap­
provato dal consiglio comunale con delibera
n. i3 del i9 febbraio i957. L'originale del do­
cumento - si afferma sempre nella relazione -
non è attualmente allegato agli atti ufficiali,
ma esistono numerose copie di esso autenti­
cate dal sindaco e dal segretario comunale.

La commissione attribuisce - e questo è 
un punto rilevante, mi pare - alla predispo­
sizione di questo documento (il primo pro­
gramma di fabbricazione) il superamento dei 
rincorrersi dei rinvii dei piani, ma anche la 
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tentazione di_ ricorrere ad una scappatoia le­
gale che consentisse di eludere i piani stessi, 
ottenendo immediatamente uno strumento ope­
rante, e per di più non modellato secondo le 
obiettive proposte dei tecnici, ma fatto su mi­
sura, accontentando desideri e tendenze esi­
stenti nei gruppi politici del consiglio comuna­
le della città_ Per altro questa dichiarazione 
della commissione evidentemente non si rife­
risce solo alla giunta, ma riguarda l'intero 
consiglio comunale. 

A pagina 14 della relazione la commissio­
ne esprime un severo giudizio sul program­
ma di fabbricazione, che è ritenuto l'atto fon­
damentale sulla b:rne del quale si è verificato 
il fenomeno dell'ab110rme sviluppo della cit­
tà. Ritengo sia bene, al di là di ogni com­
mento, ripetere quanto la commissione ha ri­
levato in proposito: 

« Prendendo in esame una di queste » (ci 
si riferisce alle diverse planimetrie esistenti, 
dalla cui comparazione si deduce l'origina­
lità per le minime variazioni risultanti tra 
l'una e l'altra) « si rileva immedia.tamente 
che la città storica è attorniata da un anello 
continuo di edilizia intensiva; che la rupe 
Atenea è quasi tutta resa edificabile, salvo 
qualche modesta zona a verde pubblico e pri­
vato, e che la zona sud-ovest del piano di ri­
costruzione è integralmente ripor.tata, con 
esplicito richiamo, come pure sono indicate 
in pianta alcune delle strade di scorrimento 
ai margini dell'abitato già previste dal piano 
di ricostruzione. 

« L'inserimento del ·piano di ricostruzione 
nel programma di fabbricazione era un fatto 
certamente positivo. Ma non altrettanto può 
dirsi per l'anello continuo di edilizia inten­
siva attorno al centro storico, capace da solo 
di ospitare 80 mila nuovi abitanti. Da un esa­
me anche non -approfondito, balza infatti evi­
dente, come caratteristica macroscopica del 
programma di fabbricazione, la sua enorme 
capienza complessiva di abi.tanti, dovuta agli 
altissimi valori di utilizzazione del suolo adot­
tati. Se poi si entra in un esame anlj.litico del­
le norme regolamentari delle zone definite 
nel programma di fabbricazione (altezze in 
rapporto alle strade, rapporti di copertura dei 
lotti, distacchi fra edifici, lunghezze minime 
e massime delle fronti), secondo la tipologia 
edilizia descritta alla tabella annessa all'ar­
ticolo 86 del regolamento edilizio, l'indice di 
edificabilità espresso in metri cubi-metri qua­
drati raggiunge valori assurdamente elevati, 
che variano da 10,4 a 4,2 metri cubi-metri 
quadrati, al lordo di sede stradale, con in-

dici di utilizzabilità netta che variano, quin­
di, dal massimo di 14,4 al minimo di 5,3 me­
tri cubi-metri quadrati. 

« In complesso, su una superficie totale di 
240 ettari, centro storico escluso, attribuita 
all'espansione del programma di fabbricazio­
ne, è consentita un'edificabilità complessiva 
di 12.491.425 metri cubi, cioè una ricettività, 
a completo sfruttamento delle aree, di mo

mila abitanti aggiuntivi. 
« Che l'enormità di questa dimensione sia 

sfuggita agli estensori, per scarsa dimestichez­
za con la materia, è poco probabile; che di 
essa non si sia neppur fatto cenno nelle deli­
berazioni di adozione è alquanto sospetto; 
che poi tale valore dimensionale, impensabile 
per l'espansione del solo capoluogo di un 
comune che, all'epoca, era di 40 mila abitanti, 
e per di più inconcepibile per un programma 
di fabbricazione che avrebbe dovuto avere 
valore di « ponte » in attesa del piano rego­
la.tore generale, sia del tutto passato inosser­
vato in sede di approvazione da parte degli 
organi tecnici di consulenza e controllo è 
inesplicabile; enorme è poi il fatto che nessu­
no, in sede di approvazione, abbia eccepito sul­
la inclusione in zona intensiva dell'intero de­
clivio franoso del versante settentrionale e 
occidentale e in particolare della parte spe­
cificamente definita come tale nella planime­
.tria allegata al decreto luogotenenziale n. 802 
del 19 dicembre 1945 » (che è il decre_to con 
il quale la città di Agrigento è stata dichia­
rata soggetta a consolidamento o a eventuale 
trasferimento per frana). 

È quindi sulla base dell'impostazione del­
lo sviluppo della città deciso dalla commissio­
ne consiliare dei capigruppo dei partiti poli­
tici, senza alcun calcolo per quanto riguarda 
la ricettività e il dimensionamento degli in­
sediamenti umani e produttivi, che si è veri­
ficata la spinta a travolgere ogni valore del 
centro storico e della « valle dei templi ». 

Su questo punto, onorevole ministro, a mio 
avviso la commissione avrebbe dovuto appro­
fondire maggiormente le modali.tà della co­
stituzione della commissione, l.a composizione 
della stessa, le procedure seguite: poi.ché, evi­
dentemente, non può ritenersi estraneo alla 
redazione dei grafici l'ufficio tecnico comu­
nale, come risulta dalla relazione, così come 
non è ammissibile èhe la sezione urbanistica 
regionale, nell'esprimere il suo parere, non 
abbia preventivamente sottoposto il program­
ma di fabbricazione all'ufficio del genio civi­
le, in relazione ai problemi di consolidamento 
e di eventuale .trasferimento del! 'abitato fra-
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noso; ed ancor più che questo fatto fondamen­
tale sia stato ignorato dal provveditorato re­
gionale alle opere pubbliche, che pure in un 
periodo precedente, come ha precisato l'ono­
revole Scalia, aveva esaminato una relazione 
del genio civile sulla situazione di Agrigento 
ed aveva assicurato che avrebbe impartito di­
rettive in ordine all'intervento dello Stato per 
quanto riguarda la zona franosa. 

Sarebbe veramente interessante conoscere 
le motivazioni addotte dalla sezione urbani­
stica regionale ed anche gli atti dell'ammini­
strazione regionale che hanno portato all'ap­
provazione del programma di fabbricazione 
con decreto del presidente della regione. 

Le carenze del regolamento edilizio, una 
gestione nella politica edilizia abnorme e scor­
retta, non avrebbero comunque potuto com­
portare i danni verificatisi, se non fossero stati 
collegati ad un programma che, ripeto, è sta­
to elaborato con il concorso di tutte le forze 
politiche; anche se formalmente non posso 
affermare, in quanto non risulta dalla rela­
zione, che l'approvazione in consiglio comu­
nale sia stata espressa da parte di tutte le 
forze politiche presenti. L'onorevole Scalia, 
mi pare, ha precisato che tale approvazione è 
stata unanime. 

DI BENEDETTO. No ! 

RIPAMONTI. Non posso affermarlo. Non 
risulta dalla relazione. 

Questa mia considerazione sulle modalità 
di formazione del programma di fabbricazio­
ne, cioè l'importanza che attribuisco alle in­
tese dell'ambiente politico, di tutti i partiti 
politici, nella formazione del programma di 
fabbricazione, viene avvalorata dal ripetersi 
in tempi successivi di una unanimità del con­
siglio comunale (e pertanto dell'ambiente) nel­
l'approvazione del programma di fabbricazio­
ne successivamente rielaborato, nonché dei 
piani delle zone formati in applicazione della 
legge n. :1.67; documenti, questi ultimi, sui 
quali osservazioni critiche sono state avanza­
te dalla relazione e sulla cui impostazione ho 
già espresso, in sede di discussione dei prov­
vedimenti per Agrigento ed ancor prima della 
.conclusione dei lavori della commissione d'in­
chiesta, alcune mie perplessità in ordine alla 
densità edilizia, che poco si discostava da quel­
le del primo programma di fabbricazione. 

Viene, ancora, questa mia considerazione 
sulle modalità di formazione del programma 
di fabbricazione, avvalorata dalle notizie che 
mi sono pervenute (non so se rispondano alla 
realtà) d'un atteggiamento unanime dell'attua-

le consiglio comunale, e quindi dell'ambiente 
politico, in ordine alle direttrici di sviluppo 
della nuova Agrigento e, in particolare, in or­
dine alla scelta delle aree sulle quali lo Sta­
to dovrà provvedere ad offrire il modello del­
la nuova città, le cui strutture indubbiamen­
te mcideranno sullo stesso comportamento 
della comunità, sul rinnovamento dell'ambien­
te e del costume, sulla partecipazione libera 
e democratica dei ci.ttadini alla formazione 
dei centri decisionali del potere. 

Viene quindi evidenziata nella relazione la 
partecipazione di tutti i gruppi politici alla 
definizione ,del programma di fabbricazione. 
Si trovano verbalizzate dichiarazioni dell' op­
posizione di sinistra in ordine all'altezza mas­
sima dei fabbricati, con proposte che supera­
no quelle avanzate dalla giunta. Vengono ac­
certate, sempre dalla commissione, delibera­
zioni di deroga in al.tezza, approvate dagli or­
gani competenti dell'amministrazione regio­
nale, e in particolare dall'assessorato per lo 
sviluppo economico, senza alcuna giustifica­
zione d'ordine tecnico, ovvero, talvolta, con 
giustificazioni che si richiamano alle moderne 
tecniche e alla moderna scienza urbanistica, 
e che risultano nella realtà finalizzate esclu­
sivamente a consentire un più vasto sfrutta­
mento delle aree edificabili. 

Ritengo opportuno un chiarimento in pro­
posito: la gravità dei fatti non deriva tanto 
dall'eccessiva altezza dei fabbricati, dal supe­
ramento dei limiti d'altezza stabili.ti dal rego­
lamento, quanto dalla constatazione che la va­
riazione dell'altezza si è riferita su tutta l'area 
di base edificabile: cioè si è consentita una 
maggiore volumetria del fabbricato e non si 
sono rese, invece, disponibili, in relazione 
alla maggiore altezza consentita, aree da adi­
bire a spazi verdi attorno agli edifici. 

Esiste quindi - e la sua esistenza emerge 
a mio avviso dalla relazione della commis­
sione - un ambiente nel quale si esercitano 
pressioni sul complesso delle forze politiche, 
e in particolare sul gruppo politico di mag­
gioranza, per una indiscriminata costruzione 
di abitazioni. Tali pressioni si sono verificate 
parallelamente al di ffonder:si dell'illusione di 
poter risolvere i problemi della sottoccupa­
zione e della miseria, tradizionali di quella 
ter,ra - nella impossibilità di promuovere 
iniziative nei settori più propriamente pro­
duttvi - mediante l'espansione dell'industria 
edilizia, e pertanto attraverso l'attivazione del 
mercato delle abitazioni. .Si tratta di una in­
dustria edilizia a carattere artigianale, come 
rileva la ,commissione. E' auesto. a mio av-
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viso, l'indirizzo tipico delle zone sottosvilup­
pate e depresse; indirizzo che talvolta viene 
auspicato anche a livelli più alti. Proprio 
suna base delle p'reoccupazioni inerenti all'at­
tività edilizia, ancor prima della crisi e du­
rante il periodo di bassa congiuntura, si è 
prospettata l'esigenza di rinviare ogni rifor­
ma in materia urbanistica al fine di non ri­
durre ulteriormente l'occupazione operaia, 
con l'illusione, forse, che col ,superamento 
della crisi edilizia si sarebbe determinata una 
spinta propulsiva dell'intero settore econo­
mico. 

Se tali sono le interpretazioni che talvolta 
si danno a più alti livelli e da parte di esperti 
di indubbia capacità su problemi della poli­
tica edilizia, ci si deve anche rendere conto 
dell'interesse che l'ambiente locale ha dimo­
strato nei confronti di un processo di sviluppo 
dell'industria edilizia, che garantiva occasioni 
di lavoro a quella parte di popolazione che 
non aveva trovato impiego nello sviluppo bu­
rocratico degli enti locali, degli enti regionali 
e degli uffici decentrati dello Stato. 

Sempre in tema di programma di f,abbri­
cazione, non si può certo consentire nel rite­
nere che un atto di tale importanza da parte 
del consiglio comunale non sia venuto a co­
noscenza dell'ufficio del genio civile, il quale 
ha pure espresso un parere su regolamento 
edilizio presentato al consiglio provinciale di 
sanità; ed ancora meno si riesce :a compren­
dere l'inattività in proposito della sovrinten­
denza alle antichità e ai monumenti, in quan­
to l 'approv,azione di un documento urbanisti­
co non può prescindere dalla considerazione 
dei vincoli esistenti, se è vero 'che in altre 
parti del paese l'attività della sovrintendenza 
si estende anche alle comunità non vincolate 
ed interviene sui progetti di singoli edifici, in 
zone che sono ben lontane dal costituire un 
fatto di eccezionale valore, quale la città di 
Agrigento. 

Dalle considerazioni della commissione 
sull'attività urbanistica dell'amministrazione 
comunale di Agrigento si evince un preciso 
giudizio sulla formazione dei piani, sul con­
tenuto degli stessi, sulle pro,cedure, sullo svi­
luppo effettivamente realizzatq. 

Vi è innanzi tutto una considerazione pre­
liminare: cc I piani fin qui predisposti, non dal 
comune, ma per il comune di Agrigento, si 
sono djmostrati o sott� o sopradimensionati 
in misura assai rilevante». Entrando nel me­
rito degli stessi, il documento della commis­
sione così si esprime, ad esempio, in ordine al 
piano di ricostruzione elaborato da progetti-

sti designati non dall'amministrazione comu­
nale, ma dagli organi centrali dello Stato: 

cc Necessariamente sottodimensionato per 
la sua stessa natura e funzione il progetto di 
piano di ricostruzione, con la ricettività a 5 
mila abitanti, adatto per i primi interventi e 
contenente previsioni di demolizone e sven­
tramenti, costosi oltre che inutili e detur­
panti ». Altrettanto severo è il giudizio espres­
so sui piani urbanistici elaborati successiva­
mente per la città di Agrigento: cc Notevol­
mente sovradimensionato il programma di 
fabbricazione ( elaborato dalla commissione 
dei capig.ruppi politici del consi,glio comu­
nale), con la sua recettività teorica di 160 mila 
abitanti; sottodimensionato, per contro, nelle 

·aree per i servizi pubblici addfrittura inesi­
stenti nel piano. Evidentemente eccessiva -
continua la relazione - la ricettività consen­
tita dallo stesso progetto di piano paesistico,
con 49 mila abitanti nelle aree circostanti alla
città sepolta. Infatti, 1se le sole due porzioni
dell'abitato del capoluogo e dell'insediamento
intorno alla "valle dei templi" si fossero, per
assurda ipotesi, completamente attuate se­
condo tali previsioni, l'abitato di Agrigento
avrebbe potuto assumere la dimensione di ol­
tre 200 mila abitanti.

cc ,Anche il programma di fabbricazione
adottato il 7 luglio 1966 prevede una ricettività
complessiva sovradimensionata, oltre che in­
determinata per assenza di ,specificazione nor­
mative nelle zone genericamente definite
"abitati". Su quest'ultima .affermazione ha
influito una errata interpretazione delle pla­
nimetrie da parte della 'commissione.

cc Da questi dati e fatti ·emerge all'evidenza
come le previsioni di sviluppo fin qui ipotiz­
zate siano state del tutto avventate, senza es­
sere basate sulla reale capacità di sviluppo,
soprattutto economico. Una profonda revisio­
ne di queste impostazioni dimensionali è ne­
cessaria per passare dalla ,fase irrazionale alla
fase razionale di crescita, basata su ragionevoli
previsioni di sviluppo demografico, coerenti
con le ragionevoli prospettive di sviluppo
economico ».

.Si tratta, evidentemente, di un giudizio
preciso e drastico sulla opera dei tecnici, che
non avrebbe ·certo consentito, se il piano di
ricostruzione fosse stato approvato, il conse­
guimento delle finalità auspicate dal profes­
sor Caracciolo. Questi scriveva precisamente:
« La graduale attuazione del piano di rico­
struzione avrebbe dato il tempo di consentire
un sereno e rigoroso studio di piano regola­
tore ed avrebbe impedito la caotica espan­
sione edilizia, che purtroppo la città di Agri-
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gento ha subìto »; ed aggiungeva: cc la buro­
crazia intanto si muove lentamente, mentre 
le esigenze umane e sociali reclamano che si 
passi all'azione». 

In questo caso la lentezza della procedura 
burocratica di approvazione del piano di ri­
costruzione ne ha evitato l'applicazione. Non 
mi sento di condividere pienamente questo 
giudizio che, posto al di fuori di ogni consi­
derazione della realtà dei piani regolatori di 
altre comunità, suona veramente in modo 
drastico nei confronti della classe degli archi­
tetti e degli urbanisti italiani. Non mi sento 
altresì di consentire sulle motivazioni delle 
critiche che il sindaco Foti ha avanzato sul 
piano territoriale paesistico elaborato dagli 
architetti Berardi e Ohiurazzi quali « l'asso­
luta mancanza di fantasia creativa e incapa­
cità di concepire un programma che, fondendo 
ed armonizzando il nuovo con l'antico, miri a 
rendere la valle dei templi più bella e at­
traente ». 

Le dichiarazioni del sindaco 1Foti non de­
nunciano certo una insensibilità ai problemi 
della difesa della « valle dei templi » e del cen­
tro storico della città; e poiché la sua ammini­
strazione è stata caratterizzata da abnormi in­
terventi, ne accrescono le specifiche responsa­
bilità. 

Non posso non sottolineare che il severo 
giudizio espresso dalla commissione sui do­
cumenti urbanistici si ricollega all'operato dei 
tecnici, la cui scelta non è da attribuirsi al­
l'amministrazione comunale e, quindi, non 
sono collegati al gruppo di potere locale tante 
volte richiamato nel dibattito, almeno per , 
quanto riguarda il primo programma di fab­
bricazione, il piano di ricostruzione, il piano 
territoriale paesistico. 

Per quanto riguarda il giudizio espresso 
sul secondo programma di fabbricazione e 
sul piano delle zone di cui alla legge n. i67, 
non posso non sottolineare che questi sono 
stati elaborati da esperti urbanisti qu�Ji il 
professor Calandra (sulla cui preparazione 
scientifica non è possibile, a mio avviso, avan­
zare dubbi; e ne ha dato la riprova nella re­
lazione svolta all'XI congresso di urbanistica 
a Palermo) e il professor Bonafede, il cui 
orientamento politico non è certo omogeneo 
con quello della maggioranza di Agrigento. 

Vorrei aggiungere che se talune perples­
sità si possono avanzar.e •sulle scelte operate 
in sede di formazione dei piani, l'esame degli 
stessi dev,e però essere, a mio avviso, appro­
fondito. Non mi sento di accettare un giudi­
zio così drastico, sic et simpliciter, senza la 
considerazione delle difficoltà in cui vengono 

a tròvarsi gli stessi progettisti nell'affrontare 
l'impostazione dei piani, così come le metodo­
logie utilizzate e il dimensionamento dei pia­
ni urbanistici di Agrigento dovrebbero essere 
rapportati alle metodologie impiegate e ai 
dimensionamenti previsti per i piani regola­
tori di altre città, cui il professor Astengo si 
è evidentemente riferito al congresso di Pa­
lermo, assoggettandoli a critica ed invocando 
la completa revisione dei piani stessi. 

Vi è poi negli atti della commissione una 
cronologia dei fatti e degli atti amministra­
tivi concernenti lo sviluppo dell'abitato fra il 
i945 ed il i9 luglio i966, già nota ad alcuni 
colleghi intervenuti nel dibattito, che può ave­
re indotto - come rileva la commissione - ad 
aHermare che molto si è lavorato ad Agrigento 
in tema di urbanistica e di edilizia. Direi che 
una certa mole di lavoro è stata fatta, ma i 
piani elaborati non si sono dimostrati rispon­
denti alle esigenze di difesa del centro sto­
rico, della valorizzazione della cc valle dei 
templi », di un armonico sviluppo della città. 

Se estendessimo l'esame degli atti, in te­
ma di politica urbanisticà, con la stessa me­
todologia usata per la città di Agrigento (co­
me ben sa il direttore generale dell'urbani­
stica) ai comuni obbligati, nel territorio nazio­
nale, alla formazione del piano regolatore ge­
nerale (sono 746 i comuni, non compresi nelle 
regioni, a statuto speciale, tenuti a formare i 
piani regolatori; e sono 89 i piani fin qui ap­
provati), i rilievi della commissione circa i 
tempi procedurali delle amministrazioni co­
munali, degli organi di controllo, nonché de­
gli organi tecnici, assumerebbero ben altro 
risalto. Si metterebbero pure in luce le obiet­
tive difficoltà tecnico-amministrative per l 'ac­
celeramento dei tempi, ma ,soprattutto si ve­
rificherebbe che non corrisponde sempre alle 
decise e categoriche affermazioni di principio 
la volontà politica di attuare il processo di 
pianificazione urbanistica. 

Se entrassimo, poi, nel merit.o dei tempi 
impi,egati dai progettisti (fatto che ha compor­
tato un richiamo esplicito ai progettisti nella 
relazione della commissione) per la imposta­
zione dei piani, e se si confrontassero i tempi 
tecnici di formazione dei piani con i tempi 
burocratici per il loro esame e la loro appro­
vazione da parte degli organi di controllo o 
da parte dell'amministrazione centrale, si ac­
certerebbe che i tempi collegati alla fase di 
prevalente importanza ed impegno, qual è

quella della progettazione, risultano certa­
mente inferiori ai tempi impiegati per l'ap­
provazione tecnica e amministrazione degli 
stessi. 
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La relazione passa poi a considerare lo 
sviluppo urbanistico effettivo della e,ittà; uno 
sviluppo spontaneo (non neutrale), in un si­
stema che, come tutti sappiamo, non risponde 
certo alle esigenze della sodisfazione dei bi­
sogni politici, e neppure risponde corretta­
mente a quelli più propriamente economici. 
Lo sviluppo razionale di un centro abitato, 
assai più che all'integrazione delle norme del­
la legge urbanistica del 1942, pur indispensa­
bile, si ricollega ad un programma di svilup­
po economico-sociale del comprensorio, nel 
quale la città iè inserita, prog.ramma che solo 
può derivare da un'effettiva politica di piano. 

L'adeguamento delle leggi vigenti può por­
tare a chiarirne compiutamente il significato 
e a ridurre le irregolarità; ma nello stesso 
tempo non può certo incidere sul dimens;o­
namento del piano regolatore di un centro 
abitato, che si ritrova nell'ambito della pia­
nificazione comprensoriale e regionale. S!cché 
il passaggio - auspicato dalla commissio­
ne - dalla fase di sviluppo irrazionale della 
città di Agrigento a uno sviluppo razionale 
della stessa, non si ritrova esclusivamente 
nell'impostazione del nuovo piano ,regolatore, 
bensì nell'interazione fra il programma di svi­
luppo economico-sociale del territorio, in cui 
la città è inserita, e il processo di pianifica­
zione territoriale e urbana, interazione di cui 
i fatti di Agrigento esplicitano l'esigenza. 

Lo sviluppo edilizio è stato abnorme - lo 
riconosciamo - ed enorme; non ha certo ri­
spettato il valore storico e tradizionale della 
città e del territorio, i valori morali e civili 
dela comunità. Enorme è stato pure il disag· o 
fisico e morale dei 37.814 agrigentini com­
pressi, dal dopoguerra, in 15.389 vani, di cui 
7.526 distrutti o danneggiati. Ci si deve ren­
dere conto della tragedia umana di questa 
popolazione e della aspirazione sempre più 
compressa di poter disporre di un ambiente 
di vita a-deguato. Questo disagio e la conse­
guente aspi,razione ad una abitazione pro­
pria si riscontra ancora nel 1951 da parte dei 
40.491 agrigentini, concentrati in 21.834 vani. 
Solo 34 vani sono stati costruiti nel 1951: ò 
questo l'indice della depressione economica 
della zona. 

Si constata, ancora, che ·nel 1965 ad un au­
mento di 10.170 abitanti si contrappone la 
realizzazione di 15 .389 vani, di cui 6.096 non 
occupati e, pertanto, si accerta un incremento 
del numero dei vani occupati, nel giro di 15 
anni, inferiore all'incremento di popolazione 
del centro abitato. 

Questa pressione 1umana sulle ,strutture 
della città >è ancora oggi una realtà, e risulta 
ancora più aggravata dal fatto che con la fra­
na si sono dovuti abbandonare migliaia di 
vani. Ecco perché ,ritengo, onorevole ministro, 
che la situazione abitativa debba essere va­
lutata attentamente e richieda l'intervento 
dello Stato, al di là degli stanziamenti dispo­
sti in occasione della frana. 

Nell'esaminare le considerazioni conclu­
sive del capitolo terzo sulla normativa vigen­
te, si ha una ulteriore conferma della w1Jidità 
e della tempestività dell'iniziativ;i. che il Go­
verno ha assunto, onorevole ministro, appro­
vando le norme integrative della legge urba­
nistica del 1942; ma con pari tempestività 
si dovrebbe procedere per auanto ri1nrnrò.'1 l.1 
revisione della legge n. 1497 sulla nrot0zioTJe 
òPlle bellezze naturai; ,soprattutto si 'flevnno 
eliminare le incertezze connesse al trasferi­
mento dei poteri dallo ·stato alla regione. Una 
chiara ripartizione delle competenze richiede 
e postula anche un adeguamento dell'organiz­
zazione degli enti e degli uffici che le assu­
mono. 

In materia di frane, di consolidamento e di 
tras-ferimento degli abitati, la Commissione 
dei lavori pubblici della Camera ha più volte 
richiamato l'attenzione del Governo, anche 
per .quanto riguarda lo stafo della legislazio­
ne e, soprattutto, l'entità degli interventi ri­
chiesti. Il riconoscimento della necessità di 
nrocedere alla revisione della legislazione è 
impicit.o nell'impegno assunto dal Governo di 
promuovere, attraverso una commissione di 
esperti, una legge organica per la difesa del 
territorio nazionale,· per il nuovo assetto ter­
ritoriale e per un piano pluriennale di intPr­
vento. Ritengo che nell'ambito della nuova 
legislazione verranno considerati anche i pro­
blemi connessi all'eros-ione del suolo ed alle 
frane, oltre che alla regolazione dei corsi d'ac­
qua naturali e alla difesa delle sniagge, 

Per mrnnto ri,1rnarda le considerazioni con­
cl 11si.ve del titolo II, concordo con la commis­
sione che qualunque accertamento di respon­
sabilità ad alto livello non porta a diminuire 
le responsabilità nroprie della comunità lo­
cale e, quindi. della maggioranza che ha di­
retto l'amministrazione comunale. 

Nel momento in cui si afferma il princi­
nio che le responsabilità dei livelli superiori 
non attenuano auelle dei livelli inferiori, non 
si può ammettere che nella relazione vengano 
ridimensionate le responsabilità degli organi 
dello Stato per le manovre dilazionatrici del 
sindaco e dell'amministrazione comunale, in 
ordine al rispetto dei vincoli riguardanti la di-

La frana di Agrigento del 19 luglio 1966 - Atti e documenti 155



Atti Parlamentari - 28976 - Camera dei Deputati 

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 DICEMBRE 1966 

fesa del paesaggio e delle zone archeologiche, 
per i conseguenti « misfatti » ai danni del 
paesaggio e del patrimonio archeologico. 

Se in tema di politica ur.banistica la com­
petenza e la responsabilità primaria sono del­
la amministrazione locale, in tema di po­
litica di difesa del paesaggio e del patrimo­
nio archeologico la ,responsabiità primaria non 
può essere ricondotta all'amministrazione co­

munale. Si pone evidentemente il problema 
della unificazione dei piani, e, a mio avviso, 
la difesa del paesaggio e delle zone archeolo­
giche deve rientrare nel processo di pianifi­
cazione urbanistica; si devono in proposito 
considerare le dichia1razioni prelegislative 
della commissione di indagine per la tutela 
e la valorizzazione del patrimonio storico, ar­

tistico, presentate dall'onorevole Franceschini. 
Così come, onorevole ministro, se si venis­
sero ad accertare delle concause, delle con­
nessione anche di minima entità, tra la frana 
e l'esplosione edilizia e la speculazione fon­
diaria, non si attenuerebbero certo le respon­
sabilità che in materia competono allo Stato. 

Per quanto riguarda la responsabilità di­
retta del genio civile, la stessa va ricollegata 
all'organizzazione dell'ufficio decentrato, in 
una zona di tale interesse storico e archeolo­
gico e di allarmante situazione geologica, alla 
disponibilità di personale tecnico, alla possi­
biità di consulenze da parte di esperti. E' in­
dubbiamente grave, però, l'osservazione della 
commissione, contenuta a pagina 94, secondo 
la quale la finalità di accertamento era rivolta 
alla « tutela dell'interesse dell'erario dello 
Stato» e non all'accertamento dell'idoneità 
del terreno ai fini della sicurezza della costru­
zione e delle persone, come la legge impone. 
Appare veramente assurdo che l'attività di 
controllo del genio civile possa essere orien­
tata a consentire l'edificabilità, purchè non 
derivino oneri allo Stato per le opere di con­
solidamento. La situazione idrogeologica del 
nostro paese e l'estensione delle zone sog­
gette ad erosione e a frane richiedono l'ade­
guamento dell'organizzazione tecnica e am­
ministrativa dello :Stato. Queste consideraz;o­
ni non escludono e non riducono le responsa­
bilità conseguenti, perchè a mio avviso, an­

che sulla base delle indicazioni della carta 
geologica, per i precedenti fatti franosi, si 
poteva impedire lo sviluppo di Agrigento con 
provvedimenti che, se impugnati, av.rebbero 
anche potuto essere dichiarati illegittimi dal 
Consiglio di Stato o dalla magistrafura; cer­
tamente, di fronte ad una inqualificabile in­
sensibilità locale, una maggiore ed efficace 

opera di controllo spettava e spetta tuttora al­
lo Stato. 

L'opera della sovrintendenza alle anti­
chità ed ai monumenti è stata diversamente 
valutata da parte della commissione. Non si 
può dire che gli interventi siano stati pun­
tuali e decisivi, agevolandosi così l'azione 
dell'amministrazione locale nella distruzione 
del vecchio centro e nell'apportare danni ir­
reparabili al paesaggio. 

Anche per quanto riguarda la difesa della 
« valle dei templi », che il Parlamento ha vo­
luto vincolare a zone archeologiche di inte­
resse nazionale, vi sono gravi responsabilità. 
Vi fu anche l'opposizione del comune e della 
regione alla costruzione di tre ville nella val­
le dei templi, autorizzata invece dal Ministe­
ro della pubbica istruzione su proposta dela 
sovraintendenza. Secondo la commissione, 
anche taluni insedi.amenti di edilizia pubbli­
ca non rispondono ad una localizzazione ra­
zionale in rapporto alla difesa edl paesaggio 
e della stessa « valle dei templi ». 

Per quanto riguarda l'operato della re­
gione, non condivido gli apprezzamenti della 
commiissione sulla mancata attività, ovvero 
sulla inerzia in materia di urbanistica. La re­
gione non avrebbe - a parte l'azione di con­
trollo - provveduto a nominare un commis­
sario per la formazione dei piani. Vi è stata 
l'attività del comune nella formazione del pia­
no regolatore: vi doveva provvedere la regio­
ne mediante la nomina del commissario. lo 
non credo alla possibilità della formazione dei 
piani con la nomina dei commissari da parte 
delle regioni e dello Stato. Vorrei aggiunge­
re che, come ben .sanno i membri della Com­
missione, l'auspicato intervento non ha pre­
cedenti nella storia del nostro paese. Invero, 
vi è stato un esempio nella città di Roma, 
dove il commissario governativo si rifiutò di 
adottare il piano regolatore generale, modi­
ficato a seguito delle osservazioni del Consi­
glio superiore dei lavori pubblici, e il mini­
stro dell'epoca fu costretto .a adottarlo con de­
creto, convertito in legge dal Parlamento. 

Risultano, invece, giustilficati i rilevi avan­
zati dalla commissione per quanto riguarda 
i mancati controlli e la conces,sio.ne delle de­
roghe; così come può apparire sorprendente 
il mancato intervento delle istanze superiori 
in presenza di una continua violazione della 
legge, .anche se in materia urbanistica non 
sono stai€ ancora chiarite le competenze dello 
Stato e della regione e - come si afferma nel­
la relazione - non è del tutto certo che si 
possano applicare, riferendole al programma 
di fabbricazione, le sanzioni e gli interventi 
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previsti per l'inosservanza delle previsioni. 
del piano regolatore generale. 

Circa le conclusioni della commissione, ri­
tengo che l'onorevole ministro avrà modo di 
dare chiarimenti in merito ai provvedimenti 
possibili per gli edifici abusivi, per la viola­
zione dei vincoli, per gli abusi sanati irrego­
lwrmente dal comune o per le violazioni sa­
nate mediante decreti della regione. 

Vorrei soffermarmi, invece, sulle proposte 
di provvedimenti a carattere urbanistico, an­
zitutto, e poi sulla situazione dei rapporti tra 
Stato, regione ed enti locali; sulla sovrap­
posizione delle competenze e delle responsa­
bilità, sui rapporti tra classe politica, buro­
crazia e classi professionali. 

Per il domani urbanistico di Agrigento si 
pone il problema del piano regolatore gene­
rale, e le s·oelte non potranno essere com­
piute per quanto riguarda l'attuale .area ur­
bana, se non dopo gli accertamenti in merito 
al consolidamento e .al trasferimento evenhia­
le di parte dell'abitato. L'impostazione del 
nuovo piano regolatore generale non potrà, 
a mio avviso, avvenire se non nell'ambito del 
piano comprensoriale, nell'area ottimale nell11. 
quale si possano razionalmentie comporre i 
fenomeni produttivi con i problemi di vita; 
con il piano comprensoriale le tecniche della 
scienza urbanistica portano alla riorganizz1-
zione del territorio secondo le previsioni di 
sviluppo economico offerte dal programm9. 
economico. L'eauilibrio tra popolazione (di­
mensionamento degli insediamenti residenzi:i­
li), risorse (.riaualifiuzione e svilunno degli 
insediamenti produttivi_ impiego delle for­
ze del lavoro) e territorio. esaltandone le 
vocazioni e le suscettività. si deve ritrovare 
nel piano territoriale. quale proiezione spa­
ziale delle finalità a lungo periodo del n,ro­
cesso rli sviluppo economico e dei prngrammi 
di intervento nel territorio. nel breve oer:odo. 

Bisogna, anzilutto, garantire rhe le con­
dizioni di sonravvivenza e le garanzie di oc­
cupazione dei lavoratori non si ricolleghino 
solo alla cost.ruzione della nuova Agrigento, 
nensl a precise scelte di politica economica, 
rhe solo possono essere affidate all'int.erven+o 
dello Stato. nel settore industriale, nella ri­
oualificazione dell'agricoltura e nello sviluppo 
riel terziario. 

La localizzazione degli investimenti dispo­
sta con la leg1:rn 28 settembre 11966. n. 749, 
va ricercata nelle linee del nuovo assetto ter­
ritoriale del comprensorio di Agrigento, veri­
ficando .anzitutto le previsioni del programma 
di fabbricazione e del piano delle zone di cui 
alla legge n. i67. 

Il voto unanime del consiglio comunale 
non può essere elemento determinante e deci­
sivo della razionalità delle scelte. Le modi·fi­
che al ,regolamento edilizio tuttora vigente e 
al piano di fabbricazione adottato si ritrova­
no nelle no.rme integrative della \egge urba­
nisti-ca del i942, che con tempestività enco­
miabile il ministro Mancini ha proposto. 
L'onorevole ministro sa che un perfetto rego­
lamento edilizio e la determinazione degli 
sta:ndards minimi, urbanistici ed edilizi, non 
sono elementi sufficienti per una oorretta po-

1litica edilizia e urbanistica dei comuni, non 
bastano per ristrutturare un ambiente e per 
adeguarlo alle esigenze di crescita civile e so­
ciale. 

La razionalizzazione dell'attuale sistema di 
sviluppo della città, secondo la legge urbani­
stica del i942, non è sufficiente a garantire le 
condizioni di una equilibrata ed armonica 
composizione dei fenomeni produttivi e dei 
problemi di vita. La nuova legge urbanistica 
si impone come strumento della politica di pia­
no: le riforme di struttura non sono e non 
possono essere considerate come premessa al 
piano, ma si attuano contestualmente al pia­
no in modo organico e coordinato. Nella mi­
sura in cui le riforme si attuano e si inqua­
drano in una politica di piano, portano a mo­
dificare il sistema e ad incidere sull'automa­
tismo di mercato, orientandolo al consegui­
mento delle finalità inerenti. al bene comune. 

Devo dare atto all'onorevole ministro che 
in sede di Consiglio dei ministri, ancor prima 
di presentare le norme integrative, ha ripro­
posto ed iniziato la discussione sulla legge ge­
n enile per la pianiificazione urbanistica. Ri­
tengo, ancora, che l'onorevole ministro vor.rà 
informare il Parlamento sullo stato di appli­
cazione dei provvedimenti adottati alla fine 
di settembre e, in particolare. affinchè sia 
garantita la remunerazione ai lavoratori che 
sono rimasti disoccupati. a seguito del feno­
meno franoso; sulle pratiche di indennizzo per 
i danni derivati alle attività economich':' e sul­
le attività artigianali, commerciali ,e indu­
striali della città; sulla predisposizione del pia­
no di intervento per la realizzazoine della 
nuova Agrigento; sulla metodologia seguita 
dalla commissione tecnica per la scelta delle 
aree e dei progettisti, nonché sulle modalità 
di anpalto delle opere; sui provvedimenti pos­
sibili per riportare ordine e per ridurre i dan­
ni al centro storico, al paesaggio, alla « valle 
dei templi ,, ; sul -comportamento attuale del­
l'amministrazione comunale; sull'accertamen­
to, che è fondamentale, della situazione geo­
logica della città. 
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La relazione Martuscelli ha prospettato al 
Parlamento le disfunzioni della pubblica am­
ministrazione. Su questo tema più volte l'ono­
revole La Malfa ha richiamato la nostra at­
tenzione e ha presentato una proposta di in­
chiesta pa�·lamentare sulla sfera di competen­
za, di responsabilità e di controllo delle auto­
rità politiche di governo e degli organi am­
ministrativi e tecnici. I fatti di Agrigento han­
no posto in risalto, come si rileva dalla rela­
zione Martuscelli, come non siano state anco­
ra ben chiarite le sfere di competenza e di re­
sponsabilità dello Stato, della regione, delle 
comunità locali e degli organi decentrati del 
Ministero, nel processo di pianificazione urba­
nistica. Ritengo che questa definizione di com­
petenze sia fondamentale nel momento in cui 
ci si avvia ad una politica di piano. 

Più che un'inchiesta, un'indagine parla­
mentare in proposito, contenuta entro precisi 
limiti e con ,finalità chiaramente individuate, 
a mio avviso si impone. Tra queste finalità 
dovrebbe esservi quella della definizione dei 
rapporti tra la classe politica e la classe tec­
nocratica, tra la classe politica e la classe bu­
rocratica, tra quest'ultima ed il corpo di pro­
fessionisti e di esperti esterni all'amministra­
zione. Ritengo che rappresenterebbe assai più 
un atto di responsabilità e di coraggio polit;co 
l'affrontare questo problema che non il sot­
toporre altre zone, come pare abbia prospet­
tato l'onorevole Scalia, a inchieste ammini­
strative o parlamentari, che riproporrebbero 
alla nostra attenzione la vi,sione di una real­
tà. che più volte abbiamo documentato nel 
dibattito parlamentare. Nel corso del dibat­
tito sulla legge n. i67 ho avuto occasione in 
quest'aula di far rilevare che i fenomeni di 
speculazione fondiaria e di disordine urbani­
stico hanno caratterizzato fin qui lo sviluppo 
delle nostre città. 

Promuovere l'indagine prospettata dal­
l'onorevole La Malfa rappresenterebbe un at­
to di responsabilità della classe dirigente. Af­
frontando il problema prospettato dall'onore­
vole La Malfa, potremmo evitare il ripetersi 
per il futuro dei fenomeni conseguenti anche 
al disordine amministrativo, alla sovrappo­
sizione di competenz·e, alla non chiarezza del­
le responsabilità degli organi politici, dpgJi 
onrnni burocratici dell'amministrazione ren­
t.ra ]P e delle amministrazioni periferiche, dello 
Stato, della regione e dei comuni. 

Onorevole ministro, intervenendo nel d;­
hattito sui provvedimenti adottati per la c;+Pi 
di Agrigento, ho sottolineato come la fr1m:i, 
abbia richiamato l'urgenza dei proh1emi co!l-

nessi aUa costruzione ·effettiva dello Stato de­
mocratico, per far coincidere iL paese reale 
con quello legale. La compiuta realizzazione 
dello Stato democratico rappresenta il dis2-
gno politico del centro-sinistra e proprio dal­
l'incontro tra i cattolici democratici e i so­
cialisti è scaturita la volontà politica di av­
viarne l'attuazione. 

Ella, onorevole ministro, nel suo discorso 
di replica al dibattito svoltosi al Sena1o sui 
fatti di Agrigento, ha confermato la sua fidu­
cia nell'attuazione di questo disegno e con 
il suo coraggio politico ha indubbiamente as­
soggettato ad una prova di valore l'alleanza 
di centro-snistra. Ritengo che la democrazia 
italiana e le forze democratiche del centro­
sinistra abbiano superato questa prova di va­
lore e ritengo altresì che si possa determi­
nare, nel breve spazio che ci divide dal ter­
mine di questa legislatura, una spinta tesa 
ad avvalorare nella politica di piano le rifor­
me di struttura, che, assai più di una critica 
al passato, servono ad eliminare le cause e 
1-e concause, che non hanno consentito un ar­
monico sviluppo della nostra comunità na­
zionale. (.4pplausi al cientro - Congratulazioni).

.PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è 
rinviato a domani. 

Presentazione di un disegno di legge. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblicj. Mi 
onoro presentare, a nome del ministro del te­
soro, il disegno di legge: 

cc Autorizzazione all'esercizio provvisorio 
del bilancio per l'anno finanziario i967 ». 

PRESIDENTE. Do atto della presentazio­
ne di questo disegno di legge, che sarà stam­
pato, distribuito e trasmesso alla Commissio­
ne compelente. 

Nomina di Commissari. 

PRESIDENTE. Comunico che la Presi­
denza ha chiamato a far parte della Commis­
sione parlamentare composta di iO senatori 
e iO deputati, prevista dall'articolo 25 della 
legge 26 giugno i965, n. 7i 7, per il parere al

Governo sul! 'emanazione di un testo unico 
di tutte le disposizioni di legge concernenti 
la disciplina degli interventi nel Mezzog;orno, 
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571. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ 7 DICEMBRE 1966 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI 

INDI 

DEL VIOEPRESIDENTE ROSSI 

INDI 

DEL VICEPRESIDENTE GONELLA 

INDICE 

Congedi . . . . .

Disegni di legge: 

PAG. 

28998 

(Approvazione in Commissione) 

(Deferimento a Commissione) 

(Trasmissione dal Senato) 

. . . 29071 

. 29030, 29071 

. . . 29071 

Proposte di legge: 

(Annunzio) . . . . . . . 28998, 29070 

(Approvazione in Commissione) . . . 29071 

(Deferimento a Commissione) . . 29030, 29071 

Interrogazioni e interpellru\za (Annun-
zio): 

PRESIDENTE 

GUIDI 

PIGNI . 

Mozioni (Segullo della discussione), inter­
pellanze e interrogazioni (Seguito 
dello svolgimento) su Agrigento: 

29072 
29072 
29072 

PRESIDENTE , 28998, 29069 
ANDERLINI . 29024, 29063 
COLI.ESELLI 29067 
Cmrom 29066 
CO VELLI 29064 
DE PASQUALE 29003 
DI V AGNO . . 28998 
FERRI MAURO • 29062. 29070

PAG. 

GIGLIA, Sottosegretario dì Stato per i 
lavori pubblici . • • . . 29006 

29007, 29009, 29046 
GUARRA . . . . . • • 29052 
LA MALFA • . • . • 29028 
LUZZA'ITO • . . • 29049, 29060 
MACALUSO . 29042, 29062, 29066 
MANCINI, Ministro dei lavori pubblici . 29010 

29017, 29020, 29021, 29031, 29054, 29055 
29056, 29057, 29058, 29060, 29062 

MELIS 

NICOSIA 

PACCIARDI 

PALAZZOLO 

PIGNI 

Russo SPENA 

SCALIA • • 

. . . . . . . . 29069 

. 29059, 29060, 29061, 29069 
29064 
29057 
29070 
29012 
29054 

Com.Inissioni speciali: 

(Annunzio di composizione) 

(Annunzio di costituzione) 

29031 

29072 

Comunieazione del Presidente 29030 

Corte dei eontl ( Trasmissione di relazione) 29072 

Ordine del giorno della prossima seduta 29072 

La seduta comincia alle 9. 

BIASUTTI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

(È <l'J)provato). 
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Congedi. 

,PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Amatucci, Fortini, Leone Giovanni 
e Mosca. 

(I congedi sano concessi). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro­
poste di legge dai deputati: 

DAL CANTON MARIA PIA: « Disposizioni re­
lative ai brevetti di invenzioni destinate esclu­
sivamente ai non vedenti » (3629); 

TITOMANLIO VITTORIA e FUSARO: (( Norme 
integrativ,e della legge 25 luglio 1966, in. 603, 
in favore di alcune categorie di insegnanti de­
gli istituti tecnici » (3630); 

BIANCHI GERARDO ed altri : ,, Modificazioni 
ed integrazioni al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, concernente 
il testo unico delle disposizioni relative allo 
sta,tuto degli impiegati civili dello Stato »

(3631). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo il proponente rinunciato allo svolgi­
mento, sarà trasmessa alla Commissione com­
petente, con riserva di stabilirne la sede; del­
le altre, che importano onere finanziario, sarà 
fissata in ,seguito la data di svolgimento. 

Seguito della discussione di mozioni e dello 
svolgimento di interpellanze e di inter­
rogazioni su Agrigento. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discus,sione di mozioni e del­
lo svolgimento di interpellanze e· di inter­
rogazioni su Agrigento. 

È iscritto a parlare l'onorevole Di Vagno. 
Ne ha facoltà. 

DI VAGNO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, leggere attenta­
mente la ,relazione della commissione di in­
dagine sulla situazione urbanistica edilizia di 
Agrigento, promossa con coraggio e decisione 
dal ministro dei lavori pubblici onorevole 
Mancini, ha significato per noi tutti un tornare 
a tuffarsi nella ,sempre attuale letteratura me­
ridionalistica, in quegli scritti pregevoli che 
illuminati uomini di studio del Mezzogiorno 
hanno dedicato nei decenni scorsi alla que­
stione meridionale. Le trattazioni tecniche di 
ogni tempo analizzano ,fin nei minimi parti­
colari, quale effettivamente sempre è---stata, la 
conformazione del suolo siciliano; apprezzate 

monografie, interi volumi hanno posto l'ac­
cento sulla precarietà naturale dei f,ragili 
terreni argillosi dell 'isolà, dove le piogge so­
no tante in un ristr.etto periodo di tempo 
invernale e la siccità impera per tutto il 
resto dell'anno. 

Eccellenti considerazioni di questo genere 
si trovano nei sei volumi dell'inchiesta parla­
mentare sulle condizioni dei contadini nelle 
province meridionali e nella Sicilia del 1909 
e del 1910. 

A seguito della frana clamorosa di Agri­
gento, per la quale fortunatamente non la­
mentiamo vittime umane, la stampa e l'opi­
nione pubblica hanno giustamente reagito. Le 
interpretazioni sono state le più disparate. 
Perché? Si è chiesta l'opinione pubblica per 
settimane intere. Va -riconosciuto che il do­
cumento sottoposto al nostro esame fornisce 
una croni,storia dei fatti urbanistici ed edili 
della città di Agrigento con un excursus sto­
rico che può essere preso a modello di meto­
dologia per una indagine di questo genere. 
Dal volume si evince che le condizioni mor­
fologiche e climatiche della Sicilia sono quelle 
esattamente descritte dagli studiosi ·e dai tec­
nici anticamente e recentemente. Ma è anche 
vero che il bubbone scoppiato è, senza ombra 
di dubbio, conseguenza anche di grave ca­
renza culturale di tutto un ambiente. " Pro­
babilmente » - ha avuto modo di puntualiz­
zare il dottor Michele Martuscelli - cc quegli 
enormi caseggiati privi di qualsiasi dignità 
architettonica, a loro son sembrati belli; pro­
babilmente certi mostri edilizi ra·ppresentava­
no il mito della civiltà, acquistavano agli oc­
chi della gente un valor,e ben maggiore della 
" valle dei templi " ». Carenza culturale, dun­
que, alla quale va aggiunta una mancanza di 
coscienza e di consapevolezza civica: mali 
antichi che sempre riaffiorano nella società 
meridionale in particolar modo, in una so­
cietà cioè che faticosamente sta abbattendo 
noti steccati per raggiungere una f,rontiera 
nuova. 

È un grosso problema di classe dirigente. 
Ha raccontato un noto e serio giornalista della 
rivista fiorentina fondata da Piero Ca:laman­
drei che un parco avrebbe dovuto sorgere ad 
Agrigento intorno alla tomba di Pirandello, 
dove è stato costruito il museo intitolato al 
drammaturgo. C'era già uno stanziamento re­
gionale di 90 milioni di lire, ma l'assessore 
comunale alla pubblica istruzione si oppose 
al vincolo a verde della zona dichiarando in 
consiglio comunale: « Non siamo neppure 
certi che Pirandello sia nato qui ». Questa 
che potrebbe apparire una bouta,de è un epi-
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sodio realmente accaduto e sta a dimostrare 
appunto la insensibilità di larghi strati della 
nostra borghesia che non si discosta molto 
per le posizioni sempre avute nelle città di 
provincia da quella di mezzo secolo fa. 

Quella di Ag,rigento, dopo l'indagine della 
commissione ministeriale e dopo tutto quanto 
è emerso attraverso dibattiti e inchieste gior­
nalistiche, è giustamente stata definita una 
" situazione cancerosa » che, anche senza ge­
neralizzare, è esistita ed esiste in chissà quan­
ti centri italiani, grandi, medi e piccoli. Ba­
sta scorrere le pagine del bollettino della be­
nemerita associazione « Italia nostra » per ave­
re sott'occhi un quadro minuto, sempre ag­
giornato, delle offese che giornalmente ven­
gono arrecate al paesaggio, all'urbanistica e 
all'ambiente di tutte le città italiane. 

Certo, quello di Agrigento è un caso limi­
te, ma quello che a me preme porre in rilievo 
è che il documento Martuscelli ha eviden­
ziato un aspetto deteriore di costume che alli­
gna nella società italiana. Ho letto con atten­
zione quanto è stato affermato da un deputalo 
regionale all'assemblea siciliana proprio in 
riferimento al capoluogo siciliano, a Palermo: 
« Vaste zone di terreno - ha detto - sono state 
sfruttate metro per metro, delimitando stra­
de di transito, zone di passaggio, mettendo 
a disposizione l'intero apparato comunale, 
spendendo decine di milioni del bilancio co­
munale per la valorizz·azione di tali aree; 
ville comunali completamente scomparse; 
giardini pubblici devastati; appropriazion� 
indebita di migliaia di metri quadrati di ter­
reni comunali; occupazione stabile di suolo 
pubblico; riconversione di proprietà pubbli­
che; occupazione della zona archeologica: il 

. tutto con l'acquiescenza, l'accordo, la corre­
sponsabilità degli amministratori comunali in 
una città dove fare il consigliere diventa un 
vero e proprio calcolo di affari futuri ». 'El 
una descrizione che deve preoccupare noi 
rappresentanti del popolo e tutti quanti sono 
preposti alla gestione della cosa pubblica. 

Leggendo la relazione presentata dalla 
commissione al ministro Mancini si evince 
che gli accertamenti in merito agli atti ri­
guardanti le licenze edilizie rilasciate dal 
comune di Agrigento sono stati effettuati per 
gli anni compresi nel periodo 1955-1966, i cui 
documenti erano visibili presso il comune, il 
genio civile e la prefettura. Nella relazione 
è scritto che, mentre i fascicoli della prefet­
tura e del genio civile si presentano ben te­
nuti, quelli dell'archivio comunale rivelano 
molte lacune con una documentazione spesso 
incompleta; nelle pratiche giacenti all'ufficio 

del genio civile « sono state trovate numero,;;e 
lettere di segnalazione, inviate da uomini po­
litici, mentre nei fascicoli comunali non ne 
esiste traccia: il che potrebbe far suppor,re 
che questi ultimi siano stati depurati ». 

La gravità della situazione che investe ap­
punto problemi di costume non è riscontra­
bile quindi soltanto negli atti urbanistici per­
petrati ai danni della città e ·contro la legge, 
ma anche subito dopo, quando cioè un organo 
dello 1Stato, qual è appunto la commissione 
d'inchiesta, si adoperava per far luce comple­
ta sugli avvenimenti. 

Onorevoli colleghi, tutto l'esarh.e partico­
lareggiato espletato dalla commissione d'inda­
gine, con !'anali-si di ogni singola licenza e 
la cronistoria della costruzione degli stabili, 
pone in evidenza la concatenazione degli abu­
si perpetrati a danno di un serio processo di 
urbanizzazione di una città dalle caratteri­
stiche paesaggistiche uniche al mondo. Si è 
avuto in .altri termini nel nostro paese il 
caso sintomatico di una città dove l'opinione 
pubblica, intesa in senso moderno e demo­
cratico, non era per niente .ascoltata e l'inte­
res,se pubblico disconosciuto. La violazione 
delle leggi e dei regolamenti è stata continua, 
sistematica: le responsabilità sono degli am­
ministratori comunali e dei costruttori di 
edifici. 

Ma non possiamo qui esimerci, esaminan­
do nel suo complesso il lavoro della commi.3-
sione, dal considerare quanto si afferma a pa­
gina 94, là dove è scritto che per quanto 
concerne l'attività di controllo preventivo del 
genio civile deve concludersi che: 1) mai una 
indagine di carattere generale è stata solle­
citata dagli organi del locale genio civile; 2) 
le indagini, che si asserisce di avere compiulo 
in occasione del rilascio delle singole licenze, 
erano del tutto superficiali; 3) non esiste al­
cuna traccia delle suddette indagini superfi­
ciali perché non venivano redatti i verbali, 
né era ste,sa alcuna relazione; 4) la finalità 
dell'accertamento nel modulo predisposto dal­
l'ufficio viene fatta consistere nella tutela del­
l'interesse dell'erario dello Stato e nell'accer­
tamento dell'idoneità dei ter-reni ai fini della 
sicurezza della costruzione, come la legge im­
pone; 5) sono state concesse numerose auto­
rizzazioni anche per edifici di notevole mole 
senza che nemmeno ci si preoccupasse di 
compiere indagini di caratterf! più approfon­
dito. 

L'ufficio inoltre ha valutato in modo gene­
rico, per il rilascio delle autorizzazioni, la sola 
idoneità del suolo interessato, senza cons·i­
derare i singoli edifici e quindi gli effetti 
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che la costruzione stessa avrebbe prodotto 
sui suoli e sulle costruzioni contigue. Sono 
state concesse autorizzazioni a costruire su 
terreni di differenti caratteristiche meccani­
che, sono stati autorizzati edifici con sette e 
più piani, senza ossatura portante in cemento 
armato o metallica. 

Come si rileva, gravi conseguenze avreb­
bero potuto avèrsi per gli abitanti di tali 
caseggiati, per intere famiglie, costrette in 
abitazioni senza adeguata ossatura portanle. 

L'attività di controllo repressivo è stata 
carente. Le denunce all'autorità giudiziaria 
per i casi previsti dalla legge, sono state in­
fatti sporte con notevole discontinuità e senza 
una chiara definizione dei compiti o;pett::i.nti 
al genio civile. Ogni intervento repressivo è

cessato dopo la risposta fornita dal Mini­
stero dei lavori pubblici al quesito posto 
dall'ufficio del genio ci vile e dopo la circo­
lare ministeriale del 6 febbraio 1963. Ma la 
circolare suddetta non esimeva certo il ge­
nio civile dallo svolgere con ogni accura­
tezza il controllo sulla rispondeza delle co­
struzioni alle autorizzazioni rilasciate né dal 
verificare sistematicamente i certificati di 
collaudo che la prefettura inviava allo stesso 
ufficio. 

La commissione rileva anche le respon­
sabilità delle autorità preposte alla .tutela 
delle bellezze archeologiche di Agrigento e 
giudica riprovevole il comportamento della 
maggioranza della commissione provinciale 
per la tutela delle bellezze naturali. 

Così pure viene lamentata la mancanza, 
da parte della regione di una azione ener­
gica e continua che avrebbe potuto indurre 
l'amministrazione a modificare il suo com­
portamento. 

L'Italia è diventata un paese altamente 
industrializzato. Anche se ancora perdurano 
scompensi notevoli di natura territoriale e 
settoriale, non c'è osservatore all'estero che 
non noti e non commenti favorevolmente i 
progressi sostanziali compiuti in ogni campo 
dall'apparato produttivo del paese. Ma ab­
biamo un bene prezioso in Italia di cui dob­
biamo costantemente preoccuparci. � il be­
ne naturale dei luoghi che costituiscono, ieri 
come oggi, attrazione di correnti turistiche 
che di anno in anno si qualificano sempre 
più. 

La triste storia di Agrigento, suffragata 
da nomi, posizioni sociali, professionisti, im­
prenditori, amministratori pubblici, tecnici, 
dirigenti di enti statali, è la riprova di un 
organismo malato che funge da fr.eno allo 

sviluppo civile della società italiana. Ecco 
perché il paese deve prendere coscienza del­
la necessità di una legislazione in campo 
urbanistico. 

E ci piace qui dare atto al ministro dei 
lavori pubblici e al Governo della solleci­
tudine con la quale è stato predisposto, in 
attesa dell'approvazione della legge urbani­
stica, il disegno di legge stralcio tendente ad 
eliminare gli aspetti particolarmente carenti 
della legislazione urbanistica vigente. Si trat­
ta, come sappiamo, di misure di emergenza 
intese ad impedire l'ulteriore deterioramento 
della situazione e .a salvaguardare la possi­
bilità di un migliore assetto futuro. 

Degni di particolare interesse sono i punti 
relativi allo snellimento delle procedure di 
approvazione dei piani regolatori e dei piani 
particolareggiati, la disciplina delle lottizza­
zioni e l'intervento sostitutivo dello Stato nei 
casi di inadempienza, da parte dei. comuni, 
all'obbligo di elaborare ed adottare i piani 
regolatori generali. 

Queste necessarie misure varranno a non 
disattendere l'accorato appello che studiosi 
di fama internazionale formulano per garan­
tire al paese un assetto territoriale ed urba­
nistico che comprenda la tutela del paesag­
gio. Questi « profeti disarmati », devono tro­
vare chi li ascolta e siamo noi, rappresen­
tanti del popolo, che dobbiamo recepire tali 
appelli e tramutarli in dispositivi legisla­
tivi. 

Ha scritto non più tardi di una settimana 
fa Antonio Cederna, che da vent'anni è at­
tento nel denunciare i fatti macroscopici del 
disordine edilizio ed urbanistico: « Lo Stato 
deve elaborare una vera politica della tutela, 
inserita nella pianificazione urbanistica e in 
stretto rapporto col programma di sviluppo 
nazionale. Urgente è la riforma della legi­
slazione che r·egola l'attività dei vari settori 
deJla pubblica amministrazione: occorre met­
tere fine alla anarchia attuale, per cui un 
ente agisce per un verso, e un altro ente 
per un altro verso ». 

All'anarchia di tanti enti fa riscontro 
quella dei privati, incoraggiati dall'orienta­
mento anacronistico della giurisprudenza, e 
in particolare dai pareri del Consiglio di Sta­
to che paralizzano sul nascere l'attività degli 
organi preposti alla tutela, sottoponendo i di­
ritti della comunità a quelli della proprietà 
privata (valga il caso straordinario di Vene­
zia, per la quale nessuno ha avuto ancora 
il coraggio di predisporre un organico piano 
di vincoli urbanistici). Di qui la necessità che 
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le nuove leggi incidano profondamente su tali 
orientamenti: in particolare occorre, come è 
capitato in tutti i paesi del mondo, che lo 
ius aedificandi non venga più considerato 
parte integrante del diritto di proprietà del 
suolo, ma una concessione che viene rila­
sciata dalla comunità, una volta accertata la 
sua opportunità nel quadro della pianifica­
zione urbanistica e dell'attività di tutela. 

Il fatto nuovo che doverosamente dobbia­
mo porre in rilievo esaminando i fatti di 
Agrigento è la tempestività e il coraggio con 
cui il ministro dei lavori pubblici, onorevole 
Mancini, interpretando i sentimenti del paese 
intero, ha provveduto ad affidare ad una ap­
posita commissione ad alto livello l'incarico 
di accertare i fatti; commissione che, forse 
per la prima vol.ta nella storia d'Italia. in soli 
due mesi ha compiuto sopralluoghi, ha inter­
rogato decine di persone, ha studiato migliaia 
di documenti, ha visitato uffici, ha elaborato 
la relazione, ed ha indicato soluzioni circa i 
doverosi provvedimenti da adottare. 

Ora si tratta di porre in essere le indica­
zioni che la commissione propone, accertando 
la responsabilità dei funzionari e degli am­
ministratori ed evitando che nel prossimo 
futuro si continui in qualsiasi parte del paese 
ad infierire sul paesaggio ed a fare scempio 
degli interessi della collettività. 

Discutiamo qui, alla Camera dei deputati, 
i fatti di Agrigento all'indomani di un'altra 
grave sciagura che ha colpito vaste zone del 
nostro paese. Il nostro senso di umana soli­
darietà si rivolge non solo ai cittadini di 
Agrigento privi di casa, ma anche alle mi­
gliaia di famiglie della Toscana, del Veneto, 
dell'Emilia e di altre regioni che, a seguito 
dei disastri alluvionali recenti, hanno perduto 
insieme col tetto ogni bene materiale. 

II discorso che necessariamente va impo­
stato e condotto avanti sull'assetto territoriale 
ed urbanistico di molte zone del paese non 
va disgiunto da quello relativo alla protezione 
delle città e dei centri abitati da eventuali 
disastri a seguito di eventi meteorologici. Ma 
insieme ad una buona legislazione è neces­
sario instaurare un costume civile che si rial­
lacci alle migliori tradizioni di probità e di­
sinteresse, di tutta la classe dirigente, che 
deve· operare, in ogni momento, per il benes­
sere della collettività, bandendo ogni visione 
di natura particolaristica e personale. 

L'impegno che il Parlamento ed il Go­
verno debbono assumere dinanzi all'opinione 
pubblica è di intraprendere finalmente una 
azione sistematica nei riguardi di una realtà 

amministrativa e civile i cui tratti deteriori, 
la cui permanente minaccia all'ordinato svol­
gimento della vita sociale, la cui inevitabile 
opera di disgregazione del tessuto e dell ':m­
pianto di una società e di uno Stato moderno, 
sono ormai troppo noti. 

Noi non possiamo accettare le tesi secondo 
cui quanto è avvenuto ad Agrigento è impu­
tabile alla crescente domanda di abitazioni. 
Se questo fenomeno risulta vero, come è vero, 
non è giustificabile lo spregio della legge per 
far fronte ad una esigenza che è comune a 
mille altre città italiane. 

L'esempio di tempestività e di efficienza 
fornito in questa occasione dagli organi dello 
Stato attraverso il Ministero dei lavori pub­
blici, è stata una dimostrazione salutare, ba­
stevole a convincere che quando gli organi 
pubblici dimostrano una chiara volontà po­
litica il paese comprende ed approva, perché 
la collettività sa valutare e giudicare. 

II popolo siciliano, che da anni è impe­
gnato in uno sforzo autonomistico che ogni 
giorno di più si rivela lento e difficile, la po­
polazione di Agrigento danneggiata in primo 
luogo dai fatti che tutti ·lamentiamo, sono 
stati i primi a chiedere giustizia: la stampa 
quotidiana e periodica dell'isola, insieme con 
tutta la stampa i,taliana, ha chiaramente scrit­
to più volte che certi errori vanno condannati 
e non possono essere imputati alla colletti­
vità, ma ad una ristretta e ben individuata 
cerchia di persone travolte da voluttà di pro­
fi.tto e da manìe di facili arricchimenti. 

Dove prevale l'interesse particolaristico 
non v'è difesa della comunità. Questo è il, 
danno perpetrato ad Agrigento. Poche decine 
di famiglie hanno offeso un'intera città re­
cando danno a migliaia di famiglie che ave­
vano investito, quasi sempre, risparmi fati­
cosamente accumulati, in una abitazione nuo­
va. Poche decine di famiglie hanno perse­
guito interessi particolaristici danneggiando 
l'intera comunità di Agrigento. Ecco il motivo 
per il quale una parola chiara deve scaturire 
da questo elevato dibattito a sostegno dell'o­
pera veramente meritoria compiuta dal mini­
stro dei lavori pubblici. 

Proprio nel momento in cui il nostro pae­
se, che già in vent'anni aveva compiuto note­
voli sacrifici di ogni ordine per ricostruire 
e rinnovare le sue strutture civili ed indu­
striali, si accingeva a compiere un nuovo ed 
arduo passo sulla via del progresso economico 
e sociale, eventi meteorologici hanno recato 
danni notevoli a tesori d'arte e ad abitazioni 
di italiani operosi. Anche in questa occasione 
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da una parte le autorità di governo, e dal-
1' altra lo slancio generoso delle popolazioni, 
varranno, sia pure in un tempo non breve, 
a rimarginare le ferite arrecate dalle alluvio­
ni. Gli aiuti agli alluvionati e il risanamento 
urbanistico di Agrigento, sono prove del sen­
timento unitario che lega gli italiani i quali 
dimenticano le diatribe nord-sud per aiutare, 
quando necessario, chi va aiutato. Ma questa 
unità deve d'ora in avantj estrinsecarsi nella 
comune volontà di creare uno Stato moderno 
con una economia che si sviluppi ordinata­
mente e razionalmente, senza scompensi e 
senza che si abbiano felici periodi di boom
economico alternati da periodi di triste depres­
sione. 

Il rispetto delle leggi nel prossimo avve­
nire da parre di tutti i cittadini, siano essi 
amministratori o tecnici, dirigenti di grandi 
imprese o semplici operai, deve essere norma 
comune di vita;. una nuova atmosfera deve 
aleggiare nei pubblici uffici; questo è il senso 
della relazione sulla quale dobbiamo espri­
mere un giudizio. 

Né il nostro paese deve abbandonarsi alla 
facile vita dei consumi voluttuari che crea· 
una e_conomia fittizia senza basi solide. Evi­
tiamo che nei prossimi anni un altro croni­
sta della storia d'oggi possa scrivere le pa­
role che ha scritto mnlto opportunamente 
quell'acuto osservatore del costume italiano 
che è Giorgio Bocca: " Chi scriverà mai l'epo­
pea folle dell'edilizia meridionale? Le mi­
gliaia di cantieri, la rapida promozione dei 
muratori a capomastri, e dei capomastri a 
ingegneri e poi ad impresari. I progPtti fatti 
da un modesto geometra, approvati senza al­
cun esame dalle autorità comunali mutati 
durante la costruzione, un piano in �iù, una 
stanza in più, se tiene tiene. Qua'lcuno dei 
costruttori è finito in prigione, come quello 
della tragica casa di Barletta: cinquantotto 
mor_ti sotto l'impasto di ghiaia e di polvere
lasciato da un edificio non crollato, ma disin­
tegrato. Qualcuno è diventato miliardario in 
ogni città di provincia ti mostrano quello 'che 
spinge�a il carretto della verdura o portava 
�attorn e adesso è padrone di quella casa o 
d1 quel palazzo o di quell'albergo ». 

Oggi che l'Italia ha avviato in economia 
il moderno processo della programmazione, è 
quanto mai utile guardare con occhio nuovo 
a tutti i problemi che sono di fronte a noi 
con una visione globale e unitaria creando 
strumenti e leggi idonee a stroncare 

1

una volta 
per sempre fenomeni quali quello di Agri­
gento. Questo alto consesso deve altresì porsi 

il problema di una iniziativa legislativa e 
finanziaria per realizzare il censimento del 
patrimonio artistico nazionale, così come è 
stato richiesto al convegno dell'Istituto na­
zionale di architettura, svoltosi l'anno scorso 
a Roma. 

Il problema dell'assetto territoriale e ur­
banistico coinvolge naturalmente il problema 
quanto mai attuale del turismo, che è legato 
strettamente .all'ambiente. È stato giustamente 
rilevato che molti turisti oggi vanno in Svezia 
proprio per ammirare i nuovissimi quartieri 
attorno a Stoccolma ed il loro magistrale in­
serimento nella natura dei luoghi; in Olanda 
per i nuovi parchi artificiali; in Inghilterra 
per le new towns. In Italia si agirà con sag­
gezza quando il turista vedrà con piacere non 
solo monumenti ed isole soleggiate, ma anche 
nuovi, esemplari quartieri attorno a Napoli, 
Calania, Roma, Milano, opere di. risanamento 
magistrale dei centri storici, strade ed auto­
strade veramente esaltanti il nostro paesaggio, 
nuovi parchi e nitidi insediamenti industriali. 

Un'opera attenta di pianificazione, è stato 
opportunamente rilevato, purché sostenuta da 
un nuovo modo di ripartire gli investimenti 
pubblici, potrà riqualificare tutto il paesaggio 
(naturale, urbano, industriale) e già con que­
sto contribuire ad incrementare in modo so­
stanziale il turismo. 

Il danno del caos urbanistico ed edilizio 
di Agrigento, proprio da questo punto di vi­
sta, non è quindi limitato alla costruzione di 
case, di mostri urbanistici, come sono stati 
definiti, inabitabili perché pericolosi, ma si 
perpetuerà nel tempo sulla città perché proi­
birà l'afflusso di visitatori provenienti da ogni 
parte del mondo. 

Ad Agrigento è avvenuto che si sono vo­
lute inserire, cop violenza, nuove strutture 
urbane in quelle antiche, senza menoma­
mente preoccuparsi del paesaggio natura'le, 
dell'ariosità, del soleggiamento, del tempo li­
bero dei cittadini e della sua utilizzazione 
della creazione di zone verdi, di aree di gio� 
chi, di biblioteche pubbliche, ,di percorsi pe­
donali adeguati al traffico automobilis.tico mo­
derno. 

Si è realizzato dunque l'opposto del basi­
lare principio dell'urbanistica moderna, della 
creazione cioè della « città-territorio ", che si 
ha quando si creano, su .ampio disegno, strut­
ture urbane nuove, nelle cui maglie i centri 
antichi possono inserirsi in modo logico e 
piano; nuove strutture disposte in luoghi 
adatti alle a.ttuali esigenze delle comunità ed 
artiwlate in numerosi elementi, ciascuno dei 
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quali ricco di acqua e di verde, circondato 
per ampio raggio da terreni liberi. E evidente 
che ogni sforzo compiuto in questa direzione, 
ogni ulteriore perfezionamento di sostanza e 
di forma ridurrà negli abitanti l'ansia e la 
fatica umana e, contemporaneamente, varrà 
a realizzare un uso razionale del territorio. 

La nuova legge urbanistica, che .tutti ane­
liamo possa essere varata al più presto, deve 
poter dar vita a quell'alta· qualificazione di 
tutto il territorio nazionale coi;i destinazioni 
di sviluppo agrico'lo, industriale e turistico 
che sarà il risultato di oculati studi program­
matici, con una utilizzazione nel ,tempo di 
tale territorio, rapportata alle risorse effettive 
che il paese potrà impiegarvi. 

Perché a tanto si giunga è necessaria una 
coerente azione dello Stato e un impegno 
preciso e solenne degli organi a tutti i livelli, 
al centro e in periferia. 

L'auspicato controllo democratico delle 
masse, con lo spassionato giudizio sull'opera 
degli amministratori e dei gestori della cosa 
pubblica, deve trovare rispondenza in una 
coscienza altamente democratica e civile delle 
strutture tecniche ed amministrative del pae­
se, in una sintesi creatrice, il cui obiettivo 
deve essere il progresso effettivo, graduale 
ma sicuro, del paese, lo sviluppo del senso 
civico degli italiani affinché questi compiano 
il loro dovere con umiltà s�nza egoismi, ed 
operino sempre in funzione dell'interesse su­
premo dell'intera comunità nazionale. 

Nel momento in cui ci accingiamo a sa­
nare le tante ferite che un po' la colpa degli 
uomini e un po' la colpa degli eventi clima­
tici hanno aperto nel tessuto produttivo del 
paese e in tante famiglie ad Agrigento e nelle 
zone alluvionate, parta da quest'aula un sen­
timento di gratitudine all'indirizzo del Gover­
no che ha dimostrato decisionl:l e fermezza 
in un episodio di malcostume politico eà am­
ministrativo, al ministro dei lavori pubblici 
che non ha tentennato nel promuovere prov­
vedimenti drastici, a tutti i componenti la 
commissione di indagine che hanno reso un 
uti'le, prezioso servigio al paese compiendo il 
loro dovere di ci.ttadihi italiani, dimostrando 
coraggio, consapevolezza, fiducia nel nostro 
operoso paese. (.4-pplausi a sinistra). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono­
revole De Pasquale. Ne ha facoltà. 

DE PASQUALE. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, onorevole ministro, noi rite­
niamo, e lo ha detto il compagno Alicata 
introducendo questo dibattito, che il Parla-

mento sia ormai pienamente davanti alle sue 
responsabilità, senza alcuna possibilità di 
sfuggire ad esse. 

Sono a disposizione del Parlamento ben 
tre inchieste fatte dall'amministrazione, una 
più grave dell'altra: l'inchiesta Di Paola-Bar­
bagallo del febbraio i964, l'inchiesta Martu­
scelli dell'ottobre i966 e l'inchiesta Mignosi 
del dicembre i966. 

Per la verità (e questa è una osservazione 
che bisogna senz'altro fare) in ciascuna di 
queste indagini, pur gravissime nelle loro con­
clusioni, vi sono delle omissioni prevedibil­
mente dovute al limi.te obiettivo del1e inda­
gini amministrative. 

Basta per esempio rifarsi alla intervista 
concessa dal dottor Martuscelli, presidente 
della commissione d'indagine ministeriale, a 
L'Espresso; da questa si apprende che si ri­
tenne di non includere nella relazione alcuni 
appunti, corredi ad uno dei capitoli della 
relazione. Il giornalista li vide, vide anche 
il contenuto di questi appunti che noi non 
abbiamo potuto conoscere e la conclusione, 
che era la conclusione politica centrale del 
rapporto, e cioè che " il malgoverno è lo 
strumento necessario per il potere in Sici­
lia». 

La stessa relazione Martuscelli parla di 
contraccolpi vicini e lontani a certe decisioni 
prese localmente ( contraccolpi vicini e lontani 
in campo politico evidentemente); parla, e lo 
diceva poco fa il collega Di Vagno, di let­
tere, di segnalazioni, trovate dalla commis­
sione stessa, di uomini politici sollecitanti 
abusi edilizi, che erano e sono contenute nei 
fascicoli del genio civile (lettere e segnala­
zioni di cui sarebbe stato utili conoscere gli 
autori per vedere quale era il nodo, l 'intrec­
cio politico intorno a cui si articolava l'abuso 
edilizio di Agrigento). Ma di questo non si è 
voluto dire niente. 

Quindi, le indagini amministrativè hanno 
questi limiti, limiti che ampiamente giusti­
ficherebbero la Commissione di inchiesta par­

lamentare. Ma, pur attraverso questi limiti, 
da tutti questi documenti che sono all'esame 
del Parlamento, emerge indiscutibilmente e 
si conferma ulteriormente, malgrado tutti i 
tentativi di nascondere il so'le con le reti, 
un poderoso e schiacciante atto di accusa con­
tro quello che abbiamo definito il gruppo di 
potere democristiano di Agrigento e le sue 
ramificazioni regionali e nazionali. 

Questo è il punto politico fondamentale, 
il punto di approdo della relazione Mar.tu­
scelli e delle altre relazioni. Si tratta di un 
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atto di accusa, si tratta di un documento sot­
toposto all'attenzione del Parlamento contro 
un gruppo di potere politico, quello della de­
mocrazia cristiana di Agrigento. Quindi, l'ar­
gomento è circoscritto e l'accusa è puntuale: 
l'accusa è pienamente discriminata, non è 
indiscriminata. E tutti i tentativi di genera­
lizzazione, tutti i tentativi che sono stati 
operati al Senato, all'assemblea regionale, in 
questa Camera, nell'opinione pubblica attra­
verso i giornali, tutti i tentativi di generaliz­
zazione sono chiaramente rivolti a imbroglia­
re le carte e a intaccare l'efficacia e la pun­
tualità di una vera azione moralizzatrice. 
Quando si grida - contro l'evidenza e contro 
la verità - che si tratta di un attacco a tutta 
la democrazia cristiana, mentre abbiamo rei­
teratamente e ripetutamente precisato che non 
di questo si tratta, ma che si tratta di un 
attacco discriminato a un determinato gruppo 
di potere che è caduto sotto i fari delle inchie­
ste amministrative; quando si parla di at­
tacco alla Sicilia, è più che evidente che si 
vogliono cambiare le carte in tavola. E anche 
quando si dice, con una certa fondatezza, che 
Agrigento è dovunque, anche in questo caso 
non c'è dubbio che il tentativo è quello di 
annacquare, di affogare il problema di Agri­
gento in un problema più generale, che del 
resto è largamente conosciuto, ma che non è 
- adesso - all'esame concreto del Parlamento.

Le conclusioni politiche nell'inchiesta Mar­
tuscelli tuttavia ci sono; e non potevano non 
esserci. La relazione Martuscelli dice che non 
vi è norma della disciplina in vigore che sia 
stata rispettata o fatta rispettare dal comune 
di Agrigento. La relazione dice che vi è stata 
un'assurda gara: più sfrenate le violazioni, 
più larghe le concessioni! La relazione poi 
dice una cosa che è stata anche largamente 
ripetuta dai colleghi che hanno finora parlato 
(ed è questo il giudizio politico fondamentale 
e conclusivo): cc Il disordine edilizio ad Agri­
gento va considerato come un fenomeno che 
trascende l'inadeguatezza dei mezzi a dispo­
sizione dell'autorità, come un fatto di costume 
del gruppo dirigente locale ,, - questa è la 
conclusione politica a cui perviene· 1a rela­
zione - cc che misura il proprio prestigio e il 
proprio potere in base alla capacità di fare 
concessioni e. dispensare favori ignorando la 
legge. L'esercizio del potere si sovrappone 
alla legge ,, . 

In aggiunta a questo c'è poi il corredo 
dell'inchiesta Mignosi che configura l'asso­
ciazione a delinquere sulla base di una in­
dagine simile a quella oggi in esame. 

SEDUTA DEL 7 DICEMBRE i966 

Ora, onorevole ministro, la domanda che 
le abbiamo rivo!to e che le ripetiamo è que­
sta: stante che la relazione Martuscelli, nel 
fondo delle sue conclusioni, è questa, se non 
si perviene a decisioni politiche dell'assem­
blea che corrispondano a questo giudizio, co­
me può ella dire che la relazione Martuscelli 
abbia superato l'esame del Parlamento? Ella 
ha detto questo al Senato. 

MANCINI, Ministro dei lavori rrubblici. E 
lo ripeto anche qui. 

DE PASQUALE. Ma appunto qui è l'equi­
voco; anzi tutto l'equivoco della sua posizione 
e anche della posizione del suo p�r.tito. In­
fatti il problema fondamentale che ci sta da­
vanti è questo: si tratta di vedere se in que­
sto Parlamento passa il vero giudizio conclu­
sivo della relazione e questo si può vedere 
solo alla stregua delle conseguenze concrete, 
delle misure concrete che a quel giudizio fa se­
guire il Parlamento. Per vedere se la rela­
zione Martuscelli sia stata approvata o meno 
(sia pure attraverso tutte le lodi, anche stru­
mentali, anche non sincere, che le sono state 
fatte da parte di certi settori) bisogna sapere 
se la maggioranza parlamentare accetterà di 
condannare il gruppo di potere democristiano 
di Agrigento. 

Ora, certo noi siamo davanti a una inchie­
sta relativa a una materia nuova, che è esplo­
sa in questo dopoguerra: il disordine urba­
nistico ed edilizio. Però desidererei far rile­
vare agli onorevoli colleghi e al Governo che 
il giudizio politico che emerge con tanta chia­
rezza dalla relazione Martuscelli è il giudizio 
di sempre relativamente ai rapporti tra il 
potere centrale e i gruppi di potere in Si­
cilia. Noi siamo nel 1966. Qualche collega ha 
ricordato antiche inchieste sulla Sicilia; tutti 
abbiamo letto a scuola o dopo la scuola l'in­
chiesta Franchetti-Sonnino del 1876 sui con­
tadini in Sicilia, esattamente 90 anni fa. Il 
rapporto politico tra iI Governo, il potere 
centrale e i gruppi di potere in Sicilia è de­
scritto quasi negli stessi termini, pur nella 
diversità della materia, dalla relazione Fran­
chetti-Sonnino e dalla ·relazione Martuscelli. 
Martuscelli ha detto quello che ho letto poco 
fa. Franchetti-Sonnino dissero: « Il potere 
centrale per guadagnare voti nelle elezioni ha 
transatto con gli abusi che era suo ufficio re­
primere ». Basta pensare per esempio alla 
assemblea regionale, al contenuto delle deci­
sioni poli.tiche, ai voti dell'assemblea regio­
nale, alle posizioni della maggioranza di cen­
tro-sinistra per comprendere quanto sia at-
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tuale questo giudizio. Basta anche pensare a 
quello che è accaduto al Senato per quanto 
riguarda i voti conclusivi, che sono quelli 
che contano. Ancora Franchetti-Sonnino 90 
anni fa dissero: " Molte volte nella ricerca 
dei delitti e dei loro autori si sono fermati 
(quelli del centro) e hanno indietreggiato da­
vanti a colpevoli e complici potenti "· 

Ora, noi abbiamo anche sentito dalle pa­
role che sono state qui espresse dagli oratori 
autorizzati dalla democrazia cristiana che la 
conclusione politica di tutta questa vicenda 
è che il gruppo di potere agrigentino non si 
tocca, neanche alla base della piramide, cioè 
nel potere comunale; questo risulterà ulfe­
riormente dalla conclusione di questo dibat­
tito, onorevole ministro, perché io sono un 
po' più scettico di quanto non sia stato -
nel suo grande slancio di generosa fiducia -
il compagno Alicata in questa discussione. Il 
fatto che ella sia stato e sia solo al banco del 
Governo non è altro che la sottolineatura 
della decisione che la democrazia cristiana ha 
preso di circoscrivere entro limiti rigorosa­
mente settoriali questo dibattilo, limitandolo 
agli aspetti urbanistico-edilizi, e basta. Il Go­
verno nel suo insieme e la democrazia cristia­
na in particolare non recepiscono e non vo­
gliono recepire il discorso politico. Ella stesso 
ha detto al Senato: rivolgetevi ad altri, se vo­
lete fare questa discussione politica. Noi abbia­
mo rilevato l'incongruenza di questo suo at­
teggiamento, ma la realtà è questa: ella, ono­
revole ministro, ha una sola appendice ai 
banchi del Governo, l'onorevole Giglia, l'uni­
co membro della democrazia cristiana che, 
appunto dai banchi del Governo, assiste assi­
duamente a questo dibattito. 

MACALUSO. Non solo per ragioni di uf­
ficio. 

GIGLIA, Sottosegretario di Stato per i la­
vori pubblici. Soprattutto per ragioni di uf­
ficio. 

DE PASQUALE. Ma anche per altro. La 
conclusione che desidero trarre è che il si­
stema ormai secolare dei rapporti tra Io Stato 
e la Sicilia non è mutato neanche dopo queste 
vicende e che la coalizione democrazia cri­

stiana-socialisti finora non ha modificato in

nulla questo infame rapporto che costituisce 
uno dei motivi di fondo della rivolta politica 
siciliana: anche in questa occasione cioè come 
nel passato lo Stato difende e protegge coloro 
i quali si comportano con disonestà e con vio­
lenza nella vita amministrativa, purché ab-

biano determinati rapporti, una certa forza 
politica, forti legami in alto. 

D'altra parte, per quanto riguarda la posi­
zione del partito socialista, noi possiamo an­
che riferirei a quanto è stato detto .all'ultimo 
congresso del partito socialista i tali ano dal 
suo segretario, oggi consegretario del partito 
socialista unificato, l'onorevole De Martino, 
relativamente alla funzione del partito socia­
lista e dei socialisti in questa vicenda. 

Qui si riconferma in pieno l'equivoco da 
cui voi socialisti dovete uscire, se non volete 
corrompere tutta la vicenda. Diceva l'onore­
vole De Martino: « Uno dei punti fondamen­
tali del nuovo partito: la lotta alla corruzione 
e al malcostume deve cominciare con la classe 
politica che ha la principale responsabilità 
della guida del paese e ha il dovere di essere 
severa con se stessa». Sacrosante parole. Ag­
giungeva l'onorevole De Martino che esem­
plare è stata cc l'azione del compagno Manci­
ni, che ha messo la verità sotto gli occhi di 
tutti ». 

Anche di questo noi abbiamo dato atto, 
onorevole ministro. Ma quali sono le conse­
guenze di questa affermazione di principio e 
di questa testimonianza ? " Le conseguenze -
ha detto sempre De Martino - sono state tratte 
dai provvedimenti approvati dal Consiglio dei 
ministri ». Così, dopo questa premessa, dopo 
aver detto che bisogna cominciare con la clas­
Ee politica, I.a quale deve essere severa con 
se stessa, e dopo le stesse conclusioni della 
denunzia venuta fuori dalla commissione di 
indagine, il partito socialista si dichiara so­
disfatto dei provvedimenti approvati dal Con­
siglio dei ministri, cioè i famosi undici punti 
che ell>a, oil1orevole mini1stro, hia d,eitto al S1en1ruto. 

Se sono soltanto quelli i provvedimenti, se 
ella ci confermerà qui che non c'è niente altro 
da fare se non quanto ò stato detto al Se­
nato," le nostre critiche riceveranno una cla­
morosa conferma. E c'è da temere ciò, se 
si pensa che a differenza degli oratori socia­
listi che hanno par.lato al Senato su questa 
vicenda, gli unici due compagni socialisti in­
tervenuti in questo dibattito alla Camera, gli 
onorevoli Brandi e Di Vagno, non hanno 
neanche lontanamente accennato allo sciogli­
mento del consiglio comunale di Agrigento 
come misura minima di carattere politico. 
Se quindi le voci autorizzate del partito so­
cialista unificato non hanno prospettato nulla 
di nuovo, anzi sono tornate indietro sui loro 
passi, è chiaro che qui si avrà la conferma di 
quei provvedimenti come gli unici che il Go­
verno intende adottare. 
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Se così fosse, onorevole Mancini, non esito 
a dire che ben si attaglierebbe a lei quel fa­
moso proverbio cinese ... 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Attenzione ai proverbi cinesi. 

DE PASQUALE. Si tratta di un proverbio 
cinese .tanto caro al presidente Kennedy, quin­
di immunizzato - suppongo - dal suo punto 
di vista, e cioè: " Fece tanto rumore per le 
scale, ma non entrò mai nella stanza"· 

E, per parlarci chiaro, onorevole ministro, 
dall'elenco dei suoi undici punti, in cui si 
parla di punire funzionari, appaltatori, pro­
fessionisti e nessun altro, si evince che i fatti 
che ella definì " mostruosi » sono da addebi­
tare ai funzionari, agli appaltatori, ai profes­
sionisti e a nessun altro. Nelle misure che 
sono state prospettate non vi è infatti un riferi­
mento concreto alle respon1abilità politiche. 

Ora c'è da chiedersi se l'amministrazione 
della città, se il controllo sull'amministra­
zione, erano in mano ai funzionari, agli ap­
paltatori, ai progettisti o non invece al gruppo 
politico democristiano di Agrigento. Questo 
è il punto (si ritorna sempre alla stessa que­
s.tione) e qui è l'equivoco della vostra posi­
zione. Negli undici punti prospettati al Senato 
non ce n'è uno, tranne quello - doveroso -
relativo al deferimento del rapporto all'auto­
rità giudiziaria, che si riferisce ad uomini 
politici e ad amministratori. No, tutto è a ca­
rico dei funzionari, degli appaltatori e dei 
professionisti. 

Onorevole Mancini, anche qui c'è un pro­
blema di coerenza con le relazioni. Forse che 
i rappor.ti Di Paola, Martuscelli e Mignosi 
hanno concluso scagionando gli organi poli­
tici del comune, della regione e del Governo? 
Se così fosse, se le tre inchieste che sono la 
base di questa discussione avessero pprtato 
alla conclusione che costoro, cioè i dirigenti 
politici e gli amministratori, non hanno nes­
suna colpa, allora le misure da lei annunciate, 
ed a cui ella si è fermato con il suo Governo, 
avrebbero una coerenza. Ma questa coerenza 
non c'è, perché invece le conclusioni delle re­
lazioni sono completamente opposte e rappre­
sentano appunto un c!amoroso atto di accusa 
nei confronti degli amministratori e dei diri­
genti politici. 

D'altra parte, Io abbiamo detto e lo ripe­
tiamo perché sia assolutamente chiaro, perché 
non ci siano equivoci, perché si sappia qual 
è il limite davanti al quale voi socialisti vi 
fermate insieme ai vostri amici della demo­
crazia cristiana: tutti sanno, tutti sappiamo 

chi sono i D'Alessandro, i Tornambeni, i 
Moncada, i Vaiana, gli Analfino, i Marullo, 
i Gambino, i Siracusa, i Pantalena, i Mel­

luso, i nomi che più frequentemente ricor­
rono nel massacro edilizio di Agrigento. Non 
sono forse i grandi elettori, gli amici intimi, 
i collaboratori stretti dell'onorevole Giuseppe 
La Loggia. del dottor Mario La Loggia. del 
gruppo di potere dei La Loggia, per non 
parlare dei fratelli Rubino e delle loro pa­
rentele? E poi, onorevole Giglia, i Ginex, i 
Gallo, gli attuali amministratori di Agrigento, 
non sono come fratelli per lei, non sono suoi 

· sostenitori politici?

GIGLIA, Sottosegretario di Stato per i la­
vori pubblici. I responsabili pagheranno se 
saranno accertate le responsabilità. 

MACALUSO. Onorevole Giglia, siamo an­
cora al se? Ella sa che sono tre le relazioni 
che dicono che essi sono responsabili. 

GIGLIA, Sottosegretario di Stato per i la­
vori puhblici. L'amministrazione della quale 
lei parla si è già dimessa. Stassera comunque 
gli amministratori daranno conto al consiglio 
comunale delle lare azioni. Per quanto ri­
guarda poi le accuse mosse a loro carico ed 
attualmente pendenti dinnanzi alla magistra­
tura, se verranno accertate responsabilità, è 
evidente che i colpevoli saranno puniti. 

DE PASQUALE. D'accordo, onorevole Gi­
glia, ma il problema politico che noi po­
niamo, va al di fuori e al di là di queste sue 
osservazioni. 

GIGLIA, Sottosegretario di Stato per i la­
vori pubblici. Le ricordo inoltre che già nei 
confronti di tutti gli amministratori dal 1956 
ad oggi il collegio regionale dei probiviri 
del mio partito ha instaurato regolare pro­
cedimento con regolari addebiti. 

DE PASQUALE. Va bene, questo lo sap­
piamo. 

II problema però che noi abbiamo posto, 
che poniamo e che porremo sempre è questo: 
quando, dopo il rapporto Di Paola, i nuovi 
amministratori hanno dato il cambio ai loro 
amici· ed hanno continuato come prima (se 
è vero quello che dice il rapporto Mignosi, 
come indubbiamente è vero, che fra il 15 
luglio 1965 ed il 19 luglio 1966 su i90 licenze 
di costruzione 134 sono state rilasciate dai 
Ginex, dai Gallo e dai loro amici in deroga, 
in sanatoria, contro i pareri dell'ufficio tec­
nico, della sovrintendenza, del sanitario e del 
genio civile). Quando cioè il volume delle ille­
galità si è triplicato invece di diminuire dopo 
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il rapporto Di Paola-Barbagallo e se è vero, 
come ella non smentisce, che i Ginex e i 
Gallo sono amici suoi, dov'era lei, onorevole 
Giglia? Quale è stata la sua funzione di diri­
gente politico della città e dell'ambiente de­
mocristiano di Agrigento? Questo è il pro­
blema politico che noi le poniamo. 

GIGLIA, Sottosegretario di Stato per i la­
vori pubblici. Io ho letto il regolamento edi­
lizio dopo il 19 luglio. Non ho mai avuto 
conoscenza dell'articolo 39, né della strut­
tura, né del tipo di organizzazione, né di 
altro. 

DE PASQUALE. Questa affermazione è 
disarmante e quindi pro'yedo oltre. Il regola­
mento edilizio della mia città, che risale al 
1911, l'ho letto non dico quando andavo a 
scuola ma quasi. Ora, onorevole GigÌia, ella 
è deputato da tanti anni ... 

MA.CALUSO. È stato anche segretario pro­
vinciale della democrazia cristiana. 

GIGLIA, Sottosegretario di St.,zto per i la­
vori pubblici. Allora non era stato fatto il 
regolamento. lo sono stato segretario provin­
ciale del mio partito fino al 1953. 

MACALUSO. Quindi conosceva quello di 
prima. 

GIGLIA, Sottosegretario di Stato per i la­
vori pubblici. L'altro è del 1870. 

MACALUSO. Non si è più aggiornato. 

DE PASQUALE. Ritengo quindi di aver 
reso il senso della nostra critica rispetto al­
l'arrogante. rifiuto democristiano ed all'equi­
voco socialista. 

Ma c'è di più, onorevoli colleghi ed ono­
revole ministro, c'è il problema dell'intrecci.o 
generale, delle ramificazioni nazionali del pro­
blema di Agrigento. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSSI 

DE PASQUALE. Noi non parliamo con le 
nostre parole, ma chi abbia letto le dichiara­
zioni dell'ex presidente della regione, onore­
vole D'Angelo, fatte all'Espresso, in quel fa­
moso numero in cui c'è pu:re la intervista di 
Mar.tuscelli, come fa oggi a sostenere che il 
problema è di colpire soltanto i funzionari, 
gli amministratori o gli appaltatori per quan­
to riguarda le conseguenze di Agrigento? Bi.­
sogna che queste parole dell'onorevole D'An­
gelo, ex presidente della regione, siano con­
sacrate nei verbali della Camera e che quindi 

io li legga: « Avevo riportato la democrazia 
cristiana al governo della regione - dice 
D'Angelo - dopo la parentesi milazziana e 
mi ero accinto all'indispensabile opera di con­
solidamento e di rinnovamento. Dopo venti 
anni di governo ininterrotto, andavo dicendo, 
un partilo come la democrazia cristiana ha 
accumulato le sue benemerenze ed anche i 
suoi passivi: frange infette di sottogoverno 
di cui bisognava sbarazzarsi prima che l'infe­
zione dilagasse. Perciò ordinai le inchieste 
a Palermo, ad Agrigento, a Trapani, alla 
SOFIS. Procedevo con gradualità per evitare 
traumi e per non prestare il fianco ai comu­
nisti. Gli interessi minacciati si coalizzarono 
contro di me. Cinque volte fecero cadere il 
mio governo, cinque vol.te tornai al governo, 
e durò fino a quando Moro rimase alla segre­
teria del partito. Quando la direzione della 
democrazia cristiana andò a Rumor, crollai. 
L'ala dorotea e l'ala fanfaniana fecero blocco 
insieme in nome dell'unità del partito. lo fui 
mandato a casa e le mie inchieste furono ar­
chiviate. Tu ci dividi - mi dissero - é la 
democrazia cristiana ha bisogno di tornare 
unita». 

Onorevoli colleghi, non è l'ultimo venuto 
l'ex presidente della regione D'Angelo. Credo 
che sia stato otto volte presidente della regio­
ne o quasi. 

DEGAN. C'è una ·ret.t.ifica successiva. 

MACALUSO. Che non rettificava niente, 
ma confermava tutto. Questo deve restare .agli 
atti. 

DEGAN. Allora mettiamola agli atti nella 
sua interezza. 

DE PASQUALE. D'al.tra parte l'onorevole 
Rumor è deputato del Parlamento italiano ed 
è stato accusato in sostanza di essere stato 
l'artefice di un accordo in base a cui fu archi­
viata l'inchiesta di Agrigento. 

Ora, la realtà è questa, la verità è questa. 
Per quanto riguarda il livello politico delle 
responsabilità a cui bisognava arrivare, non 
dico che si dovesse giungere all'onorevole Ru­
mor, ma per lo meno ai capi delle fazioni fan­
faniane e doro.tee di Agrigento, della Sicilia: 
si doveva giungere ai La Loggia, ai Bonfiglio, 
ai Giglia. Questo era il livello politico che 
si doveva attingere, se si voleva dare sodisfa­
zione a una esigenza di moralizzazione poli­
tica, se si voleva evitare che si approfondisse 
il discredito, come invece si approfondirà, se 
le cose andranno avanti così. 

Onorevoli colleghi della democrazia cri­
stiana, davanti a questa realtà, qui come al 
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Senato, non avete saputo fare altro che ag­
grapparvi ai più squallidi argomenti giustifi­
cativi tra quelli esposti all'assemblea regio­
nale siciLana dai La Loggia, dai Rubino. Sen­
tendo parlare l'onorevole Degan qui, sem­
brava di ascoltare, sia pure con minore fa­
condia, l 'onçirevole Rubino, per gli argomen­
ti e le giustificazioni. 

La colpa è del clima: questo è stato l'ar­
gomento principale che ha portato il collega 
Degan. A lui si è aggiunto l'onorevole Ripa­
monti argomentando che la co1pa è dell'op­
posizione comunale di Agrigento. Dobbiamo 
confessare con amarezza che dalla serietà del-
1 'onorevole Ripa.monti ci saremmo aspettati 
ben altro discorso. Ma tant'è: la democrazia 
cristiana, si dice, deve restare unita, e quindi 
degrada anche certe intelligenze, certe pre­
disposizioni, come potrebbero essere quelle 
dell'onorevole Ripa.monti. 

D'altra parte l'illogicità di questa discus­
sione è stata largamente provata, per cui non 
varrebbe neanche la pena di contestarla. Lo 
sapete: l'onorevole Ripa.monti è arrivato ad 
affermare quasi il falso in quest'aula. Voi sa­
pete tutti che il nostro partito votò contro il 
regolamento edilizio nel 1958 nel consiglio 
comunale di Agrigento, mentre votò a favore 
della " i67 "· Qui invece si viene a dire che 
vi è stata l'unanimità per il regolamento edi­
lìzio e l'unanimità per ia " 167 "· Ora io non 
riesco più a capire: votare contro è la stessa 
cosa che votare a favore, o non è esattamente 
l'opposto ? Come si può dire che vi sia stata 
l'unanimità quando i voti sono stati contrari ? 

D'altra parte vi sarà stato un motivo, 
malgrado non emerga da quegli infami ver­
bali del consiglio comunale di Agrigento, 
per cui si è votato contro il regolamento edi­
lizio del 1957-58, così come vi sarà stato un 
motivo per cui si è votato a favore della cci67n. 
Quest'ultimo motivo è chiaro, è evidente: il 
piano della " 167 " non po.teva essere nè so­
pradimensionato nè sottodimensionato, essen­
dovi i parametri della legge. Si trattava di 
piani di zona, di piani esecutivi: abbiamo vo­
tato per la « i67 " per far uscire il comune di 
Agrigento dalle maglie del regolamento edili­
zio del 1958. Abbiamo votato per 1a cc 167 ,, 
perché approviamo i criteri cui si sono ispi­
rati i due valenti redattori del piano, gli ur­
banisti Calandra e Bonafede. Questa è la ve­
rità. E abbiamo fatto bene, tant'è vero che se 
oggi qualcuno ha potuto cominciare a costrui­
re secondo un piano urbanistico a Villa.seta è 
stato perché vi era la « 167- » che noi abbia�o 
votato. 

D'altra parte sono state, anche qui, rivolte 
critiche a questo piano. Va bene; ma i piani, 
una volta faHi, sono sottoposti alle modifiche, 
ai controlli : perché il piano della « 167 " per 
Agrigento non segue l'iter normale che do­
vrebbe seguire, e rapidamente anche? Per­
ché non viene sottoposto all'esame degli or­
gani che dovrebbero suggerirne le modifiche, 
se modifiche vi sono da fare, in modo da 
dotare subito il comune di Agrigento di un 
nuovo strumento urbanistico? Perchè non è 
stato fatto? Perchè non si fa? 

Onorevoli colleghi, per quanto riguarda in­
vece il nostro voto contrario al vecchio rego­
lamento edilizio del 1957, qui vi è solo da 
ripetere quello che dice l'ispettore Mignosi, 
quanto cioè sia stata oscura l'approvazione 
di quell'articolo 39; quali maneggi, quali ille­
galità sono alla base di questo articolo, che 
ha rappresentato la base fondamentale della 
rovina edilizia di Agrigento. 

Dice la relazione Mignosi: « L'ipotesi più 
attendibile, al di là di ogni svista, dimenti­
canza o errore, e che si accredita nel conte­
sto di una consapevole determinazione di la­
sciare adito ad ogni possibile discrezionalità 
nel consentire le costruzione nel vecchio cen­
tro urbano indipendentemente dalle prescri­
zioni formali del regolamento, è quella del

falso in atto pubblico nei verbali del consiglio 
comunale, perpetrato mediante una non veri­
tiera inserzione nel verbale della seduta del 
i9 febbraio di una sola parte del deliberato 
consiliare del 20 successivo, in modo da far 
rientrare nel .testo di regolamento approvato 
dai competenti organi regionali il 18 marzo 
1958 una norma (l'ultimo comma dell'artico­
lo 39) da questi ignorata, che per l'aberrazio­
ne del suo contenuto verosimilmente non 
avrebbe resistito al vaglio dei pareri tecnici 
richiesti per l'omologazione, escludendone vi­
ceversa la norma restrittiva del limite di al­
tezza pure approvata nella seduta del 20 "· 

L'ispettore Mignosi ci dice, quindi, che 
un articolo approvato il giorno dopo è stato 
messo nel verbale del giorno prima, con falso 
ideologico. 

Questo è il modo in cui è stato formato 
l'arbcolo 39 del regolamento edilizio di Agri­
gento. Davanti a questo sono veramente ri­
dicole e puerili tutte le afferma1;ioni che sono 
state fatte qui dall'onorevole Ripamonti per 

,quanto riguarda questo specifico argomento. 
Ma anche se dovessimo ammettere, onorevole 
Degan e onorevole Ripamonti, che il regola­
mento edilizio di Agl'ligento sarebbe stato 
frutto di questa convergenza che non esiste, 
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io vi dico che il problema è un altro. Non 
avete letto, nella relazione ministeriale, che 
su 20 mila vani prodotti nel decennio 1955-64 
ben 8500 sono in violazione del regolamento 
edilizio, di quel regolamento edilizio pure 
così largo? Lo avrete certamente letto. Ed al­
lora. non bisogna nascondere, sotto la ricerca 
affannosa di eventuali corresponsabilità nel-
1' elaborazione del regolamento edilizio, il vero 
problema, che è appunto quello della non 
conformità al regolamento edilizio di quasi 
metà dei vani costruiti m un decennio. A chi 
appartiene la responsabilità di tutto questo ? 
Appartiene agli amministratori democristiani, 
ai controllori democristiani della regione, ai 
controllori democristiani del Governo. Que­
sta è la verità, questo è quello che dice la re­
lazione Martuscelli. 

Considerate anche il fatto che dal luglio 
1965 al luglio 1966 su 100 licenze, 134 sono 
illegali, senza contare le pratiche che sono 
sequestrate dalla magistratura e che l'ispetto­
re Mignosi non ha potuto esaminare. 

Ora, se questa è la verità, cioè che dopo 
la relazione Di Paola il ritmo delle illegalità 
si è raddoppiato e quasi tripl,icato fino alla 
frana, fino alle licenze in deroga concesse il 
giorno slesso della frana - il i9 luglio i966 -
perché cercare in tutti i modi di nascondere 
le precise responsabilità che emergono, di

confonderle 'Sotto le generalizzazioni relative 
al costume e al clima o sotto le invenzioni 
relative alle corresponsabilità di altri ? 

Si torna, quindi, al problema centrale di 
chi ha esercitato il potere al comune, alla 
regione e al Governo. E' il problema di sa­
pere cosa state facendo. 

La sua isolata presenza, onorevole mini­
stro, in questo dibattito, non so se sarà tale 
da poterci dire con preciisione che cosa ... 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Non citi qualche altro proverbio italiano. 

MACALUSO. Vuol dire: meglio solo che 
male accompagnato. 

DE PASQUALE. La -sua presenza, onore­
vole min,istro, cosa ci dirà? Ci dirà quello che 
sta facendo l'amministrazione dei lavori pub­
blici per quanto riguarda i funzionari di que­
sto ramo? Ma noi vogliamo sapere: la pub­
blica iistruzione, l'interno, la sanità, la giu­
stizia, cioè tutti i dicasteri interessati, quali 
cose concrete stanno facendo? Che cosa sta 
succedendo? Questo vogliamo sapere per 
quanto riguarda questo settore. 

E d'altra parte, onorevole ministro, anche 
per quanto concerne la possibilità di portare 
a compimento le sue stesse misure, pur così 
hmitate e contenute al di qua del confine se­
gnato dalla prepotenza della democrazia cri­
stiana, io le dico che, se non si scardina al­
meno il punto base del potere democristiano 
di Agrigento, cioè l'amministrazione comu­
nale, non si fa niente, come niente sinora 
si è fatto. Il riesame delle licenze, le demoli­
zioni, le stesse modifiche al regolamento edi­
lizio sono di competenza del comune di Agri­
gento. 

GIGLIA, Sottosegretario dì Stato per i la­
vori pubblici. Propr:io stasera si discute. 

Una voce .ri,ZZ'estrema sinistra. E allora rin­
viamo la seduta a domani, signor Presidente, 
in modo che si veda se finalmente stasera ... 

GIG LIA. Sottosegretario di Stato per i la­
nari pubblici. Stasera il consiglio comunale 
si riunisce per trovare una linea di condotta. 
Mi auguro che vi riesca. Sono il primo ad 
essere convinto, come lei, che se non trova 
una linea di condotta per fare queste cose è 
bene che se ne vada. Sono il priimo a dirlo. 

DE PASQUALE. Ma come può trovare 
una linea di condotta per fare queste cose, se 
dal luglio 1965 al luglio i966 ha trovato la 
linea di condotta per fare cose esattamente 
opposte? Questo è il punto. La realtà è che 
dopo cinque mesi dalla frana e due mesi dalla 
conclusione dell'inchiesta Martuscelli, anco­
ra non è cambiato niente: vige lo stesso in­
decente regolamento edilizio, vige la stessa 
disciplina urbanistica che ha portato al mas­
sacro di Agrigento. C'è la stessa commissione 
ediliz:ia, la stessa commissione provinciale per 
la protezione delle bellezze naturali (le com­
missioni criticate dalla relazione Martuscelli), 
o mi sbaglio?

E allora, se non si colpisce appunto lì,
almeno lì, in quel punto essenz1ìale, cosa che 
voi democristiani e voi socialisti avete respin­
to al Senato, evidentemente neanche queste 
misure possono essere portate a compimento. 

Anche per quanto riguarda la legge che 
qui abbiamo approvato, modificando radlical­
mente il decreto del Governo, ci sono gravi ri­
tardi. Così, per esempio, l'indennità ai di­
soccupati è stata corrisposta solo tre o quattro 
giorrni fa. Per tre mesi interi avete lasciato 
gli operai disoccupati di Agrigento preda delle 
speculazioni e della demagogia di chi vuole 
tornare, speculando sulla miseria dei lavora­
tori, a:i vecchi sistemi. E questa è colpa vo-
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stra. Potevate dare il giorno dopo l'indennità 
ai lavoratori disoccupati, in modo appunto 
da dissociarli da un'azione che doveva essere 
colpita. Invece non lo avete fatto. 

E ancora: gli art,igiani e i commercianti 
hanno avuto qualcosa? La regolamentazione 
della Valle dei Templi a che punto è? Si è 
iniziato un determinato studio? Sono tutte 
cose che noi non sappiamo, che non abbia­
mo potuto conoscere. 

Entro il 31 dicembre, onorevole mirnistro, 
la legge dice che devono essere emanate le 
norme di attuazione. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici.
31 dicembre, quando ? 

DE PASQUALE. Mi sorprende! 31 dicem­
bre 1966, dice la legge. Ecco, qual è l'atten­
z::one che ponete alle cose. La legge che ab­
biamo votato il 28 settembre, la n. 749, dice 
all'ultimo articolo che entro il 31 dicembre 
:l966 bisogna emanare le relative norme di 
attuazione: uscirà questo decreto ? Lo spero ! 
Ci sono ancora più di 20 giorni, potete quindi 
entrare nel merito della concreta attuazione 
del decreto. 

Persino le case dell'ISES, onorevole mini­
stro, sono ancora prive di finestre e non sono 
abitabili. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici.
Le cose che si dovevano fare per Agrigento, le 
stiamo facendo tutte. Vi sono difficoltà, ma 
esse sono in rapporto al reperimento delle 
aree: si tratta di problemi non mo�to sem­
plici, che non si possono risolvere in breve, 
ma che tuttavia sono stati superati. Infatti 
vi è stata già una decisione per la scelta delle 
aree, avvenuta non senza contrasti e non sen­
za polemiche. 

DE PASQUALE. Sentiremo anche questo; 
, però io parlavo delle case dell 'ISES. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici.
In dieci giorni è stato fatto molto, è stato 
fatto quello che purtroppo in altra epoca 
avrebbe richiesto molto maggior tempo. Pro­
babilmente l'onorevole De Pasquale si riferi­
sce non alle case in costruzione ma a quelle 
la cui costruzione era stata sospesa per .il fal­
limento delle imprese costruttrici. Ebbene, 
per tutta questa parte, sì è provveduto, come 
ho detto, in dieci giorni; ed ella lo sa. 

DE PASQUALE. Onorevole ministro, mi 
avvio rapidamente alla conclusione. Come ella 
sa, noi comunis.ti siamo abituati ad esamina­
re i fatti ed i problemi in concreto e siamo 

abituati a pensare che ogrui avanzamento ge­
nerale, ogni céftnbiamento di fondo è frutto 
di una somma qualitativa di conquiste parti­
colari. Noi abbiamo appunto resistito ad ogni 
tentativo di generalizzazioni strumentali del 
problema di Agrigento, anche se potevano es­
serci delle suggestioni ,in questo senso, pro­
prio per evitare di impedire che la questione 
nel suo punto più esposto, vale a dire nel 
suo punto più concreto. 

In questa discussione, per esempio, men­
tre noi chiediamo che si colpisca quel par­
ticolare intreccio malsano di rapporti tra uo­
mini politici, speculatori e burocrati, già 
messo a nudo dal le tre relazion:i e sottoposto 
all'esame del Parlamento, come inizio reale 
e concreto di una moralizzazione -più ampia, 
ci si risponde che la questione deve essere po­
sta sul piano più generale dei rapporbi tra 
classe politica e burocrazia, secondo la pro­
posta dell'onorevole La Malfa. 

Ora, come ha già detto il compagno Ali­
cata noi siamo favorevoli alla proposta del-
1 'on�revole La Malfa, ma siamo contrari al 
fatto di rifugiarsi nelle questioni di carattere 
generale proprio nel momento in cui sarebb_e
più opportuno colpire uno dei punti concreti, 
uno dei nodi di questi rapporti. 

D'altra parte vi è una apposiita Commissio­
ne parlamentare d'inchiesta sul fenomeno 
della " mafia ,, in Sicilia che esamina questi 
rapporti fino in fondo. Il suo presidente ha 
detto che gli archivi di questa Commissione 
sono una polveriera. 

RUSSO SPENA. Questo punto è stato ret­
tificato, è stato ridimensionato in quanto si 
è trattato di erronee, affrettate interpretazio­
ni. Perchè non leggete le rettifiche? Vi è stato 
in proposito un lungo comunicato, nel quale 
viene spiegato come si sia trattato di inter­
pretazioni fatte da giornalisti, mentre la frase 
non sarebbe stata ma.i pronunciata. Faccio 
parte della Commissione " antimafia » e quin­
di conosco bene la questione. 

DE PASQUALE. Ella certamente non può 
mettere in dubbio che la Commissione " anti­
mafia » abbia esaminato i concreti rapporti 
tra classe politica e burocrazia. Ci saranno 
e ci sono delle conclusioni a questo propo­
sito. Allora, affinchè l'azione politica sia con­
creta e reale, noi abbiamo chiesto di cono­
scere (e voi non volete forse che vengano co­
nosciute), le conclusioni attualii cui si è sino­
ra pervenuti da parte della Commissione stes­
sa. Onorevole Presidente, noi abbiamo già 
fatto questa richiesta, e la rinnoviamo. Ono-

La frana di Agrigento del 19 luglio 1966 - Atti e documenti 174



Atti Parlamentari - 29011 - Camera dei Deputati 

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 7 DICEMBRE 1006 

revole Russo Spena, forse potrebbe essocìarsi 
anche le:i alla richiesta per avere una nozione 
chiara, aperta, puntuale di quello che è il 
rapporto fra classe politica e mafia, classe 
politica e burocrazia. Noi chiediamo che i 
punti attuali cui è arrivata la Commissione 
antimafia vengano resi noti con relazione par­
ziale al Parlamento. Perchè questo non si fa? 
Si vedrà in quella sede se siamo o meno di 
fronte ad una polveriera, ma si darà ,intanto 
inizio ad una concreta discussione intorno al 
problema che dovrebbe essere affrontato dalla 
Commissione di inchiesta proposta dall'ono­
revole La Malfa. 

Mentre noi lottiamo per una modifica del­
la poliL:ca di piano, per dare, oggi, una ri­
sposta positiva alla disperata voce che chia­
ma da Agrigento, voi ci di.te che i bisogni 
dell'ora saranno soddisfatti in seguito con la 
vostra programmaziione. E' da chiedere: qua­
le programmazione? Onorevole Ripamonti, 
forse quella che è stata già stabilita per il 
mezzogiorno d'Italia attraverso la legge di 
proroga della Cassa per il mezzogiorno, che 
condanna alla degradazione la zona di Agri­
gento, come tante altre zone dell'interno del 
meridione d'Italia e della Sicilia? Questa è la 
programmazione per la Sicilia, per il meri­
dione. Altro non c'è. Non si può quindi affi­
dare ad eventuali decisione fumose, che nep­
pure si conoscono con precisione, l'armoniz­
zazione tra l'assetto territoriale di Agrigento 
e i problemi dello sviluppo economico di 
quella città. �o, appunto perché, per quanto 
riguarda questo problema, il gioco è fatto. 

Abbiamo sentito esaltare il fenomeno di 
Agrigento come manifestazione di una so­
cietà in sviluppo, dove i redditi aumentano 
e la gente vuole cambiare casa; e non vi è 
stato, neanche da chi poteva farlo, alcun ac­
cenno serio al carattere patologico di questo 
fenomeno. Eppure la relazione Martuscelli ce 
ne fornisce il dato numerico, quando si rife­
risce al profondo ricambio della popolazione 
di Agrigento nel dopoguerra: 22 mila agri­
gentini se ne sono andati, 21 mila ne sono 
venuti. 

Chi se ne è andato? Se ne sono andati i 
contadini siciliani, .tradizionalmente arroccati 
nei centri urbani della nostra isola, privi da 
secoli di legami stabili di proprietà con la 
terra. L'emigrazione dal centro di Agrigento 
è costituita, infatti, dal ceto contadino espulso 
dalla terra. Al posto dei contadini, attratti 
dalla crescita delle attività terziarie, della bu­
rocrazia, alimentata da una spesa pubblica 
concepita come strumento di potere, si è for-

mato un ceto di varia estrazione e provenien­
za privo di legami con la terra e con la pro­
duzione. 

Qui è la base sociale, qui è il mercato ar­
tificiale della cosiddetta « speculazione di 
massa » e anche del potere politico della de­
mocrazia cristiana. E chi volesse culturalmen­
te esaminare il rapporto reale cit.tà-campagna 
in S,:cilia, anche sotto l'angolo visuale urba­
nistico di diffusione sul territorio e della crea­
zione in campagna di uno standard di vita 
urbana, deve riconoscere che alla base di una 
soluzione effettiva di questo rapporto sta l'at­
tuazione di riforme, come quella agraria e la 
riforma urbanistica, inscindibilmente legate 
alla modifica del regime giuridico della pro­
prietà del suolo edificabile e del suolo colti­
vabile. La decongestione dei nostri agglome­
rati urbani, onorevole Ripamonti, di questi 
agglomerati che sorgono nella solitudine delle 
campagne siciliane, dipende da una inver­
sione dei valori della terra, da un assetto 
agrario che non espella ma richiami i conta­
dini e da un as::ìelto urbano che non esalti il 
plusvalore delle aree. 

Io ho sempre ritenuto, e ritengo con sem­
pre maggiore convinzione, che sono appunto 
le trasformazioni sociali le basi vere su cui 
si può innestare una regolamentazione del 
territorio che sia degna di un paese civile. 
Questa è la verità, ancorchè venga negata. 
La nostra lotta in S:icilia da anni ha questi 
obiettivi, che sono obiettivi di civiltà e di 
progresso sociale. 

Ma, signor ministro, il suo Governo con­
duce una pohtica opposta a questi obiettivi. 
Non voglio in ques.ta sede parlare della po­
litica agraria; dirò solo che alla base della 
legge urbanistica che vi accingete a presen­
tare secondo gli accordi di governo vi è il 
principio dell 'indennizzabilità dell 'incremen­
to di valore delle aree, quando invece la Co­
stituzione pone dei limiti alla proprietà per 
fini sociali. Questo è un punto essenziale della 
riforma urbanistica. Anche da questo angolo 
visuale noi vogliamo arrivare ad un confron­
to, vogl:iamo che presentiate il vostro sche­
ma di legge urbanistica. Ogni rinvio ormai 
è intollerabile. Perfino dopo i fatti di Agri­
gento ella non riesce ancora ad indicare.i un 
termine per la presentazione della legge ur­
banistica. Ce ne dette uno: il 30 novembre. 
Poi ci spiegò che, per contingenze partico­
lari, non era stato possibile rispettarlo, ma 
non ce ne ha dato un altro, avendo solo ag­
giunto che l'esame della legge è cominciato 
in seno al Consiglio dei ministri e che con-
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tinuerà, dopo di che la legge verrà presentata 
al Parlamento. 

Noi certo non abb:amo molta fiducia nel 
contenuto della vostra legge urbanistica, co­
noscendone i presupposti e la base di gover­
no. Ma così come è avvenuto per il piano di 
sviluppo economico, noi reclamiamo che il 
Parlamento arrivi al più presto ad esaminare 
la riforma urbanistica, perchè vogliamo con­
durre una battaglia nazionale e democratica 
per soluzioni giuste, insieme alle forze più 
vive e sensibili del paese. Da Agrigento noi 
traiamo la forza, da Agrigento traiamo lo sti­
molo, la spinta a soluzioni generali del .tipo 
auspicato, sempre che non siano prospettate 
al solo scopo di eludere i problemi che sono 
sottoposti all'esame del Parlamento. (Applau­
si all'estrema sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono­
revole Palazzolo. Poichè non è presente, si 
intende che abbia rinunziato. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Russo Spe­
na. Ne ha facoltà. 

RUSSO SPENA. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, gli effetti della frana che il 
i9 luglio scor,so ha sconvolto una parLe 
deH'.abitato della città di Agrigento e i risul­
tati dell'inchiesta amministrativa, ordinata il 
4 agosto con encomiabile sollecitudine dal 
ministro dei lavori pubblici, sono a tutti no­
ti. Anche il rilievo di stampa ed un dibattito 
svoltosi al Senato nelle sedute del 25, 26 e 
27 ottobre scorso, hanno consentito un pene­
trante controllo politico -e un acuto interes­
samento della pubblica opinione ai fatti; men­
tre la relazione della commissione governativa 
di inchiesta, detta relazione Martuscelli dal 
nom-e del suo presidente, ha consentito una 
dettagliata valutazione dei fatti stessi. 

Ma era giusto che anche la -Camera dei 
deputati, a circa cinque mesi dal grave even­
to, quindi con animo più pacato, ed a circa 
quaranta giorni dal dibattito al S•en.ato (in 
grado perciò di trarre meglio delle conclu­
sioni), portasse la sua vigile attenzione sui 
fatti di Agrigento, specie come caso acuto rl; 
una più estesa fenomenologia caratterizzata 
purtroppo, da carenze legislative e da deca­
dimento di costume. E ciò dico non soltanto 
correndo con il pensiero alla speculazione 
edilizia, con i conseguenti abnormi insedi.a­
menti urbanistici, alla costante violazione 
delle norme di costruzione, spesso .accompa­
gnata da corruzione e da altri più gravi reati, 
all'insufficienza delle leggi, con conseguente 
sfida alle loro sanzioni; ma anche al modo 

stesso di svolgersi della vita pubblica, troppo 
spesso invitata ad assistere a stupefacenti lin­
ciaggi che ad .altro risultato non approdano 
se non all'indebolimento delle istituzioni de­
mocratiche; ma anche allo stesso modo di

atteggiarsi della burocrazia nei confronti del­
la politica. 

Il giudizio del mio gruppo sui fatti di 
Ag,rigento è ormai noto e gli insegnamenti 
che ne ha tratti sono stati esposti egregia­
mente in questo dibattito dai colleghi Ripa­
monti, Degan e Scalia. A me tocca un'ultima 
parola per respingere il mostruoso (per usare 
un aggettivo tanto caro alla relazione Martu­
scelli) tentativo di infangare la democ.r.azia 
cristiana messo in atto da ben individuati 
gruppi, sempre pronti a cercare nel dibattito 
un'ennesima occasione per porre in stato di 
accusa il mio partito. 
_ Non era necessario ,essere profeti ;per 

prevedere che i colleghi dell'estrema sinistra 
avrebbe tentato di cogliere l'occasione per 
erigersi ancora una volta a tutori della pub­
blica moralità e del buon costume ammini­
strativo, additando allo •sprezzo del paese i 
soliti democristiani i quali si servono del po­
tere esclusivamente per i loro fini personali, 
passando disinvoltamente da una prevarica­
zione all'altra. 

E che questa non sia una mia impressione 
personale, ma la oggettiva realtà dei fatti, lo 
dimostrano gli interventi di parte comunista 
al Senato e quello or ora pronunziato dal­
l'onorevole De Pasquale in quest'aula. Si ac­
cusa la democrazia cristiana, in quanto par­
tito che ha tenuto l'amministrazione comuna­
le della città di Agrigento in questi ultimi 
anni, di .avere agito in spregio a qualsiasi 
norma di legge e di sana .amminstrazione. 

Per dimostrare questo assunto, i colleghi 
di estrema sinistra 'hanno non solo studiato 
ma esaminato al microscopio la r,elazione 
M artuscelli ,e quella Mignosi, oltre quella 
Di Paola-Barbagallo ordinata dalla regione, 
tentando di ricavare da frasi od -espressioni 
isolate e avulse dal contesto del discorso gli 
elementi che a loro avviso avrebbero schiac­
ciato la democrazia cristiana sotto il peso 
delle sue responsabilità. 

E' questa impostazione, onorevoli colleghi, 
che a me preme subito di respingere nella 
forma più categorica, perché essa travisa i 
fatti e tende a spostare la discussione dal piano 
dei concreti interventi adottati o da adottare 
nei confronti della città di Agrigento (che se 
non è la sola, è certo la principale preoccu­
pazione del Parlamento) a quello di una spe-
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culazione politica alla quale il partito comu­
nista non è certo nuovo. 

Effettivamente i danni provocati dalla 
frana alla città di Agrigento non sono stati 
lievi e le f.erite causate, nonostante la buona 
volontà di tutti, non potranno essere rimargi­
nate in poco tempo. D'altronde sarebbe 
semplicistico addossare questi danni alla fa­
talità, come spesso è avvenuto. Vi sono state 
responsabilità e responsabilità pesanti. Fi-ssa­
re queste responsabilità, perseguire i respon­
sabili, predisporre quanto è necessario perché 
eventi di tanta gravità non abbiano più a 
verificarsi è, 'io ritengo, il dovere di questa 
Camera; e tutti i gruppi politici che in essa 
sono rappresentati dovrebbero essere solidali 
con noi e compiere ogni sforzo perché lo 
scopo venga raggiunto. 

Altro che imbastire speculazioni, che non 
tornano certo a decoro del Parlamento e nes­
sun vantaggio procurano a chi dal Parlamen­
to aspetta un verdetto sereno e responsabile, 
un programma sereno e responsabile di ri­
costruzione! 

Ciò detto, permettetemi di fare qualche 
oss-ervazione sulla relazione Martuscelli. Tut­
ti noi, o almeno tutti quelli che nel I presente
dibattito sono intervenuti, hanno presente 
questa relazione. Essa è ponderosa, analitica, 
circostanziata e va dato atto alla commissione 
di essere riuscita in un tempo così breve ad ap­
prontare un documento così esteso. Ma ov­
viamente, forse appunto per la brevità del 
tempo a disposizione, la commissione, per 
quanto composta da persone di non sospetta 
dirittura morale e capacità professionale, non 
poteva non incorrere in lacune, imprecisioni e 
sfasature per cui, se nella maggior parte degli 
argomenti trattati la relazione può definirsi 
decisamente esauriente, altri elementi fatal­
mente risultano appena abbozzati. 

Ciò naturalmente ha consentito ad ognuno 
di far dire alla relazione ciò che, secondo il 
suo cr-edo politico, aveva interesse a farle dire. 
Ovviamente in questa sede io non ho la pre­
tesa di analizzare a fondo la relazione Mar­
tuscelli, né di esporre singolarmente i punti 
nei quali essa andava maggiormente svilup­
pata. Resta però fatto incontrovertibile che 
le sue risultanze devono essere integrate. 

Mi domando e domando al ministro se non 
ritiene, in tutta s·erenità, che alcuni aspetti 
di questa relazione vadano approfonditi e ret­
tificati. 

Si sa che già al Senato è sorta discussione 
sulla natura di questo documento - atto 
interno del Governo, atto parlamentare -; è 
certo un atto pubblicizzato al più alto livello 

' dal Parlamento e accettato nella sua gran par­
te; quindi documento di valore eccezionale 
che per ciò, se imperfetto, va rettificato. Com­
pia.mola quest'opera necessaria e opportuna. 
In particolare, mi domando se non siano state 
trascurate le cause remote che hanno portato 
al disastro del 19 luglio. 

Mi rendo conto che la commissione d'in­
dagine, formata da personalità tecniche e con 
uno scopo ben preciso e determinato, non 
poteva fare la storia di secoli di arretratezza 
sociale ed economica, di iniziative sbandierate 
e non portate a termine, di impegni assunti 
e non mantenuti, di promesse fatte e non 
realizzate; ma ciò non toglie che questo aspet­
to è fondamentale per spiegarsi il comporta­
mento degli uomini e il susseguirsi degli 
eventi; altrimenti noi non potremo mai capire 
perché un contadino di Agrigento preferisca 
avere la sua casetta sia pure abusiva anziché 
la maestosa visione della valle dei templi. 

Questo aspetto, onorevoli colleghi - torno 
a ripeterlo - è fondamentale per comprende­
re ciò che è avvenuto. Non basta condannare 
chi ha mancato: è necessario soprattutto 
comprendere perché tant-e volte si manca. 
E, una volta cessata la causa, esaminare la 
propria coscienza e vedere s·e nel fondo un 
tanto o un poco di ,responsabilità non vi sia 
anche in coloro che sono chiamati a giudicare. 

Da un esame globale della relazione Mar­
tuscelli, si ha l'impressione che tutti i mali 
che si sono riversati sulla città di Agrigento, 
almeno negli ultimi anni, vengano attribui­
ti a due particolari cause: 1) al regolamento 
edilizio, deliberato dal consiglio comunale il 
19 febbraio 1957 e approvato dall'assessorato 
ai lavori pubblici della regione siciliana il 
18 marzo 1958 e soprattutto dal programma 
di fabbricazione contenuto nell'articolo 86 del 
detto regolamento; 2) alle continue, macro­
scopiche violazioni a tale regolamento per­
petrate dall'amministrazione comunale di 
Agrigento in questi ultimi anni. 

Stando alla relazione Martuscelli, il pro­
gramma di fabbricazione è quanto di più 
abominevole e antigiuridico si possa immagi­
nare, non solo, ma è soprattutto l'intenzione, 
dalla relazione Martuscelli attribuita ai suoi 
compilatori, che acquista un aspetto di 
particolare gravità. Secondo la ,relazione (pa­
gina 14), il programma di fabbricazione 
« apriva concretamente uno spiraglio a tutto 
questo rincorrersi di rinvii sul piano di ri­
costruzione e sul piano ,regolatore, ma co­
stituiva, al tempo stesso, la tentazione ad 
una scappatoia legale, che consentisse di elu­
dere i piani, ottenendo immediatamente uno 
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strumento operante, e per di più non model­
lato secondo obiettive proposte di tecnici, ma 
fatto su misura, interpretando desideri e ten­
denze in atto"· E più oltre la relazione af­
ferma: « Che l'enormità di questa dimensio­
ne sia sfuggita agli estensori, per scarsa di­
mestichezza con la materia, è poco probabile "· 

Sono parole grosse, onorev9li colleghi, e 
ancora più grosso è il significato che esse as­
sumono in quanto riferite ad un organo 
pubbico qual è il consiglio comunale. A ben 
guardare, è appena .adombrato il concetto 
di associazione a delinquere espresso dall'ar­
ticolo 416 del codice penale, in quanto è at­
tribuita ai compilatori di questo programma 
la prava intenzione di predisporsi un mezzo 
giuridico, tutti in combutta fra loro, per 
poter perpetrare a man salva qualsiasi tipo 
di -reato connesso allo svolgimento della loro 
funzione nel campo dell'edilizia. Vedremo il 
sos-petto ripetuto, e in forma anche più grave, 
dalla relazione iMignosi, a proposito dell'ar­
ticolo 39 del regolamento edilizio. 

MANCINI, Ministro dei lavori r,ubblici. 
C'è una bella differenza fra le due! 

RUSSO SPENA. Diciamo subito: se as­
sociazioni a delinquere, se altri reati vi sono 
stati, siano accertati e puniti severamente, 
quali e quanti siano i responsabili, Ma le 
denuncie lasciano molto perplessi. II regola­
mento edilizio di Agrigento non è stato open 
dell'ufficio tecnico comunale e , tanto meno 
della maggioranza democristiana al comune; 
ma, come risulta dagli atti ufficiali, esso è 
stato redatto da un comitato consiliare for­
mato dai capi di tutti i gruppi consiliari del 
comune. Dopo di che, nella seduta del 19 
febbraio 1957, con delibera n. 14, è stato an­
provato dal consiglio comunale; a mag�io­
ranza, sì - onorevole De Pasquale - m 1. 
vedremo con quale atteggiamento del grupp:i 
comunista. L'onorevole Ripamonti, quando 
parlava di unanimità, parlava di unanimità 
sostanziale, non in quanto al voto, perch� 
cinque voti contrari vi furono! 

DE PASQUALE. L'onorevole Ripamonti 
ha parlato di votazione ad unanimità. 

RUSSO SPENA. Ha parlato di unanimità 
sostanziale, perché voti contrari ci sono stati, 
ma vedremo come. Nella discussione al con­
siglio comunale, qualche voce discorde circa 
il regolamento edilizio c'è stata. C'è stata 
quella del consigliere Morello, del Movimen­
to sociale, il quale ha proposto di aumenta­
r-e le altezze degli isolati, in modo - dice­
va - da sfruttare di niù le aree fabbricabili. 

Lo stesso consigliere Morello del Movimento 
sociale italiano propose poi di sopprimere 
l'obbligatorietà delle camere d'aria che sono 
molto onerose, e furono l'assessore Gallo, 
il democristiano Vaiano e il suo collega di 
gruppo Cascio a difendere la norma poichè 
- dissero - trattasii di provvedimenti dettati
da considerazioni igienico-sanitarie. Altre va­
riazioni proposte dal sullodato consigliere
Morello, tutte respinte dal sindaco e dall'as­
sessore per motivi igienico-sani.tari e per altri
motivi di opportunità, furono: riduzione del-
1 'altezza media dei locali da metri 3,30 a me­
tri 3, eliminazione dell'obbligo per le anti­
latr.ine di ricevere luce direttamente dall 'ester­
no, e anche qui è il consigliere democristia­
no La Loggia che si oppone; aumentare il
rapporto da 1:2 a 1:2,5 per l'altezza dei fab­
bricati e la larghezza delle strade, in quanto
il rapporto stabilito v,iene a impedire ogni
costruzione nel centro urbano. Questo fatto
poi si ripercuote nelle tesi Mignosi sull'arti­
colo 39. « Nelle città moderne - dice testual­
mente Morello - lo sviluppo avviene in al­
tezza e non 1in larghezza "· Su questa tesi con­
corda espressamente il consigliere comunale
comunista Russo. Sta scritto nei verbali. An­
che in questo caso è La Loggia che si oppone.

E che diremo del consigliere Borsellino, 
monarchico, se non vado errato, ma forse 
l'onorevole GigI.ia potrà precisare, il quale 
fin dal 1955, con un tempismo ammirevole, 
aveva proposto nella seduta consiliare del 31 
marzo 1955 di elevare l'altezza al rapporto 
di 1 a 3, raccomandando che la nuova mi­
sura venisse applicata già prima dell'appro­
vazione del regolamento edilizio? Questo ac­
cordo - pactum sceleris Io chiamerebbe il 
dottor Martuscelli - pur con le voci discordi 
di cui ho parlato, non si scioglie con l'appro­
vazione del regolamento edilizio, ma conti­
nua fino alla vigiliia della frana. Nella sedu­
ta consiliare del 7 luglio 1966, in occasione 
della discussione del piano di costruzione 
della legge 167, il consigliere Carubbia, co­
munista, annunzia il voto favorevole del suo 
gruppo tanto al piano delle zone quanto al 
programma di fabbricazione. 

DE PASQUALE. Questo è tendenzioso. Ella 
dovrebbe dire che dopo la relazione Di Paola 
i comunisti hanno abbandonato il consiglio 
comunale. 

RUSSO SPENA. Sto leggendo quanto ri­
sulta dai verbal,i della seduta consiliare del 
7 luglio 1966, che è certamente successiva alla 
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relazione Di Paola. Le cose che non vi piac­
ciono, non sono buone. 

DE PASQUALE. Sì, abbiamo votato. 

RUSSO SPENA. E allora siamo d'accor­
do. (Interruzione del deputato De Pasquale). 
Un consigliere democristiano, una donna, la 
avvocatessa Nicosia, sostenne, per la verità, 
che l'esame del piano meritava un maggio­
re approfondimento e propose pertanto che 
sarebbe stato opportuno proseguire la discus­
sione, ma il socialista Lentini e ·il comunista 
Carubbia avevano fretta: il piano fu appro­
vato immediatamente. 

Ma allora - ecco la domanda è pro-
prio possibile attribuire a tutto 1il consiglio 
comunale di Agrigento questa intenzione cri­
minosa che la relazione Martuscelli sospet­
ta? Abbiamo fatto questo, d'accordo; le op­
posiziorui volevano di peggio. Il pactum sce­
leris è attribuito quindi a tutti. 

DE PASQUALE. Vi sono le deroghe e le 
sanatorie. 

RUSSO SPENA. Questo viene dopo. Io ho 
letto, mentre ella era assente, che Martu­
scelli e Mignosi, come dirò poi, ravv1isano 
nella formazione del regolamento edilizio un 
vero e proprio iter criminoso. Parleremo do­
po delle deroghe. Ma per questa parte è attri­
buita l'intenzlione di fare uno strumento tale 
da permettere il delitto successivo. Questo è 
sostenuto dal Martuscelli e dal Mignosi. Io 
sto dicendo che, se questo disegno criminoso 
vi era, vi era da parte di tutto il cons.iglio, 
p_e�chè gli altri consiglieri, quelli dell 'oppo­
s1z10ne, volevano un regolamento péggiore 
di quello che è stato effettivamente approvato. 
Se così fosse, onorevoli colleghi, non ci re­
sterebbe altra soluzione che quella prospet­
t�ta da un ministro dell'interno, al quale i 
cittadini di una città dell'Umbria si eran0 
rivolti per ottenere la costruzione ct,i un ma­
nicomio. A tale richiesta, il ministro del tem­
po pare abbia risposto: « Chiudete le porte 
della città ed avrete il manicomio "· 

ANDERLINI. Quale città dell'Umbria era? 

RUSSO SPENA. La conosco, ma non vor­
rei che quella città si ribellasse. Fuori del­
l'ironia, non ci resterebbe che chiudere le 
porte di Agrigento e trasformare l'!intera città 
in. un immenso carcere perchè è fin .troppo
evidente che, con amministratori di tal fatta, 
liberamente e democraticamente eletti, tutta 
la città non potrebbe che essere costituita da 

criminali. E ci saremmo tutti, onorevoli col­
leghi, nelle carceri di Agrigento, accusati ed 
accusatori, immorali e moralizzatori. 

Ma voi, onorevoli colleghi, vi rendete per­
fettamente conto che una siffatta mostruos-ità 
non è neppure concepibile. E allora mi do­
mando perchè un tale regolamento, ammesso 
che sia esatto quanto sostenuto dalla relazio­
ne Mar.tuscelli, sia stato fatto. Domandiamo­
celo con la maggiore pacatezza. Non è pos­
sibile, invece, che la commissione, sotto lo 
shock del disastro che aveva colpito la 
città, abbia visto tutto nero anche là dove 
uno spiraglio di luce poteva, a mente più 
serena, essere visto? 

E che questo sia possibile mi viene da 
sospettare leggendo a pagina 40 della rela­
zione l'ana1isi che la stessa fa del regola­
mento edilizio e del programma di fabbrica­
zione. In quella parte della relazione, dedi­
cata al comune (.titolo IV), è data un'illustra­
zione abbastanza dettagliata del regolamen­
to, nella quale sono elencati tutti i divieti pre­
visti dallo stesso in materia di costruzione. 
Sono riportate le norme da osservarsi per le 
costruzioni, le altezze. dei fabbricati, la di­
sciplina dei cortili e delle chios.trine, le nor­
me a garanzia della pubblica incolumità. 
Tutte queste norme, almeno a pr.ima vista, 
non mi sembra che differiscano sostanzial­
mente dalle comuni norme riportate dai re­
golamenti delle altre città. 

L'estensore di questa parte della relazio­
ne non chiosa nè commenta queste singole 
norme o attribuisce loro speciose e nascoste 
Jntenzioni, per cui mi sorge il sospetto che, 
premesse le catastrofiche considerazioni det­
tate soprattutto come prima impressione, di­
cevo, dallo shock provocato dal disastro, 
tutto sia stato un po' ridimensionato e sia 
svanito o quanto meno attenuato quel sospet­
to che del regolamento ediliz.io il consiglio 
comunale abbia voluto fare uno strumento 
di sovvertimento di tutta l'attività edilizia 
della città. 

Non intendo con questo, onorevoli colle­
ghi, sostenere che il regolamento edilizio di 
Agrigento e soprattutto il programma di fab­
b:ic�z�one siano un monumento di sapienza 
g1und1ca e di buona amministraz:ione: han­
no certamente delle pecche, ma vogliamo do­
mandarci perché quella città, attraverso la 
espressione unanime dei suoi eletti, si è data 
quel regolamento ediLizio? 

ANDERLINI. Perchè parla di unanimità? 
Non vi sono stati cinque voti contrari? 
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RUSSO SPENA. Quei cinque consiglieri 
hanno votato contro perché volevano che il 
regolamento fosse peggiore. Ho già letto le 
dichiarazioni rese dai monarchici, dai libe­
rali, dai « rnissini » e dai comunisti. Ho qui 
i verbali che posso mettere a disposizione della 
Camera. 

DE PASQUALE. Ella ha però parlato di 
unanimità. 

RUSSO SPENA. Ho già de-tto che non vi 
è stata unanimità nel voto, bensì nella so­
stanza. L'unanimità è mancata nel voto per­
chè ,i comunisti, i monarchici, i liberali e i 
« missini » volevano che il regolamento fosse 
peggiore. 

Questo discorso ci porta molto lontano, ci 
fa vedere in un'immagine caleidoscopica se­
coli di povertà, ct.i arretratezza e di miseria. 
Noi tutti, almeno fino al 19 luglio, sentendo 
parlare di Agrigento siamo andati con la me­
moria ai tempi della M,qgna Graecia, all'epo­
ca in cui la Sioilia orientale e tutta la fascia 
della penisola che si affaccia sul mare Ionio 
erano la culla della civiltà mediterranea. Si­
racusa, Agrigento, Zancle, Reggio Calabria, 
Locri, Crotone, Sibar,i e Metaponto ci evocano 
immagini di grandezza e di abbondanza. Dal­
la opulenza dei sibariti alla scuola di mate­
matica di Pitagora a Crotone, noi ancora ab­
biamo un concetto che è quanto meno in stri­
dente contrasto con la realtà. Le vestigia an­
cora esistenti dei templi e delle altre bellez­
ze archeologiche, sparse con tanta dovizia 
sulle terre meridionali e insulari, ci servono 
per crearci un al,ibi all'incuria secolare in 
cui queste terre sono state abbandonate. 

Torniamo all'Agrigento del 1943. Anche 
ammesso di voler osservare qualcosa dopo la 
stanchezza che ci è costato il viaggio per ar­
rivarci, che cosa troviamo? Un paesino di 37 
mila abitanti con 4.526 vani distrutti sui 
15.889 esistenti prima della guerra, una di­
struzione pari cioè ad un quarto circa dell'in­
tero patrimonio edilizio. Ovv,iamente, propor­
zione uguale se non maggiore di distruzioni 
si ha negli edifici pubblioi, nelle strade, nei 
servizi igienici e nelle comunicazioni ferro­
viarie, telefoniche e telegrafiche. E come se 
ciò non bastasse, a meno di un anno dalla fine 
della guerra una non certo provvidenziale 
frana si abbatte sulla città portandosi via 
metà della piazza di Bibbirria. Dopo di che 
comincia anche per Agrigento il triste cal­
vario della ricerca affannosa dei mezzi per 
la ricostruzione. Calvario purtroppo seguito 
da moltissime altre città italiane e che ad 

Agrigento è aggravato dalla plurisecolare mi­
seriia. 

Gli agrigentini, di fronte alla drammati­
cità della loro situazione, cosa possono fare, 
non dico per porre fine, ma almeno per alle­
viare la loro situazione? Emigrano, sicchè 
mentre in tutte le oittà d'Italia la popolazio­
ne aumenta, ad Agrigento diminuisce nono­
stante la ben nota prolificità delle famiglie 
meridionali. 

DI BENEDETTO. Sa che oggi gli emigrati 
superano ·i neonati? 

RUSSA SPENA. Io ho detto proprio que­
sto. Oggi comincia un fenomeno inverso, ma 
fino a questo momento ciò era vero. 

Passa il tempo e finalmente, quando nelle 
altre regioni d'Italia il boom economico ha 
già raggiunto livelli ,insperati che hanno por­
.tata gran parte della popolazione ad avere la 
macchina, il frigorifero, una casa decente, ad 
Agrigento comincia ad aprirsi uno spiraglio 
di luce. Attenuato, smorzato, evanescente, in 
ritardo, anche ad Agrigento arriva il boom.

In questo frangente, anzi un po' prima, inter­
viene l'approvazione del famigerato regola­
mento edilizio. I primi passi nel campo delle 
costruzioni edilizie sono rari ed incerti, ma 
la pressione demografica aumenta, il tenore 
di vita si alza, una aliquota di cittadini co­
mincia a pensare seriamente ad avere una 
casa propria. Sotto questa spinta l'attiv,ità 
edilizia si incrementa, le iniziative si acca­
vallano, il procedimento si ,ingrossa e diven­
ta tumultuoso. 

Ma in che rapporto sta l'attivi.tà edilizia 
con il regolamento edilizio? E' stato il rego­
lamen.to ediliz,io a provocare il disordine o 
non è stato piuttosto il disordine a condizio­
nare il regolamento edilizio? E mi spiego: 
per la prima volta nella sua storia millena­
ria l'c;,.bitante medio di Agrigento vede con­
cretarsi la possibilità di farsi una casa. Ov­
viamente le sue possibil-ità sono piuttosto ri­
dotte ed egli non ha grandi pretese, non va 
in cerca del villino o dell'appartamento in 
un villino con il verde intorno, con i tripli 
serv.izi e con le rifiniture di lusso. :il] già per 
lui il massimo delle aspirazioni avere una 
abitazione pur che sia, anche se sarà costretto 
ad ingabbiarsi in un cubo di cemento arma­
to, somigliante più ad un alveare che ad una 
civile abitazione. A questa tendenza e a que­
sta mentalità è ovvio che non potevano sot­
trarsi gli amministratori, i quali sono natu­
ralmente i più diretti interpreti delle esigen­
ze sociali. Agli occhi di questi amministra-
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tori qualsiasi ostacolo, qualsiasi remora, qual­
siasi procedura democratica, anche la più le­
gittima, sembrava un'enorme oppressione e 
un ostacolo insopportabile alla realizzazione 
di un sogno per .tanto tempo coltivato e finora 
mai realizzato. 

Una moderna visione del vivere civile ri­
chiede una casa spaziosa, un'area di respiro 
tra abitazione ed abitazione, del verde per i 
giochi dei bambini, una non eccessiva verti­
calizzazione delle costruzioni per evi tare il 
superaffollamento, ampie strade per le esi­
genze della circolazione sempre crescente. La 
particolare storia di Agrigento richiede la 
salvaguardia delle bellezze naturali e del pa­
trimonio artistico esistente. Ma tut.to questo 
costa. Un metro quadrato di terreno rispar­
miato è una possibilità di più per un altro 
cittadino di avere una casa ed il cittadino 
di Agrigento non vuole e non può aspettare. 
Perché dovrebbe, del resto? Altri cittadini di 
altre città d'Italia, con ben maggiori possi­
bilità, non hanno aspettato. Si faccia docu­
mentare chi per avventura non lo fosse dalla 
associazione « Italia nostra » in che stato è 
ridotta questa nostra Italia! La riviera ligure, 
la costa adriatica, le ci.ttà culle di monumenti 
insigni, ,importanti almeno come quelli di 
Agrigento se non di più, sono diventate un 
obbrobrio. Napoli, Rimini, Carrara, Pisa, Bo­
logna, Orvieto e mille altre piangono oggi(_ 
sugli errori compiuti col beneplacito più o 
meno espresso delle loro popolazioni orgo­
gliose di aver gareggiato con New York e le 
altre metropoli americane. 

Oggi qui si parla di Agrigento perché !a 
frana del i9 luglio ha posto all'al,tenzione del 
paese quella città. Dio non voglia dovesse ac­
cadere una cosa simile a Napoli! Il dorsale 
di Posillipo non ha ceduto, onorevole mini­
stro, perchè è tufaceo, ma le acque impaz­
zite ribollono sotto le case di Posillipo, men­
tre una colata di cemento ha distrutto rapida­
mente il luogo più verde del mondo. 

Dicevo prima che il cittadino di Agrigento 
non voleva aspettare. Ed allora gli ammini­
stratori, in buona o in mala fede (ques.to lo 
accerterà la magistratura), danno una mano 
varando un regolamento edilizio piuttosto, 
diciamolo, liberale, senza riferimento politico 
al partito omonimo. 

ANDERLINI. L'onorevole Ripamonti non 
dovrebbe essere d'accordo. 

RUSSO SPENA. Perché non dovrebbe es­
sere d'accordo? Questo è quello che hanno 
fatto. Se questo sia bene o male lo vedremo, 

lo deciderà la magistratura. Noi diamo un 
giudizio politico. 

ANDERLINI. Ma l'onorevole Ripamonti, 
delle leggi urbanistiche in genere, dà un giu­
dizio totalmente diverso dal suo. 

RUSSO SPENA. Se mi ha seguito, io ho 
detto quello che era necessario in astratto per 
una bella città: case non troppo alte, villini, 
verde, ecc. Io ho detto quello che è avvenuto 
durante il boom. Ella non ha seguito il mio 
discorso. Notate, colleghi, che .tutti gli ammi­
nistratori la pensano allo stesso modo. 

ANDERLINI. Fortunatamente no. 

RUSSO SPENA. Anche il socialista Len­
tini, che ho citato. Sono tutti concordi. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Però fanno male. Possiamo semmai concede­
re loro le attenuanti generiche, non assolver­
li; perché diversamente scoraggiamo i bravi 
amministratori. 

DI BENEDETTO. Ma Lentini si è dimesso. 

RUSSO SPENA. Siamo d'accordo, ma non 
sto dando un giudizio positivo su questo. Ono­
revole ministro, sto spiegando, non giustifi­
cando, e l'ho detto ripetutamente. Credo di 
non doverlo ripetere per l'ennesima volta. Noi 
non scoraggiamo gli amministratori buoni, 
anzi speriamo che ne sorgano, perché da quel­
lo che è avvenuto in tutta Italia, onorevole 
ministro, io di questi amministratori buoni 
non ne conosco. Le più grandi città d'Italia 
sono state fatte oggetto di questo scempio ur­
banistico, tutte. Ho citato I.a mia Napoli, ho 
citato tutte le altre città. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Anche nella sua città di Napoli certi fatti 
non avvengono più. A Roma non avvengono 
più. Ad Agrigento sono avvenuti fino all'ul­
timo momento. 

RUSSO SPENA. Sper,iamo che da questo 
momento avvenga qualche cosa di buono; spe­
riamo che Agrigento sia stata un campanello 
d'allarme. Però, onorevole ministro, quando 
noi facciamo un processo a qualcuno nomi­
nalmente, non possiamo uscire dal quadro ge­
nerale di quello che è stato in It,alia lo svi­
luppo urbanistico. Non possiamo staccare 
Agrigento dal contesto generale italiano. 

Ecco, signor minis.tro, ella mi ha inter­
rotto nel momento in cui io venivo a lei. Non 
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che io condiv,ida, dicevo, o giustifichi questo 
atteggiamento, tutt'altro: cerco solo di spie­
garmelo. 

Se una ulteriore prova di questa unità di 
intenti e di consensi fosse necessaria, ce la 
dà la stessa relazione a pagina 53: ,il consiglio 
comunale di Agrigento, con deliberazione 
n. 116, del 27 giugno 1961, questa volta adot­
tata all'unanimità, anche formale, onorevole
De Pasquale, ha chiesto all'autorità sanitaria
provinciale la riduz,ione dell'area di rispetto
cemeteriale da 200 a 100 metri, motivandola
con l'assoluta carenza di aree fabbricabili. E
non venite a dirmi che il voto del consiglio
sia stato carpito con frode od estor.to con vio�
lenza.

Vedete, onorevoli coUeghi, ci troviamo di 
fronte ad un fenomeno curioso: in certi set­
tori della vita pubblica di Agrigento si sono 
raggiunti accordi che lasciano veramente stu­
pefatti. (Commenti).

Io sto respingendo l'ipotesi di associazione 
per delinquere di tutti i nati in Agr,igento. 
Sto respingendo ogni discriminazione di co­
lore politico, e basta. Chi ha v.iolato la legge, 
ripeto, chi avesse dolosamente superato ed 
infranto anche il liberale regolamento edili­
zio risponda alla magistratura, e sul piano 
politico r-ispondano tutti: non facciamo distin­
zione fra chi ha preparato il progetto e chi 
l'ha votato; fra chi ha agito e chi è stato a 
guardare, senza protestare, perché tutti sono 
egualmente responsabili. Ognuno risponderà 
delle sue azioni secondo la sua coscienza e
sp,iegherà i motivi che lo hanno indotto 'ad
agire in un modo piuttosto che in un altro. 
Facciamolo pure questo processo, perché è 
giusto che si faccia. Gli abitanti di Agrigento, 
�uelli rimasti senza casa e gU altri, ,tutto 
il paese, reclamano che si faccia; e noi non 
possiamo sottrarci, il mio gruppo non vuole 
sottrarsi a questo giudizio. La giustizia, quel­
l� della legge e quella politica, sia completa, 
smcera. esauriente. Si accertino le responsa­
bilità, si perseguano i colpevoli. 
. Ma soprattutto si faccia - cosa ben più
importante - qualcosa di efficiente che val­
ga a sollevare la popolazione di Agrigento -
e non solo quella - dalla miseria cronica ,in 
cui versa; ma soprattutto si finisca una buona 
volta di sfruttare ogni situazione anche la 
più tragica e dolorosa, per specul�rvi sopra. 
Moralizziamo noi stess,i, prima di parlare di 
moralizzazione degli altri, liberando altresì 
la burocrazia da qualsiasi malinteso senso di 
acquiescenza o di partig.ianeria nei confronti 
della classe poli tic a. 

È vero, onorevole La Malfa: gran parte 
del problema sta nei rapporti con la burocra­
zia. È sconcertante come essa sia or cieca, or 
Argo, ora prepotente, ora prona. E questa 
mia osservazione è la premessa ad un altro 
punto di rettifica che propongo alla rela­
zione Martuscelli. Trattando della funzione 
del consiglio comunale, a pagina 77, la rela­
zione, dopo aver affermato che non sono stati 
aoquisiti elementi di sicuro giudizio sulla 
esistenza o meno di un'azione di contenimen­
to e di denuncia da parte delle opposizioni, e 
dopo vari accenni a presunte critiche da par­
te di alcuni consiglieri, trae l'.impressione -
sottolineo: « impressione » - che I 'opposi­
zione, pur avendo in diverse occasioni denun­
ciato la grave situazione del settore edilizio, 
non abbia dato prova di fermezza e conti­
nuità. Vi sono stati spunti interessanti, ma 
non 'tali da incidere sul pervicace comporta­
mento degli amministratori. 

Ora, tutti coloro che hanno avuto occa­
sione di scorrere anche superficialmente la 
relazione, non hanno potuto fare a meno di 
notare il .tono a cui essa è ispirata: aleggia 
aria di sicurezza, d-i categoricità che non am­
mette dubbi o perplessità. Le cifre riportate, 
i giudizi espressi, le conclusioni tratte sono 
esposti ,in una forma che non ammette re­
pliche, e non per iattanza, sibbene per co­
scienza di indagine, che io riconosco. Come 
mai - io mi domando - il dottor Martu­
scelli è diventato ad un .tratto, e solo parlan­
do delle opposizioni, cauto e circospetto? 
Quando non ha trovato un documento, il 
dottor Martuscelli ha detto che il documento 
non c'era. Poi, caso strano, afferma che non 
sono stati acquisiti elementi di sicuro giudi­
zio sull'azione dell'opposizione. Per il com­
portamento degli amministratori ha usato il

vocabolo « pervicace », sul comportamento 
dell'opposizione non ha idee precise, manca­
no gli elementi: ha solo « l'impressione » (da 
che cosa poi l'abbia tratta non s,i sa). 

La stessa labilità di memoria, la stessa 
mancanza di elementi di giudizio - guarda 
caso - gli estensori della relazione hanno 
d,imostrato in un'altra occasione ben più im­
portante: si sono dimenticati di riferire -
essi così ligi e scrupolosi - che nel corso 
della seduta del consiglio comunale di Agri­
gento, nella quale all'unanimità sostanziale 
venne approvato il regolamento . edilizio, i 
consiglieri di parte comunista richiesero -
per fortuna senza ottenerlo, come ho già det­
to - che l'altezza dei fabbricati fosse aumen­
tata di due metri. Dal momento che la rela-
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zione ha passato al microscopio tutti gli atti 
comunali, la dimenticanza sembra strana. 

Mi permetto di fare questi rilieyi in quan­
to ritengo si tratti di una nota stridente nel 
complesso della relazione. Non voglio trarne 
alcuna conclusione, poiché mi riprometto di 
rilevare, nel corso dell'.intervento, qualche 
altro errore in cui i pur precisi estensori della 
relazione sono incorsi. 

È chiaro che l'ispirazione di carattere ge­
nerale era questa: la colpa è sempre degli 
amministratori. Questa è la distorsione bu­
rocratica della relazione! 

Ma Agrigento, onorevole ministro, rap­
presenta l'acme di una spirale di illegittimi­
tà. lo comincio con una ammissione: è vero, 
le infrazioni sono state tante e tanto gravi 
da far restare senza fiato. D'altra parte non 
c'è bisogno che lo ammetta io: lo dice la 
relazione Martuscelli. Leggiamone qualche 
passo significativo. 

Pagina 74: « L'interesse pubblico è prati­
camente assente nell'azione comunale, la qua­
le appare dominata soltanto dalla preoccupa­
zione d.i favorire - comunque ed a qualun­
que prezzo - le singole iniziative costruttive: 
poco importa se tutto ciò avvenga in forma 
disordinata, in contrasto con le disposiz,ioni 
vigenti, in dispregio delle più elementari nor­
me igieniche ... Non v,i è norma della disci­
plina in vigore che sia rispettata o fatta ri­

spettare dal comune n. E ancora: « Pare di 
assistere ad una assurda gara tra costruttori 
ed autorità comunale. Più l'iniziativa dei co­
struttori diventa sfrontata nel violare la legge 
e più aumentano le concessioni comunali ... 
dopo una prima licenza rilasciata, non sem­
pre, per altro, in conformità alle norme, il 
costruttore chiede la licenza per una maggio­
re altezza e la ottiene; successivamente su­
pera i limiti autorizzati ed il comune accor­
da la sanatoria e così di seguito ... Molte de­
roghe e sanatorie... sono state concesse in 
base ad un procedimento così tortuoso illo­
gico, contraddittorio e poco chiaro ... da far 
sorgere il dubbio che, in tali casi, ,il com­
portamento degli amministratori e degli uf­
fici debordi dai limiti dell'illecito ammi­
nistrativo per invadere il campo dell'illecito 
penale». 

Anche in questo caso non si può dire che 
il dottor Martuscelli, o chi per lui, abbia avu­
to la mano leggera, ma è giusto che lo abbia 
fatto. Per il momento mi preme sottolineare 
la gravità delle infrazioni denunciate dalla 
relazione. Ma di chi la colpa? Quanto me­
no, di chi il. concorso di colpa? Non ve lo 

dirò io, onorevoli colleghi, ve lo farò dire 
dallo stesso Martuscelli. Trattando degli or­
ganismi comunali, la relazione, alle pagine 55 
e seguenti, osserva a proposito della commis­
sione edilizia: " Basta scorrere i verbali della 
commissione edilizia per convincersi della 
leggerezza e della superficialità con cui veni­
vano dati i pareri ». 

" Manca spesso, se non sempre, qualsiasi 
motivazione ». Alcune motivazioni sono ad­
dirittura « puerili ». A proposito dell'ufficio 
.tecnico comunale: « Vi sono dei casi nei qua­
l i i dati risultanti dal rapporto redatto dal­
l'ufficio tecnico in base agli accertamenti so­
pralluogo non corrispondono alla realtà di 
fatto o di diritto. Spesso l'ufficio tecnico non 
rileva le difformità del progetto rispetto alle 
norme del regolamento edilizio. Si nota non 
infrequentemente una contraddittorietà di pa­
reri sulla base di accertamenti eseguiti in 
periodi diversi ». 

A proposito dell'ufficio sanitario: " non 
risulta dagli atti alcuna iniziativa assunta 
dall'ufficiale sani tari o a tutela dell'igiene 
pubblica, che era affidata alla sua responsa­
bilità e che era sistema.ticamente compromes­
sa dagli abusi edilizi n. Sui mille circa fa­
scicoli esaminati, solo per 22 l'ufficiale sa­
nitario ha espresso parere negativo. 

Ora, domando a voi, onorevoli colleghi, e 
in particolare a quelli di voi che sono am­
ministratori comunali e provinciali, su che 
cosa basano le loro deliberazioni gli organi 
rappresentativi, se non sulle relazioni e le 
proposte fatte dagli uffici burocratici? Quan­
ti, non dico ministri, ma sindaci anche di 
piccoli comuni hanno il tempo materiale, la 
possibilità e, diciamolo pure, la competenza 
di vagliare criticamente tutti gli atti che sono 
sottoposti alla loro firma? Se nel caso con­
creto, prima di rilasciare una licenza, la com­
missione edilizia, l'ufficio tecnico comunale, 
l'ufficiale sanitario, il segretario comunale 
concordemente dichiarano, ciascuno per la 
parte di sua competenza, che tutto è a posto, 
che tutto è regolare, quale sindaco, con la 
mole di lavoro e di preoccupazioni che !à 
carica comporta, non apporrebbe la sua fir­
ma? Potrebbe essere andata diversamente, 
voi mi dite, potrebbero gli amministrator.i 
aver colluso con gli organi tecnici o, peggio, 
averli coartati. Per ora nulla di ciò risulta 
dalle relazioni, sentiremo il responso dei ma­
gistrati. 

Un aspetto ancora più importante, al fine 
di acclarare come siano stati possibili gli epi­
sodi di Agrigento, è quello che riguarda il 
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comportamento degli organi estranei al co­
mune e che comunque risultano implicati 
nella vicenda. 

Intendo riferirmi al genio civile, alla so­
printendenza alle antichità e ai monumenti, 
al provveditorato alle opere pubbliche, alla 
regione, allo Stato e alla magistratura. 

Genio civile. La relazione fa una detta­
gliata cronistoria degli avvenimenti remoti e 
recenti anteriori alla frana del 19 luglio che 
riguardano il comportamento dell'ufficio del 
genio civile, soprattutto in relazione alla in­
clusione dell'abitato di Agrigento tra quelli 
da consolidare a spese dello Stato, ed io non 
vi tedierò ripetendovi quanto riportato nella 
relazione. Ma è evidente che i guai della città 
sono iniziati da quando, nel lontano 1925, atr 

traverso un palleggiamento di responsabilità 
e di competenze, nulla si fece di fronte al 
pericolo che minacciava la città. E solo nel 
1945, dopo venti anni e dopo che il crollo del­
la piazza Bibbiaria, determinato da una fra­
na, aveva dimostrato in maniera clamorosa e 
dolorosa che avevano ragione coloro che so­
stenevano doversi consolidare l'abitato della 
città, la città di Agrigento viene inclusa nel­
l'elenco degli abitati da consolidare ai sensi 
della legge 9 luglio 1908, n. 445. 

Ma veniamo agli avvenimenti più recenti. 
Le carenze del genio civile in ordine al 

disastro sono vaste e pesanti. Esse si desu­
mono, anzi sono riportate chiaramente nella 
relazione (anche se qualche volta udiamo le 
espressioni vaghe e dubitative, delle quali ho 
avuto occasione di parlare, che contrastano 
con quelle categoriche riportate in altri punti). 

Non c'è bisogno di calcare la mano per 
mettere in luce queste omissioni, basta leg­
gere alcuni brani della relazione: « L'esame 
dell_e d�°:ande di costruzione da parte del 
ge�10 c1v1le, ai fini dell'autorizzazione pre­
s�nt_ta,. ha inizio soltanto nel 1956 a seguito
d1 richiamo da parte del provveditorato alle 
opere pubbliche. Dal 1945 al 1956 nessun con­
trollo viene esercitato dal genio civile nono­
stante questo dovere fosse sorto per' effetto 
del decreto del 1945 che includeva l'abitato 
di Agrigento fra quelli da consolidare ». 

DI_ BEN�DETTO. Questo dovevano saper­
lo pnma d1 tutto i politici e gli amministra­
tori. Quando ci sono degli amministratori one­
sti ... 

RUSSO SPENA. Dovevano saperlo. Lei 
pensa che il ministro dei lavori pubblici deve 
sapere tutte le autorizzazioni che dà l'ufficio 
del genio civile e tutte le azioni che esso com-

pie perifericamente c10è ritiene che la respon­
sabili,tà per quello che fa un usciere, per 
quello che fa l'ultimo elemento di periferia 
risale ai vertici dello Stato ed alla classe po­
litica dirigente ? 

Io questo non lo concepisco. 

Una voce all'estrema sinistra. L'usciere 
no! 

RUSSO SPENA. Altre volte avete adde­
bitato ai ministri anche quello che aveva fat­
to I 'usciere. 

MACALUSO. Quello che faceva Ippolito, 
non l 'uscierel 

RUSSO SPENA. Notate bene, onorevoli 
colleghi, che la lettera di richiamo del prov­
Yeditorato è del 1954, cioè di d.ue anni prima. 

Ma continuiamo con la relazione: " Gli 
studi effettuati avevano individuato una zona 
geologicamente limitata ad ovest dell'abita­
to. Nonostante ciò, l'ufficio rilascia molte au­
torizzazioni, anche per costruz.ioni imponen­
ti, mostrando di non .tenere alcun conto dei 
risultati degli studi, di cui pure era a cono­
scenza. Nella zona predetta, che poi è fra­
nata, sono state rilasciate 48 autorizzazioni. 
Per nessuna di queste furono richieste ri­
cerche geognostiche "· E questo fatto suscita 
nell'estensore, bontà sua, solo « notevole per­
plessità». Ben diversa espressione avremmo 
trovato se, ad eseguire queste ricerche, fosse 
stato un amministratore democratico cri­
stiano. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici.
Questo non è vero, questo lei non lo può dire, 
perché in effetti la commissione poteva anche 
non .indagare sul genio civile in materia ur­

banistica, perché non ha alcuna competen­
za: invece, ha indagato. 

RUSSO SPENA. Lei dice che non è vero. 
Ma questo è vero, perché lei ha sentito la 
categoricità: "pervicace ». Onorevole Manci­
ni, io l'ho dimostrato. Il difetto fondamentale 
della relazione è che, dopo aver esposto i fatti, 
ha voluto dare dei giudizi politici. 

MANCINI, Ministro dei kwori pubblici.
Per quanto riguarda le appartenenze politi­
che, la relazione è stata imparzialissima. 

RUSSO SPENA. Ma le ho fatto sentire 
che cosa dice dell'opposizione e che cosa in­
vece dice della maggioranza. Le ho letto le 
parole, onorevole ministro. Vuol dire che non 
mi ha ascoltato. (Interruzione_ del Ministro
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Mancini). Le parole non le ho travisate, le 
ho copiate dalla relazione. 

Ma più oltre, a pagina 87, lo stesso, di 
fronte all'evidenza gei fatti, è costretto ad 
ammettere: cc Risulta che non sono stati ef­
fettivamente da tale ufficio esercitati controlli 
sulle costruzioni autorizzate... l.a carenza di 
controllo ha reso possibile il sorgere di edi­
fici perfino in violazione delle stesse mode­
ste prescrizioni ... ». (Interruzione del depu­
tato Di Benedetto). S,tiamo facendo un pro­
cesso in sede politica perché solo accertando 
tutte le responsabilità si può individuare ve­
ramente una responsabilità politica. Voi non 
potete guardare con partigianeria e settoria:i­
mente quello che è avvenuto ad Agrigento. Si 
deve fare un quadro generale. 

/ 

PELLEGRINO. S.ta facendo la requisito­
ria contro i funzionari. 

RUSSO SPENA. Io ho accettato la rela­
zione in tutte le sue implicazioni. 

Continuo la lettura a pagina 87: « La ca­
renza di controllo ha reso possibile il sor • 
gere di edifici perfino in violazione delle stes­
se modeste prescrizioni fissate in sede di auto­
rizzazione ... il numero delle denunce è incre­
dibilmente basso, rispetto alle continue, mas­
sicce violazioni delle norme vigenti. Dopo il 
1962 le denunce cessano del tutto ». Il perché 
lo esamineremo dopo. 

Le conclusioni sull'attività del genio civile 
sono condensate in 8 punti a pagina 94. Ve 
le risparmio. Desidero solo, per ora, puntua­
lizzare una certa indecisione di giudizi che 
caratterizza questa parte della relazione, qua­
si che l'estensore fosse combattuto fra il sen­
so del dovere e un certo desiderio, anche se 
inconscio, di non calcare eccessivamente la 
mano nel giudicare l'operato dei suoi col­
leghi. 

Sovrintendenza alle antichità e sovrinten­
denza ai monumenti. Poco c'è da dire sull'at­
tività della sovrintendenza alle antichità che, 
salvo rare eccezioni, ha ben contenuto l'urto 
e ha adempiuto i suoi doveri in maniera ab­
bastanza sodisfacente. 

Pesanti, invece, appaiono le responsabilità 
della sovrintendenza ai monumenti (compe­
tente per la tutela del paesaggio) e della com­
missione provinciale per la tutela delle bel­
lezze naturali. Dei poteri attribuiti a tali or­
gani (autorizzazioni per la costruzione di edi­
fici nella zona vincolata, sospensione u demo­
lizione delle costruzioni abusive) non sembra 
- dice la relazione - si sia fatto uso corretto.
Costruzioni eseguite senza autorizzazione e

senza proteste, autorizzazioni concesse nella 
zona nella quale non si potevano concedere, 
autorizzazioni ad altezze superiori ai 25 metri 
e paesaggisticamente turbative, mancata ap­
plicazione di provvedimenti di sospensione, 
omessa tutela del centro storico di Agrigento, 
lasciato completamente indifeso dalla sovrin­
tendenza. In conclusione - parole della rela­
zione - « il soprintendente Giaccone non ri­
sulta immune da responsabilità nell'opera di 
sfacelo paesistico perpetrata ». 

Per quanto riguarda la regione, nelle con­
siderazioni finali esposte a pagina ii8 a con­
clusione della storia dei rapporti regione-co­
mune (vedi relazione Di P.aola-Barbagallo), la 
relazione afferma: « è mancata da parte del­
la regione un'azione energica continua che, 
anche in assenza di concreti strumenti repres­
si vi, avrebbe potuto, proprio per la sua con­
tinuità, indurre l'amministrazione a modifi­
care il suo compor.tamento "· 

Quello che la relazione (ed è opportuna 
una rettifica su questo punto) non dice è che 
competente del ramo non era l'assessore agli 
enti locali, un democristiano, più volte citato, 
ma (e qui, per prevenire obiezioni, vorrei ri­
chiamare l'attenzione dei colleghi socialisti 
sullo spirito del mio intervento, che non è 
quello di scaricare la responsabilità, ma di 
accertarla e ripartirla equamente secondo il 
comportamento di ognuno, indipendentemen­
te dal colore politico) era l'assessore allo svi­
luppo economico, di parte socialista. 

MANCINI, 1\Jinistro dei lavori pubblici. 
Nella relazione non vengono mai citati i par­
titi politici, ma, se mai, i nomi degli asses­
sori. 

RUSSO SPENA. E qui, onorevole ministro, 
vi è uno sbaglio di nome. Ecco la rettifica 
che le chiedevo. In questo caso la relazione 
dice che alla regione era competente in que­
sta materia l'assessore agli enti locali e dice 
il nome, quello di un democristiano, prima, 
un altro poi, Carollo. Viceversa, la competen­
za era dell'assessorato allo sviluppo econo­
mico. 

DI BENEDETTO. La primogenitura è vo­
stra. 

PELLEGRINO. Mettiamo le manette a Mar­
tuscelli, allora ! 

RUSSO SPENA. Ma non ho detto questo. 
Se ella ascolta tutto il mio discorso, vedrà che 
ho elogiato Martuscelli e i suoi collaboratori, 
alcuni dei quali sono miei personali amici. 
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( Commenti all' estremt1 sinistra). Noi diciamo 
che sbagliano quando emettono giudizi, non 
quando accertano i fatti. 

E veniamo alla magistratura. Negli anni 
1963 e 1964 furono deferite all'autorità giudi­
ziaria alcune persone (poche, direi, in rela­
zione al numero dei contravventori) imputate 
di violazioni varie alla legge del 1939, n. 1497, 
sulla tutela delle bellezze naturali, alla legge 
urbanistica e ad ordinanze del sindaco in ma­
teria edilizia. 

Ebbene, onorevoli colleghi, non una di que­
ste persone è stata condannata. La mia de­
formazione professionale, derivante dalla lun­
ga pratica di avvoéato, mi porterebbe ad avan­
zare delle riserve sulle motivazioni di alcune 
delle sentenze assolutorie, ma non lo farò, 
non è questa la sede: l'indipendenza della 
magistratura non consente che qui se ne di­
scuta. 

ANDERLINI. Si può dire anche che un 
giudice abbia sbagliato. 

RUSSO SPENA. Questo lo sto dicendo, 
perché mi pare di aver detto di non condivi­
dere le motivazioni. 

Il pretore di Agrigento, delle assoluzioni 
profuse a piene mani, deve rispondere solo 
alla sua coscienza, e non a noi. 

Ma una cosa io vi domando: quali reazio­
ni pensate abbia provocato, questo diluvio di 
assoluzioni, nell'ambiente agrigentino (ammi­
nistratori e amministrati) ? Quali conclusioni 
poterono essere state tratte, se non quelle che 
tutto era regolare, che tutto era legale? 

E quale lezione hanno appreso i sindaci 
e gli assessori, anch'essi assolti con formula 
piena dalle imputazioni di abuso di ufficio, 
se non quella che la strada, che essi stavano 
percorrendo, non portava al carcere, ma era 
incanalata nei più rigorosi binari della lega­
lità? 

Non ha a!cuna importanza che le sentenze 
assolutorie si basassero solo su elementi for­

mali e procedurali, e non sostanziali. Certe 
sottigliezze possono essere comprese s�lo da 
pochi iniziati ai misteri del diritto, ma, per 
la gran massa, tutte queste persone erano solo 
state calunniate e la giustizia, assolvendole, 
aveva ridato loro la reputazione. 

E quale conclusione avrà tratto qualche 
persona onesta - e certamente ce ne saranno 
state - che dalle sentenze assolutorie non si 
era fatta incantare, se non quella dell'assoluta 
inu�ilità di continuare in una lotta, che ap­
pariva sempre più simile alla guerra contro 
i mulini a vento ? 

E non parliamo poi dei conflitti di com­
petenza fra comune, regione e ministero, delle 
interpretazioni di leggi incerte e nebulose, 
delle disposizioni impartite e non eseguite, di 
pratiche, di progetti, di relazioni che impie­
gano anni per passare da un ufficio all'altro, 
dei dubbi e delle perplessità sull'esistenza dei 
vincoli archeologici e paesistici, della man­
canza di coordinamento fra i pubblici poteri, 
della lungaggine delle procedure, e di tante 
altre cose, il cui peso ha una rilevanza de­
terminante in tutta la vicenda. Aggiungete 
tutte queste cose, onorevoli colleghi, a quanto 
già detto prima, e, forse, avremo un quadro 
completo della situazione di Agrigento. 

Da tutte le considerazioni, che sono anda­
to sin qui esponendo, due verità mi sembrano 
emerse chiare e inequivocabili. 

La prin;i.a è che tutto il marasma ammi­
nistrativo di Agrigento non è il frutto di sìn­
goli episodi addebitabili a questa o a quella 
persona, a questo o a quell'ufficio, a questo 
o a quel partito, ma è una situazione di in­
sieme, che trova, non la sua giustificazione
(mai la sua giustificazione), ma la sua spiega­
zione, in avvenimenti e circostanze recenti e
remote, in condizioni ambientali e sociali nelle
quali è difficile accertare la responsabilità dei
,singoli. Non parlo delle responsabilità imme­
diate penali, civili, amministrative, che pos­
sono essere facilmente accer.tate e perseguite,
ma delle responsabilità remote, quelle poli­
tiche, che avviluppano non solo e non tanto
gli amministratori, i burocrati e i cbstruttori
agrigentini, ma tutta la nostra società intera
nelle sue prospettive passate e presenti, e
nella quale tutti noi abbiamo, piccola o gran­
de, la nostra parte.

L'altra verità, che balza evidente dalla re­
lazione, è la inutilità, anzi la nocività di certe 
inchieste disposte, eseguite e concluse a tem­
po di record. Non allarmatevi, onorevoli col­
leghi, non voglio contestare assolutamente le 
risultanze dell'inchiesta Martuscelli, nono­
stante quello che voi dite. (Interruzione del
deputato Di Benedetto). Finora, vi ho dimo­
strato di averla presa a base del mio inter­
vento. Voglio soltanto dire che non sempre la 
serenità di giudizio, l'obiettività delle infor­
mazioni e l'esattezza delle relazioni possono 
andare d'accordo con la scarsezza del tempo, 
con l'immediatezza degli avvenimenti sui qua­
li si deve indagare. 

Può capitare, ed è capitato altre volte, che 
sotto l'impulso della prima impressione', de­
terminata cta un primo sommario e superfi­
ciale esame della situazione. ci si formi. an-
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che se non una convinzione, un orientamento, 
che può anche non essere esatto. 

A mano a mano che la real.tà si esamina 
con maggiore approfondimento, quella con­
vinzione può anche mutare, ma in fondo, an­
che nell'inconscio, essa permane quale era e 
può condizionare, consapevolmente o incon­
sapevolmente, tutti i giudizi successivi, sicché 
ogni prova, ogni documento, ogni azione, ogni 
atteggiamento è valutato sotto quella deter­
minata prospettiva ed è visto sotto quella de­
terminata luce, e porta l'inquirente a quelle 
conclusioni errate, alle quali, anche in buo­
na fede, ritiene essere arrivato con assoluta 
obiettività. 

Non solo, ma le inchieste amministrative, 
specie se affidate, come di solito avviene, ad 
al.ti funzionari, che per la loro posizione si 
trovano ad avere continui contatti con gli 
organi politici, presentano un altro inconve­
niente, quello cioè che l'inquirente è in certo 
qual modo portato ad assecondare certi indi­
rizzi e certe direttive, per cui il suo giudizio 
può risultare falsato anche sotto questo 
aspetto. 

La relazione Martuscelli, anche se prege­
vole, anche se vi si nota lo sforzo fatto dai 
suoi estensori di rimanere nel terreno della 
più stretta obiettività e di rappresentare solo 
la realtà così come l'hanno vista, non va esen­
te da queste pecche. (Interruzione del depu­
tato Macaluso). Certe dimenticanze, certe per­
plessità, contrapposte a certe categoriche af­
fermazioni, ne dànno la conferma. 

SERVELLO. Ella sta smanteÌlando l'in­
chiesta M.artuscelli, difendendo indirettamen­
te i ladri e i responsabili. Questo è un modo 
gesuitico di procedere. 

RUSSO SPENA. Ella non ha seguito af­
fatto il mio discorso. Non sto per nulla difen­
dendo i ladri. ( Commenti all' estrem.q sinistra). 

Lo stesso dicasi della relazione Mignosi, 
ordinata dalla regione siciliana, che è stata 
qui citata per la prima volta dal compianto 
onorevole Alicata. A tal proposito consenti­
temi, onorevoli colleghi, a poche ore dalla 
sua scomparsa, di ricordarne, commosso, la 
statura intellettuale, ,l'attaccamento ai suoi 
ideali ed il senso del dovere, che Io ha impe­
gnato sino allo spasimo, sino alla morte. La 
requisitoria di Agrigento è stata l'ultima sua 
fatica compiuta in quest'aula; quelli, fra noi, 
che erano chiamati a contestarla, hanno po­
tuto, più degli .altri, apprezzarne l'efficacia 
e lo sforzo fino all'estrema tensione. Monito 
nobilissimo per tutti noi, ed eroica smentita 

a coloro che si compiacciono di notare le aule 
vuote e descrivere deputati a passeggio. 

Dicevo che entrambe le relazioni accolgo­
no con esattezza encomiabile i dati oggettivi, 
ma dànno l'impressione di debordare nei giu­
dizi e nelle valutazioni, che, fra l'altro, era­
no al di fuori dei compiti loro assegnati. 

Così per il caso dell'articolo 39 del regola­
mento edilizio, che ancora una volta trova 
il Mignosi pronto ad ipotizzare il falso e l'as­
sociazione per delinquere tra gli amministra­
tori. Cosa è accaduto? 

Il regolamento edilizio venne approvato 
nella seduta del 19 febbraio 1957. Esso, all'ar­
ticolo 39, per il centro storico urbano porta 
un limite di .altezza di due volte e mezzo 
l'area libera antistante. Dopo l'approvazione, 
l'ufficio tecnico e l'ufficio sanitario fanno no­
tare che tale limite di altezza contrasta con 
norme imperative che prevedono un massimo 
di due volte. 

In data 20 febbraio, cioè il giorno succes­
sivo, il consiglio comunale, su proposta del 
vicesindaco, riduce l'altezza nei limiti rego­
lamentari: due volte lo spazio antistante; ma 
fissa la possibilità di deroga. La deliberazione 
del giorno 20 non viene sottoposta agli or­
gani di controllo; si compila invece un testo 
del regolamento approvato il giorno prim�, 
che porta la facoltà di deroga, ma non vana 
invece il limite di altezza, lasciando due me­
tri e mezzo. Di qui l'ipotesi del Mignosi: fal­
so per soppressione della delibera del giorno 
20. Non l'avete portata all'approvazione de­
gli organi di controllo: quindi, non solo non
ha legalità, non ha esecutività, ma avete com­
piuto anche un falso, perché l'avete soppres­
sa. Inoltre, falso materiale nella delibera del
giorno 19, poiché in quella delibera non po­
tevate apportare modifiche; la delibera del 19
era quello che era, parlava di due volte e
mezzo; viceversa, voi avete incluso la deroga e
non avete diminuito l'altezza. Tutto questo
l'avete preordinato per violare il regolamento
edilizio. Ergo: associazione per delinquere.

Beh, Mignosi sa, e Io scrive nella sua re­
lazione, che il sindaco, a conclusione della 
seduta del 20, così disse: cc Il regolamento 
discusso e approvato nella seduta precedente 
dovrà intendersi definito nel senso testé sta­
bilito ». Sembrò cioè che bastasse correggere 
la deliberazione precedente. Si poteva, non 
si poteva ? È questione di legittimità, che può 
mancare di dolo ( dico può e non cc deve »). 

GUARRA. Queste sono difese da tribuna­
le; qui siamo alla Camera. 
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RUSSO SPENA. Il Parlamento ùeve espri­
mere giudizi politici. 

Che, poi, nel testo del 19 venga inserita 
la facoltà di deroga e non la riduzione _del-
1' altezza, può essere un errore dell'estensore. 
lo propendo che così sia stato. Se mi permet­
tete, su questo punto l'onorevole Alicata ha 
fermato il centro del suo discorso politico: 
ecco perché mi sembra che la Camera debba 
essere informata di che si tratta. 

Io dico che il preordinamento del disegno 
criminoso non era assolutamente possibile in 
un caso di questo genere, perché, una volta 
che il regolamento del giorno 20 era stato 
modificato, non c'era nessuna ragione perché 
non fosse approvato; non c'era alcuna ra­
gione perché i due metri e mezzo non scen­
dessero a due, una volta poi che per deroga 
avrebbero potuto essere elevati. 

Ma il fatto più grave è che non si è ac­
certato se questa norma sia poi st.ata fatta 
funzionare nel caso specifico. Invece sappia­
mo dalla relazione Martuscelli che tutto il 
regolamento edilizio è stato completamente 
violato, che alcune costruzioni sono state fatte 
addirittura senza il regolamento edilizio. Al­
lora, a che si va cianciando di queste minu­
terie, come si sia formulato il testo che è 
stato pubblicato ? 

Onorevoli colleghi, non sono stato chia­
mato a far quadrato intorno a nessuno, a di­
fendere nessuno. Ho detto, all'inizio del mio 
discorso, che noi siamo qui soltanto a respin­
gere il tentativo di coinvolgere una classe po­
litica, un partito. Chi ha sbagliato, paghi: 
noi respingiamo solo distorsioni e forzature. 
Dalle relazioni Martuscel!i e Mignosi, noi vo­
gliamo cercare soprattutto di ricavare gli ele­
menti in grado di indicarci quanto è neces­
sario fare. Su questo punto avevo fissato una 
larga parte del mio discorso, ma l'ora è tarda 
e sono stato richiamato alla brevità. D'al­
tronde, i colleghi che mi hanno preceduto, 
gli onorevoli Ripamonti e Degan, hanno dato 
esattamente conto di quanto si sta facendo 
da parte del Governo e ancora si vuole fare. 
Certo, dal 30 luglio, da quando il mi�istro 
Mancini si è presentato davanti alla Commis­
sione lavori pubblici della Camera per rife­
rire sulla disgrazia, egli non è stato inoperoso. 

Anche attraverso le interruzioni, abbiamo 
saputo oggi che si è fatta la scelta delle aree 
p�r la costruzione della nuova Agrigento; che 
s� sta provvedendo ai sussidi di disoccupa­
z10ne. Queste sono delle cose che è necessario 
fare, per tamponare attualmente la situazio­
ne, ma bisogna poi pensare, con più ampio 

sviluppo (perché Agrigento ce ne ha dato 
l'occasione), a definire la legislazione m;ba­
nistica italiana e a regolare i rapporti tra bu­
rocrazia e classe politica. 

Noi dobbiamo augurarci solo che episodi 
come quelli di Agrigento non abbi.ano più a 
verificarsi, che la morale sia portata nella 
vita pubblica, ma soprattutto che si crei uno 
Stato moderno e agile, capace di prevenire, e 
non soltanto di tamponare, le calamità che 
provengono anche dalla natura. (Applausi al
centro). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore­
vole Anderlini. Ne ha facoltà. 

ANDERLINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, avevo deciso di dedicare il poco 
tempo a mia disposizione all'esame di alcune 
questioni, già sollevate del resto in quest'aula, 
ma rigorosamente delimitate. 

Questioni concrete, perché, lo dico fran­
camente, le grosse questioni di carattere ge­
nerale, che sono state sollevate nel corso del 
dibattito (siamo arrivati a parlare addirittura 
dei vizi e delle virtù dell'homo italicus, del­
l'i.taliano medio, della differenza di tempe­
ramento tra questo italiano medio e quello 
della Sicilia, o addirittura quello di Agrigen­
to), queste grosse questioni, dicevo, di carat­
tere generalissimo, ideologico, filosofico - lo 
ha già rilevato qualche collega - a me sem­
brano una via di fuga rispetto ai problemi 
concreti e alle responsabilità specifiche, che 
qui siamo chiamati tutti ad assumerci. 

Avevo anche deciso, per la verità, di la­
sciare da par.te le questioni pure grosse (e 
significative queste), che si riferiscono ai rap.: 
porti esistenti tra quanto è venuto alla luce 
ad Agrigento e le strutture dello Stato, le re­
sponsabilità dei partiti, dei gruppi dirigenti, 
la catena delle connivenze che muove da Agri­
gento, passa attraverso quasi tutti gli organi 
periferici dello Stato, non lascia immuni da 
sospetti la stessa magistratura (se è vero che 
il Consiglio· superiore ha ordinato una .in­
chiesta in questa direzione) e arriva fin nella 
segreteria (ne ha parlato l'onorevole Rumor 
stesso alla televisione) del maggiore partito 
politico italiano. 

Avrei volentieri lasciato da parte tali qu'e­
stioni, se l'intervento del collega Russo Spena, 
di poco fa, assai diverso nel tono dagli in­
terventi che abbiamo ascoltato ieri dei col­
leghi democrisfmni Ripamonti, Degan ed al­
tri, non avesse riproposto con estrema crudez­
za quella che poteva essere considerata, in 
un certo senso, una polemica in buona parte 
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superata. E al Senato che si è avuto il grande 
scontro tra il dito teso di chi accusava la 
democrazia cristiana di essere responsabile, 
essa in primo luogo, della situazione, e le 
reazioni del senatore Gava. 

In questa sede, mi pare che il dibattito, 
pur nelle diverse impostazioni, avesse assun­
to un corso diverso. Il collega Russo Spena, 
invece, lo ha riproposto in termini estrema­
mente crudi. Lo ha riproposto portando qui, 
con appena un velo - mi si consenta di dirlo 
- di ipocrisia, una controrelazione Martuscel­
li, esplicitamente accusando la commissione
d'indagine nominata dal ministro di e5,,ere
stata partigiana nei suoi giudizi, adoperaudo
la mano pesante nei confronti di det•�rminate
forze politiche, più leggera invece ed evasiva
nei confronti di altre situazioni (genio civile
e opposizione nel consiglio comunale di Agri­
gento). Nella parte finale del discorso del­
l'onorevole Russo Spena, l'attac�o alla rel�­
zione Martuscelli è stato veramente pesante;
le ,paroI,e che abbi.amo asco:ltarto sono state:
'Ìnutìlità, ra'Pidità eccessiva, conclusioni erra­
te, dimenticare, debordamento nei giudizi.

Ecco, credo che da interventi come quello 
testé ascoltato, dalla mentalità che sta dietro 
interventi di quel genere, dal mondo politi­
co di cui sono espressione, dipendono gran 
parte dei guai che sono scoppiati ad Agrigen­
.to. E da un atteggiamento di tolleranza di 
quel genere, che nascono poi le situazioni po­
litico-amministrative drammaticamente irre­
parabili ! 

In Italia abbiamo molti amministratori co­
munali coraggiosi : recentemente, gli ammini­
stratori di Siena hanno avuto il coraggio di 
fare un'isola pedonale che occupa una parte 
notevole del centro della città, sfidando an­
che interessi cospicui e una parte della stessa 
opinione pubblica, non convinta di quell'ope­
razione; ci sono ancora altri amministratori, 
che hanno avuto il coraggio di affrontare de­
terminati difficili problemi di ordine urba­
nistico o viario. Ebbene, se uno di questi am­
ministratori avesse sentito un discorso come 
quello pronunciato dàll'onorevole Russo Spe­
na, fatalmente avrebbe concluso, lasciando 
cadere le braccia, che non vale la pena di 
fare certe battaglie. Se è vero che l'ammini­
stratore non deve far, altro che correre dietro 
alle richieste che gli vengono da una parte 
della cittadinanza, che vuol costruire contro 
i regolamenti edilizi, contro ogni norma igie­
nico-sanitaria (l'onorevole Russo Spena ci 
portava l'esempio del contadino agrigentino 
che vuol costruirsi la casetta, ma qui non si 

tratta della casetta del contadino agrigentino: 
qui si tratta di palazzi di 7-8-iO piani costruiti. 
nel centro della città); se l'amministratore 
non ha altra funzione che questa, allora, ve­
ramente, da qui nasce l'elemento di degene­
razione della stessa vita politica del nostro 
paese. 

Quando sentiamo discorsi di questo genere, 
ci rendiamo conto che le accuse, che vengono 
mosse da sinistra rispetto a queste situazioni, 
hanno il loro effettivo fondamento. Non ab­
biamo bisogno delle prove; non abbiamo bi­
sogno, forse, nemmeno della relazione Mar­
tuscelli e della relazione Mignosi : basta un 
discorso come quello del!' onorevole Russo 
Spena, per renderci consapevoli di quali di­
mensioni abbia raggiunto questa cancrena che 
mina nel profondo la struttura stessa della 
democrazia italiana. Cosicché io, che non vo­
levo fare gli sperticati elogi del dottor Martu­
scelli, anche perché è già stato - e giusta­
mente - elogiato da tutti, sento a questo pun­
to il sacrosanto dovere di associarmi anch'io 
afl'elogio che è stato fatto al suo lavoro, a 
quello della commmissione da lui presieduta, 
al lavoro di uomini come Mignosi, come Di 
Paola. 

Ella Io saprà certamente meglio di me, 
onorevole ministro; comunque, io non sono 
dell'opinione che tutta la burocrazia statale 
italiana sia da buttare a mare. 

Oggi si va facendo strada un po' troppo 
facilmente, a mio giudizio, questa opinione·: 
Per la poca esperienza che ho (sono stato sol­
tanto otto mesi sottosegretario), debbo dire 
che, senza dubbio, resistenze, difficoltà, len­
tezze, strutture disfatte, leggerezze, corruzioni 
ci sono all'interno del mondo della burocra­
zia statale italiana; ma non v'è dubbio che 
c'è anche gente che il suo mestiere lo sa fare, 
e lo vuol fare. Naturalmente, nella misura 
in cui trova nella classe poli.tica responsabile 
il supporto, la spinta, il sostegno necessario 
a condurre determinate inchieste o a portare 
avanti una determinata azione. 

D'altra parte, è pur giusto che l'uomo che 
sta a capo di una divisione o di una sezione, 
che ha delle responsabilità come funzionario, 
abbia il sostegno dei politici. Di fronte a di­
scorsi come quello pronunziato dall'onorevo­
le Russo Spena, il funzionario ha il diritto 
di dire a se stesso: mi ritiro nel guscio, cerco 
di evitare ogni difficoltà, mi riparo sotto l'om­
brello del potere, non assumo più alcuna re­
sponsabilità. Gli elogi che sono stati fatti a 
lei, signor ministro, per il coraggio con il 
quale ha condotto quest'azione, come è stato 
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riconosciuto da tutti i settori della Camera, 
sono appunto nel senso che ella ha dato la 
prova che vi sono degli uomini politici decisi 
a sostenere fino in fondo un funzionario nel-
1' esercizio del suo dovere. Io mi auguro che 
alla fine di questo dibattito, nella sua repli­
ca, ella difenderà adeguatamente il dotttor 
Martuscelli e il dottor Mignosi dalle accuse 
pesanti che sono venute contro di loro. 

I colleghi democristiani dicono che l'oppo­
sizione di sinistra, in particolare quella co­
munista. vuol far ricadere sopra la democra­
zia cristiana il marchio d'infamia di una sf­
luazione purulenta. In realt.à, essi hanno un 
solo modo per far sì che questo non accada: 
quello di dissociare interamente le loro re­
sponsabilità da chi ad Agrigento ha infranto 
la legge, ha violato i regolamenti, ha permes­
so che si creasse quella situazione abnorme. 
E direi che oggi hanno un altro modo : quello 
di dissociarsi dalle linee, dalle posizioni, che 
ha qui espresse l'onorevole Russo Spena. In­
fatti, se la democrazia cristiana si identifica 
con le posizioni dell'onorevole Russo Spena, 
allora hanno ragione coloro che affermano 
che le responsabilità sono di tutta la demo­
crazia cristiana. 

Ma io non vorrei andare oltre i limiti di 
tempo che mi sono assegnati. Dette queste 
cose, quindi, mi avvio alle tre questioni, che 
a me sembrava - che stessero di fronte alla 
Camera e che noi dovessimo in qualche modo 
afffrontare. La prima questione riguarda gli 
impegni che l'onorevole ministro ha preso al 
Senato 40 giorni fa, con gli undici punti da 
lui proposti, e riguarda anche i passi in avan­
ti che si sono fatti in merito. Il primo punto 
è stato assolto con l'invio della relazione Mar­
tuscelli alla autorità giudiziaria. Ma sugli al­
tri punti, assai pesanti ed impegnativi, dove 
siamo? Le critiche sollevate dall'onorevole 
Alicata lasciano pensare che, almeno su al­
cune di queste questioni, siamo assai indie­
tro, se è vero, per esempio, che molti degli 
appaltatori, per i quali è prevista la cancel­
lazione dall'albo e la revoca degli impegni 
precedentemente assunti, sono ancora in pie­
na azione ad Agrigento e sono titolari di una 
serie di appalti che fanno capo anche all'am­
ministrazione pubblica. 

MANCINI, li-finistro dei lavori pubblici. 
Trentotto sono stati già sospesi. 

ANDERLINI. Mi pare che il principale di 
essi, quello che si trova al centro di una certa 
ben definita situazione - ella conosce di nome 
la persona a cui alludo - sia ancora al suo 

posto e sia titolare, come è stato detto in 
quest'aula, di tre grossi appalti con le ammi­
nistrazioni pubbliche. Io vorrei che ella smen­
tisse che questo sia avvenuto, che assicurasse 
che si agirà nei suoi confronti con la stessa 
severità con cui si è deciso di agire nei con­
fronti degli altri. Perché, signor ministro, 
non c'è peggior danno che fare giustizia a 
metà ! Qualche volta la giustizia a metà, quel­
la che fa saltare per aria solo gli stracci e 
che salva i vertici, è la peggiore delle ingiu­
stizie; direi che, in alcuni casi, si potrebbe 
addirittura pensare che sia una giustizia di 
classe, e, come tale, la peggiore delle ingiu• 
stizie. 

Sul prim•o punto, noi attendiamo la sua 
risposta e ci auguriamo che molti degli inter­
rogativi assai pesanti, sollevati nel corso di 
questa discussione, trovino uno scioglimento. 

La seconda questione, della quale deside­
ravo parlare, è ,quella già sollevata al Senato, 
cioè quella relativa ailo scioglimento del con­
siglio comunale di Agrigento. 

E non è un atto punitivo - la dico ai col­
l!)ghi democristiani - nei confronti della de­
mocrazia cristiana: è la logica conclusione 
alla quale si deve pure arrivare, se vogliamo 
trarre tutte le conseguenze dalla relazione 
Martuscelli e dalla relazione Mignosi. 

Mi domando come sarà possibile, onore­
vole ministro, attuare una buona decina dei 
punti da lei esposti al Senato, se non avremo 
sciolto il consiglio comunale di Agrigento. 
Come è possibile che si instaurino procedi­
menti disciplinari nei confronti dei dipen­
denti statali, regionali e comunali cui siano 
addebbitabili illeciti, irregolarità; come si po­
tranno mettere in atto .sospensioni dal ser­
vizio degli stessi dipendenti quando i fatti 
rivestano particolare gravità, se non scioglia­
mo il nodo dei rapporti che è presumibile 
(e le relazioni indicano questa presunzione) 
siano esistiti tra gli amministratori e questi 
tipi di funzionari ? Come è possibile, per 
esempio, adottare tutta la •serie di provve­
dimenti relativi a permessi già concessi, a 
esenzioni o a deroghe già effettivamente date, 
da parte di quegli stessi amministratori che, 
per tutta la loro vita di amministratori, hanno 
sostenuto la linea perfettamente opposta? 
Possiamo veramente pensare che arrivi lo 
Spirito Santo, dopodomani sera sul consiglio 
comunale di Agrigento, e che all'improvviso 
questi .amministratori, che pe•r decine di anni 
(di questo si tratta) si sono comportati in 
un certo modo, cambino totalmente il loro 
avviso? 
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RAI,A. Non c'è questa intenzione. 

ANDERLINI. La conclusione migliore e 
più seria è che si faccia luogo allo sciogli­
mento dell'amministrazione e che sia resti­
tuita ai partiti ,e alla sovranità popolare la 
libertà necessaria per scegliere i nuovi ammi­
nistratori di Agrigento. Libertà anche ai par­
titi, in quanto essi siano messi di fronte alla 
responsabilità di una scelta di nuovi candi­
d_ati da proporre al corpo elettorale perché 
s1 possa consenti,re, su basi democratiche, 
alla sovranità popolare di esercitarsi, dando 
anche un giudizio sugli uomini, sulle forze 
politiche, sulla situazione che si è venuta a 
determinare. 

Si potrebbe obiettare: ma questa pro­
posta è stata già fatta al Senato, e dal Se­
nato non è stata accolta. Badate che, tra le 
decisioni del Senato ed oggi, cioè a 40 o-iorni 
di distanza, sono intervenuti fatti nuovi: per 
esempio, la relazion_e Mignosi, che ha aggra­
vato il giudizio pesante sulla situazione in­
terna dell'amministrazione. 

Il collega onorevole Russo Spena, con una 
serie di argomentazioni degne più di un'aula 
giudiziaria che non di un'aula parlamentare, 
ha tentato di dimostrarci che Mignosi ha 
sbagliato. ,Sta di fatto però che siamo di 
fronte .ad una denuncia_ per falso in atto 
pubblico ed ·al sospetto di una associazione 
a delinquere. 

Di fronte a questi fatti, è possibile rive­
dere il giudizio che ha espresso il Senato ed 
accingersi a votare un ordine del giorno che 
inviti l'a�se�bl�a ,regionale ad adoperare gli 
s�rument1 d1 cm statutariamente dispone, per 
gmngere allo scioglimento del consiglio co­
munale ed alle elezioni? Non vorrei, anche 
qui, che si dicesse che non è possibile un 
voto di questo genere, perché c'è l'autonomil 
regionale da salvaguar:dar•e. Credo che il Par­
lamento della Repubblica, che questo ramo 
del Parlamento, nella sua sovranità, abbia 
tutto il di,ritto di rivolgere un invito all'as­
s·emblea regionale perché, nell ',esercizio dei 
suoi poteri statutari, proceda allo sciogli­
mento del consiglio comunale di Agrigento. 
Starà poi all'assemblea regionale assumersi 
la responsabilità di accettare o di respingere 
questo invito che dovrebbe partire da noi. 

RAIA. In modo particolare dalla maggio­
ranza di centro-sinistra. 

ANDERLINI. La terza questione che de­
si_de_ravo sollevare, è relativa alla legge urba­
nistica. 

Il disastro di Agrigento, come qualche 
volta càpita, aveva almeno prodotto un ef­
fetto positivo. Esso consisteva nel fatto che 
c'era stato un suo impegno, onorevole mini­
stro, al Senato, e ripetuto anche al congresso 
urbanistico di Palermo, per presentare la 
legge urbanistica entro il 30 novembre. Vo­
glio ,ricordare solo questo: che noi siamo in 
attesa della legge urbanistica dal 1962. Cio:i 
per lo meno da 4 anni, perché fu del governo 
Fanfani (febbraio 1962) l'impegno per la leg­
ge urbanistica. Non fu presentata. Fu reso 
solo noto il progett.o Sullo. 

RIPAMONTI. Il progetto Sullo fu tra­
smesso dal Consiglio dei ministri al Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro. 

ANDERLINI. Però non 'V'einne i'n Prur.lwne.n­
to. 1Su questo si i1TI:s0e11ò da par,oo hberrule un.a 
gro'51Sa campwgna isci/lJ!'ldali'Sti,oa. ,Conosci1rurno 
,quelle v,ì,oendie. Comunque '1,a storia è del 1962.

Ella, signor ministro, negli ultimi tempi, 
è andato ripetendo in va:ri discorsi che la 
presentazione sarebbe stata imminente. Fi­
nalmente, Agrgento 1' aveva portato ad assu­
mere una posizione non equivoca: entro il 
30 novembre. 

,Adesso dobbiamo dire, anche in forza di 
avvenimenti non prevedibili, che anche il 
termine del 30 novembre è stato ,di nuovo 
scavalcato, perché io credo che ella non con­
sideri legg•e urbanistica i provvedimenti stral­
cio che sono stati annunciati. 

Quindi io vorrei anche perché uno dei 
sottosegretari del suo dicastero, l'ono,revole 
De' Cocci, ha fatto recentemente delle dichia­
razioni assai oompromettenti, dicendo che a 
suo giudizio la legge sarà sì presentata, ma 
che il Parlamento non troverà modo di ap­
provarla nella presente legislatura (precor­
rendo in questo una volontà del Parlamento 
che nessuno di noi può ipotecare), vorrei che 
ella fosse in grado oggi di fissare a se stesso 
un ,altro termine, perché, se non fissiamo 
questo termine, veramente comincio a crede­
re .che finisca con l'avere ragione l'onorevole 
de' Cocci: la legge, o non sarà presentata, o 
lo sarà con 1tJélJilto ri,rutrdo, da metbe,r,e, �1 Parila­
mento in oondizi:oni di non poterla ap,provwre. 

Per,ché quesito r:i1chi,amo wLI,a 1,egge urooni­
sti,oo ? Pieirché ri·ten1go che qrnello che è suoces­
s,o aJd A,grigenJto i111 gran partie dipenda daù fa1ikl 
che ,sì1aimo senz,a um 1,e,gg•e urbamisti,cra seri,a. 

Qual è oggi il rapporto che c'è tra l'am­
min!stratore pubblico e i proprietari di airee, 
o l'impresa che vuole costrui,re un edificio?
:E: un rapporto contrattuale: c'è una serie
di norme, alcune legislative, altre di oarat-
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tere amministrativo, regolamentare; c'è una 
serie di organi, che presiedono all'approva­
zione e alla gestione di queste norme e di 
questi regolamenti; c'è una serie di decisioni 
di carattere amministrativo, sottoposte ad 
una serie di gravami, che vanno dall'appro­
vazione della prefettura alle cont.roversie di 
tipo giudiziario. In questa selva di complica­
tissimi rapporti, spesso il comune si trova 
in posizione di difficoltà: 1'a minaccia di ri­
corso, la possibilità di mandare per le lun­
ghe le cose, oppure la impossibilità per il 
comune di assumere determinate decisioni, 
trasformano il rapporto fora l'ente pubblico 
e i privati, costruttori o proprietari di aree, 
in un tipo di rapporto contrattuale, e questo 
nella migliore delle ipotesi, nella ipotesi, cioè, 
in cui l'amministratore pubblico voglia ve­
ramente far valere nel rapporto con il pri­
vato il potere contrattuale di cui dispone. 

Le norme-stralcio, che ella ci ha annun­
ciato, hanno l'obiettivo •abbastanza chiaro di 
aumentare il potere contrattuale dell'ente 
pubblico in questione, di dargli maggior for­
za nei confronti dei privati: acceleramento 
dell'iter di alcune pratiche, chiarezza di al­
cune norme, •aumento delle pene pecuniarie 
o detentive per i trasgressori.

Aumento del potere contrattuale dell'ente
pubblico. Ma l'ente pubblico ha intenzione, 
poi, di valersi fino in fondo di questo potere 
contrattuale ? Direi che gli amministratori di 
Agrigento non avevano questa intenzione; e 
l'onorevole Russo Spena oggi ci ha confor­
mato che anche gli uomini della sua parte 
questa intenzione non hanno, se è vero che 
egli ha detto perfettamente l'opposto, che 
cioè l'ente pubblico, tutto sommato, si deve 
acconciare a ,stare dietro a coloro che chie­
dono di costrui,re perché si vogliono fare la 
casetta, che poi diverrà una casa, come sap­
piamo, di 8, iO, 12 piani. Ma bisogna avere 
il coraggio - e l'onorevole Ripamonti sarà 
certamente d'accordo con me in questo, per­
ché lo ha detto più volte pubblicamente - di 
andare •alla radice del problema, perché, 
se manteniamo il rapporto tra l'ente pubblico 
e i privati in termini di contrattualità, nella 
migliore delle ipotesi avremo un mediocre 
contratto tra comune e privato; nelle altre ipo­
tesi, avremo casi tipo Agrigento. Non avremo 
mai, finché saremo sul tel'reno della contrat­
tualità, un rapporto di prevalenza decisa del-
1 'intere,:;se generale, pubblico, ,urbanistico, 
•sull'interesse particolare privato dei proprie­
tari o dei costruttori.

La via per risolvere questo problema è
stata già segnata: bisogna .rendere i proprie-

tari indifferenti rispetto alla destinazione 
delle ,aree di cui essi sono titolari. E l'unico 
modo per renderli indifferenti - l'Js,tituto na­
zionale di 1urbanistica lo ha riconfermato nel 
suo cong,resso di Palermo - è rappresentato 
dall'esproprio generalizzato. Una nuova legge 
urbanistica, costruita su questo principio, è 
la risposta più seria che si possa dare a quel­
lo che è accaduto ad Agrigento. 

Se riusciremo, onorevole minis,tro - e con­
cludo - nel corso di questa discussione ad 
affermare il principio che è necessario scio­
gliere il consiglio comunale di Agrigento, 
non per colpi,re la democrazia cristiana, ma 
per colpire coloro che ad Agrigento portano 
sulle spalle il peso grave della responsabilità 
di tutto quello che è accaduto, se 111sciremo 
di qui con una sua dichiarazione che fissi 
una data per la presentazione della nuova 
legge urbanistica e che riconosca esis,tere un 
nesso tra l·a presentazione di questa legge 
urbanistica e quanto è avvenuto ad Agrigento, 
se usciremo di qui con questi due punti 
acquisiti, io considererò posiitivo il dibattito. 
Se non riusciremo a tanto, dovremo conclu­
dere, sconfortati - e lo sconfort-o non è solo 
in noi o in chi ,sj trova in posizione critica 
di fronte al Governo, ma investe le basi della 
democrnzia italiana - che né il coraggio di 
un minisitro, né l'impegno di alcuni egregi 
funzionari dello Stato, come quelli che qui 
sono stati ricordati, sono riusciti a trarre 
dalla lezione di Agrigento tutte le conclusioni 
che era necessario rt:,rarre, e che il modera­
tismo, il conformismo, l'affarismo hanno an­
cora in Italia più forza di quella che non 
abbia chi si batte per il rinnovamento radi­
cale della nostra società, e tenta di trarre 
dai casi di Agrigento un insegnamento serio 
per tutto il paese. (Applausi all'estrema si-

nistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole La Malfa. Ne ha facoltà. 

LA MALFA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è questa la prima occasione che è 
daJta ai repubblicani di esprimere in Parla­
mento il proprio compiacimento per la tem­
pestiva e decisa azione svolta dal ministro 
dei lavori pubblici di f,ronte alla situazione 
che, in materia edilizia, si era creata in Agri­
gento, di esprimere altresì il loro vivo ap­
prezzamento per l'opera della commissione 
dal minis•tro stesso nominata, che ha avuto il 
suo maggior esponente nel dottor Martuscelli. 

A noi pa,re che, attraverso la decisa azione 
politica del ministro e l'inchiesta condotta 
in sede amministrativa, siano sibate determi-
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nate le condizioni perché, nell'ambito delle 
rispettive competenze, l'amministrazione pub­
blica e la magistratura perseguano le respon­
sabilità e colpiscano i colpevoli. E io penso 
che l'onorevole ministro, che ha preso pre­
cisi impegni ,al Senato, voglia accelerare i 
procedimenti necessari per far pagare chi 
ha violato le leggi. Ma quello che ci ha preoc­
cupato, onorevoli colleghi, e che ci preoccu­
pa, è l'aspetto politico del problema. 

Ora, da gran tempo i colleghi sanno che 
l'opinione del gruppo repubblicano è st·ata 
diversa da quella che gli altri g,ruppi hanno 
manifestato. Al primo insorgere di casi simili 
a quello di Agrigento, ci è parso di poter 
stabilire che l'accertamento di responsabilità 
politiche, fatto attraverso casi concreti e con 
le preoccupazioni politiche che ciascuna for­
za ha, non av.rebbe portato a un bel nulla. 
Una lunga e - se volete - amara esperienza 
ha dimostrato che, continuando a battere que­
sta strada, non saremmo usciti dalla situazio­
ne di disagio generale in cui ci troviamo. 
Ed è stata questa ragione, e sono state le 
preoccupazioni che in noi sono nwte per l'ac­
certamento di una situazione di quasi impos­
sibilità, che circa 2 anni fa ci hanno indotto 
a presentare la proposta di una inchiesta 
parlamentare sui rapporti tra classe politica 
e organi tecnici e burocratici. A noi è ·parso 
- e vorrei poterlo dire al collega Russo Spe­
na - estremamente pericoloso, per il funzio­
namento stesso dello Stato e per l'autorità
della classe politica, che noi continuassimo
a discutere delle responsabilità amministra­
tive di semplici funzionari, senza che noi
iniziassimo un processo di autocritica nei
nostri •riguardi, qualunque forza politica noi
rappresentiamo. Ci è parso, cioè, che conti­
nuando a scavare sul comportamento dei fun­
zionari, dell'apparato stafale centrale e peri­
ferico, a incrudelire o a attenuare la portata
delle responsabilità dei ftunzionairi proprio
in sede parlamentare, ci è parso che conti­
nuando a procedere in questo senso - dicevo
- noi avremmo finito con l'aggravare l,a crisi
in cui lo Stato si trova e con il determinare
un profondo distacco e un profondo giudizio
di disistima e del paese e dell'apparato bu­
•rocratie-o verso la classe politica.

Questa per noi è una convinzione fonda­
mentale, una preoccupazione di fondo. Già 
in precedenti casi ho avuto l'ingrato compito 
di richiamare i colleghi ad essere -attenti a 
questi severi giudizi sull'organizzazione bu­
rocratica, la quale organizzazione, comunque 
si atteggi, nella sua maniera di atteggiarsi 
dipende - dalla nostra responsabilità politica. 

Noi non ci possiamo in nessun caso sottrarre 
alla responsabilità che discende nei nostri 
confronti dal fatto che noi siamo al vertice 
della gestione della cosa pubblica . 

.E: stata questa profonda preoccupazione, 
questo senso della nostra responsabilità verso 
l'apparato burocratico ed amministrativo del­
lo Stato, che ci ha portato a proporre quella 
commissione d'inchiesta generale che non 
ha mai avuto, onorevoli colleghi, un carattere 
inquisitorio, ma ha avuto sempre un carattere 
conoscitivo. Ci è parso cioè venuto il momen­
to, per noi, in sede solenne quale è la sede 
parlamentare, di stabilire una serie di norme, 
una serie di regole obiettive di stretta osser­
vanza giuridica, e una serie di norme di 
costume, di comportamento, che rappresen­
tassero il nostro limite, la nostra prudenza 
rispetto all'apparato amministrativo e buro­
c,ratico dello Stato. Ci è parso cioè che fosse 
il tempo di stabilire alcune regole che, per 
parte nostra, segnassero un punto di arresto 
a quella che può essere una profonda dege­
nerazione dello .Stato e delle sue istituzioni. 
E ci è parso che stabilire queste regole fosse 
la manie�a perché, dal momento in cui il 
Parlamento le sancisce, si potesse dare il 
giudizio su noi stessi e 3111 nostro operato in 
base alle regole così stabilite, in maniera che 
ciascuno di noi, innovando anche su norme 
del passato, sappia entro che limite e in quali 
circostanze risponde del proprio operato. 

Essendo questa la impostazione che noi 
abbiamo dato alla nostra proposta, noi non 
cerchiamo che di convincere tutte indi-stinta­
mente le forze politiche ad aderire a questa 
maniera di vedere il problema. E devo dire

che nelle conversazioni che abbiamo avuto 
con i rappresentanti dei gruppi di maggio­
,ranza si è notat,o un atteggiamento favore­
vole alla· presa in considerazione, dopo due 
anni di attesa, di questa nostra proposta di 
Commissione parlamentare d'inchiesta, che, 
del resto, nella sua importanza è stata consi­
derata anche dal gruppo soci,alista del Se­
nato che recentemente ha presentato una pro­
posta di inchiesta parlamentare analoga: 
con il che è possibile una fusione delle due 
iniziative e un aggiornamento e il passaggio 
alla decisione concreta con riguardo a questa 
Commissione. 

D'altra ·parte ho avuto il piacere di notare 
che colleghi come l'onorevole Ripamonti e 
l'onorevole Scalia hanno esplicitamente aderi­
to alla proposta da noi presentata. E devo ri­
cordare che l'assai compianto collega Ali­

cata, al quale va il mio commosso saluto 
e il mio commosso ricordo, proprio per l'im-
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pegno che egli ha sempre messo nelle bat­
taglie che, a nome degli ideali del suo partito, 
ha strenuamente combattuto, debbo ,ricorda­
re - dicevo - che il collega Alicata.- del quale 
io ho ,avuto il doloroso privilegio di ascoltare 
attentamente l'ultimo importante discorso -
ha posto questo problema nei termini in cui 
va posto: cioè che è un problema che ci 
riguarda tutti, maggioranza e opposizione, 
perché è il problema stesso del funzionamen­
to dello Stato e della nostra società politica. 
Ed il collega ha espresso a nome del suo 
gruppo l'adesione alla nostra proposta, an­
che se egli ha chiesto altre cose che, a mio 
giudizio, finiscono con l'iimpedirei di procede­
re sulla sola via che secondo noi è aperta per 
f,rure qua:Iiche ,passo a'Vlam:ti in questo campo. 

Quindi abbiamo avuto modo di accertare 
in questa discussione l'adesione di uomini 
del partito di maggioranza re}ativa e di 
uomini dell'opposizione e, oserei sperare, di 
tutti i gruppi parlamentari. 

Con lettera del 1° dicembre, il Pres'dente 
del Consiglio, onorevole Moro, mi ha chiesto 
di rinviare la decisione definitiva e concreta 
sulla nostra proposta al momento in cmi giun­
gerà la relazione del Governo, che era stata 

1 

promessa nel settembre dell'anno scorso, su­
bito dopo la discussione del caso Trabucchi. 
Questa relazione, mi dice il Presidente del 
Consiglio, è stata esaminata dai singoli mem­
bri del Governo ed è quasi pronta, per cui 
nei prossimi giorni potrà essere presentat,a 
al Parlamento. 

Non ho difficoltà ad aderire al desiderio 
del Presidente del Consiglio che l'esame con­
creto della proposta in Commissione venga 
fatto subito dopo l'invio, da parte del Go­
verno, della relazione promessa, invio che 
sper-o .avvenga, appunto, nei prossimi giorni. 

Debbo però dire francamente che l'adesio­
ne che noi repubblicani daremo all'ordino 
del giorno della maggioranza viene data con 
il presupposto ben preciso del consenso della 
maggioranza medesima alla nostra proposta 
di inchiesta parlamentare, proposta che, co­
me dicevo, ormai ha il consenso di quasi 
tutti i gruppi •in Parlamento e che, ripeto, 
è la sola maniera di affrontare il, problema 
politico senza irrigidimenti che non fanno 
fare alcun passo avanti al problema. 

E con questa convinzione, ripeto, che noi 
daremo all'ordine del giorno della maggio­
ranza il nostro voto favorevole. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che il presiden­
te del Parlamento europeo, con lettera del 
30 novembre 1966, ha trasmesso il testo di
una risoluzione, approvata all'unanimità da 
quel consesso nella seduta del 29 novembre
scorso, con la quale il Parlamento europeo 
esprime la sua commozione e l'attenzione con 
cui intende seguire i problemi suscitati dalle 
catastrofiche calamità che hanno colpito varie 
regioni italiane. 

Il Presidente della Camera ha risposto 
esprimendo l'apprezzamento della Camera 
dei deputati per l'attenzione •e per la solida­
rietà manifestate dal Parlamento europeo. 

Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, co­
munico che i seguenti provvedimenti sono 
deferiti alle sottoind,icate Commissioni, in 
sède referente: 

alla I Commissione (Affari costitufio­
nali): 

SCALIA e SINESIO: « Estensione di taluni 
benefici ai dipendenti civili di ruolo dello 
Stato trovantisi in particolare situazione » 
(1222) (Con parere della V Commissione);

alla li Commissione (Interni): 

BERLINGUER MARIO: « Aumento del contri­
buto annuo dello Stato all'Unione italiana 
ciechi » (3581) (Con parere della V Commis­
sione); 

alla V Commissione (Bilancio): 

« Autorizzazione all'esercizio provvisorio 
del bilancio per l'anno finanziario 1967 »
(3628); 

alla VI Commissione (Finanze e tesoro): 

Rossi PAOLO e ROMANO: " Riliquidazione 
delle pensioni dei dipendenti civili e militari 
dello Stato sugli stipendi conglobati al 1° mar­
zo 1966 » (3019) (Con parere della I e della
V Commissione); 

BASLINI: « Proroga al 31 dicembre 1968 
delle facilitazioni fiscali di cui all'articolo 44 
del decreto-legge 15 marzo 1965, n. 124, con­
vertito con modificazioni, nella legge 13 mag­
gio 1965, n. 431 » (3373) (Con parere della
V e della IX Commissione); 

alla Vili Commissione (Istruzione): 

a parlare. dichiaro chiusa la discussione ge- LETTIERI ed altri: " Provvidenze a favore

nerale sulle mozioni. 1 del personale insegnante cieco delle scuole e 
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degli istituti di istruzione secondaria ed arti­
stica » (3512) ( Con parere della V Commis­
sione); 

alla IX Commissione (Lavori pubblici): 

BELGI e BOLOGNA: « Autorizzazione della 
spesa di lire 14 miliardi per l'esecuzione di 
opere ferroviarie nel territorio di Trieste, del 
Friuli e della Venezia Giulia» (3478) (Con
parere della V e della X Commissione); 

BELGI e BOLOGNA: (( Autorizzazione di spe­
sa per la concessione di un contributo per la 
costruzione del bacino di carenaggio di Trie­
ste » (3479) (Con parere della V e dell11 X

Commissione); 

ABATE ed altri: « Facilitazioni per la co­
struzione di villette periferiche » (3557) (Con 
parere della Il e della IV Commissione); 

alla XIV Commissione (Sanità): 

Bozzi ed altri: , « Disciplina dell'attività 
dell'odontotecnico » (2927) (Con parere della
IV, della V e della VIII Commissione). 

Composizione di Commissione i;peciale. 

PRESiiDENTE. Comimico che sono stati 
chiamati a far parte della Commissione spe­
ciale incaricata dell'esame in sede referente 
dei decreti-legge relativi agli interventi e alle 
provvidenze per le popolazioni e i territori 
oolpiti dalle alluvioni o mareggate dell'au­
tunno 1966, deliberata dall'Assemblea nella 
seduta del 5 dicembre 1966, i deputati: Bal­
dani Guerra, Baroni, Bassi, Biaggi Francan­
tonio, Biaggi Nullo, Bianchi Fortunato, Bian­
chi Gerardo, Busetto, Cappugi, Carra, Castel­
lucci, Corona Giacomo, Curti Ivano, Cuttitta, 
Delfino, De Marzi Fernando, Dietl, Dossetti, 
Fabbri Francesco, Ferrari Aggradi, Ferri 
Giancarlo, ·Galluzzi Vittorio, Gelmini, Gessi 
Nives, Golinelli, Guarra, Helfer, Lizzero, 
Loreti, Marzotto, Montanti, Passoni, Picci­
nelli, Raffaelli, Righetti, Rinaldi, Russo Car­
lo, Scotoni, Scricciolo, Seroni, Silvestri, To­
gnoni, Vianello, Zucalli, Zugno. 

La Commissione speciale è convocata per 
oggi, 7 dicembre, alle 18, nell'aula della 
Commissione .finanze e tesoro, per procede.re 
alla propria costituzione. 

Sospendo la seduta fino alle 17.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE OONELLA 

(La seduta, sospesa alle 11,15, è ripresa 
alle 17). · 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
ministro dei lavori pubblici, il quale rispon­
derà anche alle interpellanze e alle interro­
gazioni presentate sull'argomento oggetto del 
presente dibattito. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, pren­
dendo la parola per concludere questo no­
stro dibattito, il sentìmento mi impone di 
inviare un commosso pensiero alla memoria 
di Mario Alicata, lunedì vivo in quest'aula, 
ascoltato con attenzione e interesse, e ieri 
oggetto del nostro rimpianto· perché stroncato 
improvvisamente e inesorabilmente. Sono 
sinceramente commosso e addolorato. La com­
mozione e il dolore trovano radici nella sua 
immatura fine, che p,riva il Parlamento di 
un suo valoroso e stimato rappresentante, 
e per me nel ricordo di un'amicizia nata in 
Calabria quasi venti anni fa e non appannata 
dalle diverse, contrastanti posizioni politiche. 
In questo dibattito per i fatti di Agrigento, 
il 4 agosto come lunedì sera, Mario Alicata 
certamente ha lasciato un'impronta che, per 
quanto mi riguarda, ricorderò in modo par­
ticolare per i suoi due discorsi che, rigorosa­
mente manteI11uti nell'ambito dell'opposizio­
ne, contenevano però elementi positivi e co­
struttivi ispiirati a grande sincerità. 

Il 27 ottobre, concludendo il dibattito al 
Senato, ho annunziato i provvedimenti che 
il Governo si impegnava a promuovere a 
seguito delle risultanze della commissione 
di indagine presieduta dal direttore generale 

. Martuscelli. Il Senato, con un consenso che 
andava al di là del voto di maggioranza, ha 
approvato le proposte e ha impegnato il Go­
verno a da-re a quelle proposte sollecita at­
tuazione. 

Dopo quel dibattito e quel voto, mi sem­
bra che oggi si debba dare notizia di quanta 
si è fatto nel corso di questi quaranta giorni. 
È mio dovere farlo, ma è anche opportuno 
farlo, perché diversamente avremmo ripe'IU­
to, in tutti i suoi termini e con scarsa utilità, 
il dibattito che già si è svolto al Senato. 
D'Altra parte, la grande maggioranza degli 
oratori (che sentitamente ringrazio per gli 
interventi che hanno fatto), salvo qual0he 
eccezione, non è rimasta ferma al 27 ottobre 
e non si è limitata a sottoporre a verifica e 
a controllo la relazione Martuscelli. Trovo 
giusto che 1sia avvenuto così, e non soP-anto 
in ,rapporto al voto positivo che già l'altro 
ramo del Parlamento ha dato, ma per il fatto 
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sostanziale e non formale che, dopo il 27 otto­
bre, la relazione Martuscelli ha prodotto ef­
fetti e conseguenze sul piano politico gene­
rale, sul piano amministrativo disciplinare, 
sul piano del costume, sul piano legislativo, 
con il disegno di legge approvato venerdì 
scorso dal Consiglio dei ministri. Di questi 
effetti e di queste conseguenze è perciò gimslo 
pa1rlare. 

Come gli onorevoli deputati sanno, il 27 
ottobre il Governo si impegnò a promuovere 
diversi provvedimenti che elencò in alcuni 
punti. Vediamo adesso quello che è avvenuto 
in questo arco di tempo, e poi, alla fine, po­
tremo dare un giudizio; il giudizio sarà ba­
sato sui fatti e non sulle prevenzioni. sulle 
supposizioni, sulle diffidenze. 

I provvedimenti annunciati al Senato era­
no i segmenti : 

i) Invio della relazione della commis­
sione d'indagine all'autorità giudiziaria. 
• Sin dalla fine di ottobre la relazione è

stata inviata alla procura generale presso la
corte d'appello di Palermo, al presidente del
tribunale di Agrigento e aUa procura della
Repubblica di Agrigento. La regione siciliana
ha disposto l'invio della relazione Mignosi­
De .C8iro alla procura della Repubblica d1 

Agrigento; ha disposto inoltre una rigorosa
inchiesta nei riguardi della commissione pro­
vinciale di controllo di Agrigento, alla quale
sono state già contestate le irregolarità riscon-
trate dagli ispettori regionali.

2) Instaurazione di procedimenti disci­
plinari nei conf,ronti dei dipendenti statali, 
regionali e comunali e sospensione dal ser­
vizio degli stessi. È stato provveduto a tra­
smettere la relazione della commissione al 
presidente ,della Corte dei conti, il quale ha 
informato di averla rimessa alla sezione della 
Corte presso la regione siciliana, in quanto 
competente a promuovere azione in dip0n­
denza dei fatti oggetto della ,relazione. 

Il Ministero dei lavori pubblici ha sospeso 
cautelarmente dall'impiego l'ingegnere capo 
del genio civile di Agrigento e l'architEtto 
principale urbanista, capo della S!?zione ur­

banistica della Sicilia. Nel contempo agli stes­
si funzionari sono state elevate contestazioni 
ai fini disciplinari. 

Il Ministero della pubblica istruzione ha 
iniziato procedimento disciplinare nei con­
fronti del sovrintendente Giuseppe Giaccone, 
già sollevato dall'incarico nel corso dell'in­
chiesta. Il medico provinciale di Agrigento 
è stato invitato dal Ministero della sanità a 
sospendere in via cautelare dall'impiego l'uf-

f1ciale sanitario del comune, iniziando pro­
cedimento disciplinare a carico dello stesso. 
L'ufficiale sanitario ,è stato sostituito con il 
medico condotto più anziano. 

La regione siciliana ha invitato i comuni 
ad .adottare i provvedimenti disciplinari nei 
confronti degli impiegati implicati nelle il­
legittimità ed illiceità accertate dalla com­
missione ministeriale. Ha dato inoltre dispo­
sizioni al sindaco perché dia corso al rinnovo 
della commissione edilizia, mediante apposi­
ta convocazione del consiglio comunale; in­
stauri procedimento disciplinare nei confron­
ti dei componenti la commissione che rivesta­
no la qualifica di dipendenti comunali; 
comunichi agli uffici competenti delle pubbli­
che amministrazioni le singole manifesta­
zioni di illegittimità riscontrate a carico dei 
componenti della commissione designati quali 
rappresentanti delle stesse amministrazioni; 
trasmetta al ministro di grazia e giustizia, 
per i provvedimenti da adottare da parte 
degli ordini professionali. i nominativi dei 
professionisti designati dagli stessi ordini 
quali componenti della commissione edil:zia. 

3) Sospensrone, o nei èasi più gravi, can­
cellazione dagli albi nazionali e regionali 
degli appaltatori di opere pubbliche e delle 
imprese responsabili di violazione di leggi 
o di regolamenti. Il Ministero dei lavori pub­
blici ha mosso contestazioni a 8 imprese
iscritte nell'albo (tuttti gli altri costruttori
non risultano iscritti all'albo) iniziando in
tal modo la procedura della sospensione o
della cancellazione.

Sono state cancellate dall'albo regionale 
degli appaltatori tre imprese, sono state so­
spese dall'albo altre quattro imprese e sono 
stati contestati addebiti, iniziando la proce­
dura della sospensione o della cancellazione 
dall'albo nei confronti di tre imprese. 

La regione ha inviato circolare a tutte le 
amministrazioni comunali perché segnalino 
le infrazioni al regolamento edilizio ed alle 
altre norme urbanistiche, ai fini della revi­
sione dell'albo generale degli appaltatori. 

4) Sospensione della iscrizione provvi­
soria negli albi o revoca di tale isériz'ione ed 
esclusione da quella definitiva. Il Ministero 
dei lavori pubblici ha disposto l'esclusione 
dalle gare, ai sensi dell'articolo 68 del rego­
lamento di contabilit,à generale dello Stato, 
di 103 costruttori che sono incorsi nella vio­
lazione delle norme previste dai regolnmenti 
di igiene e di edilizia del comune e della le­
gislazione in materia urbanistica, edilizia e 
di tutela del paesaggio. 
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5) Esclusione da parte di amministra­
z10ni e enti pubblici da incarichi di progetta­
zione, direzione e collaudazione di opere 
pubbliche dei professionisti autori di progetti 
e dei direttori dei lavori la cui esecuzione 
abbia dato luogo alle violazioni indicate. 

Il Ministero dei lavori pubblici ha dispo­
sto, con provvedimento diretto agli uffici de­
centrati e periferici nonché agli enti vigilati, 
l'esclusione di 39 professionisti da incarichi 
di progettazione, direzione e collaudazione di 
opere pubbliche. Nel contempo ha rite11uto 
opportuno interessare alla adozione di analo­
ghi provvedimenti altri ministeri, l'INCIS, 
la GESCAL, l'ISES e la Cassa per il mezzo­
giorno. La regione siciliana ha adottato iden­
tico provvedimento con circolare diretta a 
tutte le amministrazioni regionali e l0cali. 
agli istituti case popolari della regione, al­
l'ESCAL e all'Ente autonomo acquedotti si­
ciliani. 

6) Acceleramento da parte degli uffici
finanziari e del comune degli accertamenti 
i spetti vi ai fini della dichiarazione di deca­
denza dai benefici fiscali previsti dalle leggi 
regionali nel caso di violazione delle norme 
legislative regolamentari in materia di urba­
nistica. 

La regione ha dato disposizione al sindaco 
per l'annullamento e.x officio di tutti i certi­
ficati di abitabilità e agibilità rilasciati dal 
comune in contrasto con il parere reso dal­
l'ufficiale sanitario, ovvero in contrasto col 
parere reso dall'ingegnere comunale. I prov­
vedimenti così adottati saranno comunicati 
all'intendenza di finanza per la decadenza 
dai benefici fiscali. Analogo provvedimento 
sarà adottato a seguito dell'annullamento 
ex officio delle licenze illegittime. 

La regione ha dato disposizione al sindaco 
ed al prefetto di Agrigento per la revisione 
dei certificati di abitabilità e di agibilità 
rilasciati in carenza della licenza d'uso dei 
manufatti in conglomerati cementizi sempli­
ce e armato nonché per l'annullamento delle 
licenze di costruzione già accordate e delle 
quali non sia ancora iniziata l'utilizzazione. 
La regione ha contestato tutte le numerose 
irregolarità emerse a cai·ico dell'amministra­
zione comunale invitandola ad adottare i 
conseguenti provvedimenti di revoca o an­
nullamento delle licenze illegittime, e, nel 
caso di costruzioni abusive in corso, a di­
sporre la sospensione dei l11vori e 1'annul­
l'amento delle licenze illegittime. 

8) Applicazione delle sam:ioni previste
dall'.articolo 15 della legge n. 39 nel caso di 
violazione delle norme sulla protezione delle 

bellezze naturali. Il Ministero della pubblica 
istruzione ha invitato la sovrintendenza ai 
monumenti di Palermo a sospendere imme­
diatamente tutti i lavori di costruzione in 
Agrigento tuttora in corso intrapresi senza 
il prescritto nulla osta o condotti in diffor­
mità dei progetti approvati. Lo stesso Mini­
stero ha subito disposto un'ispezione a mezzo 
dell'architetto Fiandra per definire l'inciden­
za paesistica delle costruzioni abusive citate 
nella relazione della commissione, ai fini 
delle successive determinazioni da parte del­
lo slesso ministro della pubblica istruzione, 
per gli interventi di cui all'articolo 15 della 
legge che ho prima citato. 

9) Provvedimenti di sospensione o di
demolizione di opere abusive e di annulla­
mento o revoca delle licenze edilizie. La re­
gione siciliana ha provveduto a contestare al 
comune di Agrigento le numerose e gravi 
irregolar.ità emerse a carico di quell'ammini­
strazione, con l'invito di portarle a conoscen­
zH del consiglio, ai sensi dell'articolo 54 del­
l'ordinamento degli enti locali, per l'adozio­
ne delle determinazioni di competenza. Ha 
inol.tre provveduto a diffidare il comune in 
seguito al ritardato adempimento di cui alla 
richiesta della regione perché il consiglio 
fosse convocato esclusivamente per rispon­
dere alle contestazioni mosse dalla regione, 
indipendentemente dalla soluzione della crisi 
che da qualche tempo investe gli organi co­
munali, con l'avvertenza che, in caso di ulte­
riore inerzia, sarebbe stato disposto l'invio di 
un commissario. Ha diffidato altresì il comune 
stesso ad adottare i provvedimenti di propria 
competenza in ordine alle opere abusive e 
per l'annullamento delle licenze illegittime, 
ed ha in corso provvedimenti sostituti.vi di 
sua compet�nza. 

10) Modificazione del re�olamento edi­
lizio e del programma di fabbricazione. La 
regione siciliana ha dato disposizioni al co­
mune di Agrigento perché siano subito ap­
portate al regolamento edilizio e al prngram­
ma di fabbricazione le seguenti modifiche: 
soppressioni della facoltà di deroga prevista 
drll'articolo 39 del regolamento edilizio; ri­
duzione al rapporto 1 a i tra altezza e spazi, 
sia pubblici sia privati, sui quali gli edifici 
sono prospicienti; determinazione in termi­
ni precisi dei criteri per la misurazione dP:lle 
altezze delle costruzioni che sorgono su tAr­
reni acclivi compresi tra straòe a diversi 
livelli; divieto assoluto di qualsiasi nuova 
costruzione, modifica o riformll degli edifid 
siti nell'ambito del vecchio centro urbano fl�o 
alla formazione dei piani particolareggiati 
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di esecuzione del nuovo piano regolatore; eli­
minazione, a semplice scopo cautelare, delle 
previsioni edificatorie per tutta la zona in­
teressata dai movimenti franosi e per le adia­
cenze di questa, in attesa dei provvedimenti 
definitivi che potranno essere adottati dopo 
le determinazioni della commissione incari­
cata degli accer.tamenti geologici. La regione 
ha inoltre disposto la sospensione del piano 
intercomunale di Agrigento e Porto Empe­
docle. 

Sempre al Senato annunciai, a conclusìo­
ne del dibattito sui fatti di Agrigento, l'im­
pegno del Governo di adottare un provvedi­
mento legislativo contenente norme di 
emergenza intese soprattutto a stroncare la 
speculazione e il caos edilizio e ad impedire 
un ulteriore deterioramento dell'attuale si­
tuazione di disordine urbanistico. Tale prov­
vedimento è stato approvato nell'ultima 
seduta del Consig_lio dei ministri e sarà 
presentat9 in questi giorni al Parlamento. Da 
alcuni si è sostenuto che sarebbe stato pre­
feribile il ricorso al decreto legge, il che avreb­
be comportato l'immediata entrata in vigore 
delle norme. Debbo dire in proposito che 
personalmente ero orientato in senso favore­
vole al decreto-legge, ma che non potevo 
non tener conto del punto di vista della 
maggioranza della Commissione lavori pub­
blici, favorevole al provvedimento legislativo, 
che avrebbe consentito .alla Commissione 
s.tessa di dare un contributo positivo alla for­
mazione del provvedimento prima della sua 
entrata in vigore. In ogni modo, sono certo 
che, con l'adozione della procedura d'urgen­
za, il provvedimento potrà diventare efficace 
ed operante entro un breve periodo di tempo. 

Le norme proposte con il suindicato prov­
vedimento legislativo sono intese: a) a ren­
dere concretamente operanti i poteri sostitu­
tivi del Ministero dei lavori pubblici in ma­
teria di formazione dei piani reg-olatori e dei 
programmi di fabbricazione nel caso di pro­
lungata e ingiustificata inerzia dell'attività 
comunale; b) ad accelerare le procedure di 
approvazione dei piani regolatori e dei rego­
lamenti edilizi mediante un onportuno de­
centramento delle istruttorie dei provvedi­
menti e una riduzione del periodo delle 
pubblicazioni; ad attribuire all'Amministra­
zione dei lavori pubblici il potere di intro­
durre modifiche di ufficio nei piani regolatori 
e nei regolamenti edilizi comunali in casi 
rigorosamente stabiliti: e) a reprimere il fe­
nomeno dell'abusivismo e delle costruzioni 
illegittime attraverso il rafforzamento dei po­
teri di intervento dell'autorità di controllo e 

a mezzo di sanzioni, tra le quali ritengo di 
dover sottolineare la perdita dei benefici fi­
scali per le opere abusive ed illegittime, con 
il diritto degli acquirenti al risarcimento dei 
danni nei confronti dei costruttori e la san­
zione pecuniaria pari al valore venale delle 
opere illegittime o abusive eseguite. Tale grup­
po di disposizioni servirà indubbiamente a 
scoraggiare ogni tentativo di violazione delle 
norme urbanistico-edilizie in quanto in nes­
sun casi il contravventore potrebbe consegui­
re un vantaggio economico dalla violazione; 
d) a disporre una disciplina sostanzialmente
nuova per le lottizzazioni a scopo edificatorio
stabilendo un assoluto divieto prima dell'ap­
provazione del piano regolatore generale e
subordinando al nulla osta dell'autorità sta­
tale le autorizzazioni comunali, che debbono
in ogni caso essere accompagnate. da conven­
zioni che assicurino l'assunzione da parte
dei proprietari degli oneri relativi alle opere
di urbanizzazione primaria e in parte secon­
daria. Il disegno di legge dispone inoltre che le
lottizzazioni autorizzate a decorrere dalla data
del decreto e fino all'entrata in vigore della
legge sono sospese fino alla stipula delle con­
venzioni contenenti gli oneri e i vincoli pre­
visti dal disegno di legge; e) ad assoggettare
all'osservanza della disciplina urbanistica an­
che le costruzioni che sorgono su aree dema­
niali ed in particolare su aree del demanio
marittimo; t) a limitare il rilascio delle dero­
ghe, che vengono consentite soltanto per le
opere pubbliche o d'interesse pubblico; g) a
stabilire standards urbanistici ed edilizi da
osesrvare nella formazione dei nuovi strumen­
ti urbanistici e nella previsione di quelli esi­
stenti, standards che dovranno essere definiti
con decreto del ministro dei lavori pubblici
da emanare entro tre mesi dalla data di en­
trata in vigore della legge.

Richiamo l'attenzione sulla norma relativa 
agli standards, in quanto finora i piani redatti 
dai comuni si sono dimostrati carenti soprat­
tutto sotto questo profilo, senza che l'autorità 
di controllo avesse alcuna possibilità di cor­
reggerli. E infatti normalmente i piani comu­
nali prevedono destinazioni edi-ficatorie ecces­
sive, indici di sfruttamente troppo elevati, in­
sufficiente dotazione di spazi per il traffico, 
il verde, la vita associata: e tutto ciò per le 
pressioni della proprietà fondiaria che tende 
a· conseguire attraverso i piani regolatori i 
maggiori vantaggi possibili. 

È stato detto da qualcuno che tale norma 
svuoterebbe di contenuto la nuova, legge ur­
banistica. o auanto meno ne determinetebbe il 
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rinvio. Questa critica va respinta, poichè la 
riforma urbanistica costituisce un impegno, 
la cui attuazione non si intende più rimanda­
re e poichè le norme recentemente approvate 
dal Consiglio dei ministri hanno un obiettivo 
limitato, seppure importante ed urgente, ma 
non toccano, nè possono toccare, il problema 
di un nuovo assetto territoriale che deve esse­
re affrontato e risolto soltanto con una legge 
organica che incida profondamente in manie­
ra globale sulle cause strutturali del disordi­
ne urbanistico-edilizio del nostro paese. 

È stato detto da qualcuno che occorreva 
un grave evento, una frana, per adottare certi 
provvedimenti. Invero i fatti di Agrigento 
hanno determinato a tutti i livelli una im­
mediata sensibilizzazione nei riguardi del di­
sordine urbanistico-edilizio che ha investito 
la maggior par.te delle città italiane, ma che 
ha assunto aspetti sempre più gravi e preoc­
cupanti, soprattutto in dipendenza del boom
edilizio e della speculazione sulle aree fab­
bricabili. 

Tale fenomeno, che l'inchiesta di Agrigen­
to ha portato all'attenzione dell'opinione pub­
blica e dei competenti organi, non è stato cer­
tamente una scoperta. Esso era conosciuto e la 
necessità di combatterlo e di stroncarlo era 
stata da tempo avvertita. Ma, per fare questo, 
occorrevano ed occorrono strumenti legisla­
tivi ed organizzativi adeguati, mentre. come 
è noto, quelli vigenti consentono 1soltanto in­
terventi isolati, sporadici, parziali ed assolu­
tamente insufficienti. Su questa necessità, 
sulla necessità cioè di porre ordine all'espan­
sione delle nostre città e più in generale nel 
settore della pianificazione urbanistica, è sta­
ta impostata l'azione per la nuova legge ur­
banistica che, tra non poche resistenze, viene 
condotta nel nostro paese. 

Tale legge, che noi abbiamo da tempo pre­
disposto. sarà approvata nella prossima se­
duta del Consiglio dei ministri che ne ha 
già iniziato la discussione, per essere presen­
tata subito dopo al Parlamento, dove mi au­
guro che essa formi oggetto di un dibattito 
il più ampio e il più approfondito possibile. 

Il ritardo nei confronti del 30 novembre 
trova giustificazione negli eventi che si sono 
verificati il 3 novembre nel nostro paese. Se 
il traguardo dell'approvazione della nuova 
legge urbanistica è diventato più ;vicino e più 
concreto, è questa almeno in parte anche una 
conseguenza che scaturisce dalla lezione di 
Agrigento, nel senso che essa ha confermato 
l'inesattezza dell'analisi circa le cause socio-

/ logiche del disordine urbanistico ed edilizio 

nel nostro paese e della impostazione da noi 
data alla legge di riforma. 

Dal dibattito avvenuto in quest'aula sulla 
relazione Martuscelli sono emerse alcune con­
siderazioni di carattere generale sulle quali 
mi sembra opportuno fornire precisazioni in 
ordine alla delimitazione delle competenze 
tra Stato e regione ed al problema relativo 
al coordinamento. 

È stata da più parti rappresentata la ne­
cessità di addivenire ad una più precisa de­
limitazione delle competenze tra Stato e re­
gione in quanto, come emerge anche dalla 
relazione Martuscelli, le incertezze interpre­
tative e la carenza di norme attuative in certi 
settori hanno influito sull'attività dei pubbli­
ci poteri in Sicilia. In proposito occorre ri­
conoscere che effettivamente tale situazione 
normativa ha determinato uno stato di incer­
tezza e spesso di confusione nell'attività am­
ministrativa nei vari organi regionali e sta­
tali. Un obiettivo esame però dell'attuaie si­
tuazione induce a ritenere che tale fase di in­
certezza può ritenersi ormai superata anrhe 
per effetto di intervenute chiarificazioni gi�ri­
sprudenziali, soprattutto da parte della Corte 

_ costituzionale. 
Per quanto riguarda specificamente il 

settore urbanistico devo ricordare che da par­
te di qualcuno (l'onorevole Nicosia) è stata 
avanzata la tesi che, in base alle norme vi­
genti, potrebbe ritenersi tuttora attribuita allo 
Stato la competenza amministrativa in ma­
teria urbanistica. m questa una tesi che non 
possiamo condividere, non solo perché essa 
presuppone sfiducia nell'istituto regionale, 
ma anche per ragioni giuridiche molto evi­
denti. In base agli articoli 14 e 20 dello sta­
tuto regionale siciliano la regione ha compe­
tenza legislativa esclusiva e competenza am­
ministrativa in materia di urbanistica. Il tra­
sferimento dei poteri dallo Stato alla regione 
ha avuto luogo con il decreto del 30 luglio 
1950, contenente le norme di attuazione dello 
statuto in materia di opere pubbliche. La lPg­
ge regionale del 1° luglio 1947 d'altra parte 
ha stabilito che, fino a quando l'assemblea 
regionale non disponga diversamente - ciò 
che non è avvenuto nel caso dell'u�bariisti­
ca - continua ad applicarsi alle materie at­
tribuite alla competenza regionale la legisla­
zione dello Stato. Pertanto la legge urbani­
stica del 1942, come le al.tre norme statali in 
materia urbanistica, continua ad avere effi­
cacia nella regione siciliana. Quindi l'apnro­
vazione dei piani regolatori, che la legge 
urbanistica del 1942 stabilisce debba avvenire 
con decreto del Presidente della Repubblica, 
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nella regione siciliana avviene con decreto del 
presidente della regione, data la natura di 
atto amministrativo dei piani e secondo quan­
to stabilito dall'articolo 20 dello statuto re­
gionale. 

In ogni modo assicuro la Camera che, nei 
settori di competenza del mio Ministero, non 
potrà non èssere scrupolosamente rispettata 
la competenza regionale e se, nel settore della 
legislazione sui fabbricati da consolidare per 
quanto riguarda il controllo del genio ci vile 
sull'attività costruttiva, il predetto ufficio si 
è comportato in Sicilia come organo statale 
mentre in effetti esso avrebbe dovuto agire 
come organo regionale, ciò è anche avvenuto 
per l'inerzia della regione, che non ha eser­
citato i suoi poteri; ma comunque non si ve­
rificherà più in futuro. 

Da molte parti è poi emersa la preoccu­
pazione della mancanza di coordinamento tra 
le attività dei mol.teplici enti in cui dal cen­
tro alla periferia si articola l'azione pubblica. 
La preoccupazione è fondata e l'abbiamo av­
vertita da tempo, manifestando in ripetute 
occasioni l'esigenza di rafforzare l'imoegno 
della programmazione con un coordinamento 
operativo efficiente che consenta agli organi 
dello Stato di precisare funzioni e competenze 
di enti ed organismi settoriali e territoriali. 

Questa iniziativa, per quanto mi concer­
ne, è già in atto e posso dire che sta dando 
i primi frutti. La riprova è data dall'attività 
svolta per rendere sistematico il coordina­
mento degli interventi, sia sul piano opera­
tivo sia sul piano programmatico. 

� evidente che il problema potrà dirsi av­
viato a soluzione allorchè si disporrà degli 
strumenti e dei mezzi relativi all'attuazione 
della programmazione economica e della ri­
forma della disciplina urbanistica. 

Per quanto riguarda gli interventi disrio­
sti per Agrigento, posso affermare che il Mi­
nistero opera in diretto collegamento con gli 
organi regionali, mentre lo studio dei pro­
blemi specifici è svolto sistematicamente con 
la partecipazione di tutti gli enti interessati, 
dalla Cassa per il mezzogiorno alla Pubblica 
istruzione, dall'ANAS alla regione e al co­
mune. 

Onorevoli colleghi, quanto ho detto in 
principio. e cioè che oggi siamo davanti agli 
effetti della relazione Martuscelli, non vuole 
essere un espediente per non trattare diretta­
mente del suo contenuto, della sua sostanza, 
della sua intrinseca consistenza. 

Innanzitutto vorrei fare una premessa: 
chi ha mai detto che essa è un documento 
perfetto e assolutamente esente da critiche? 

Non l'ho detto al Senato, non lo dirò oggi 
alla Camera. Ma alla Camera, come già al 
Senato, la stragrande maggioranza dei par­
lamentari ha riconosciuto, anche quelli che 
hanno fatto rilievi e critiche su questioni par­
ticolari e di dettaglio, che il documento è va­
lido, saldo e inattaccabile per il metodo ri­
goroso delle indagini e degli accertamenti, 
per la rappresentazione obiettiva di una real­
tà complessa, caratterizzata dal comportamen­
to dei diversi soggetti: comune, regione, am­
ministrazione della pubblica istruzione e dei 
lavori pubblici, per la individuazione delle 
responsabilità singole e collettive, per la con­
cretezza delle conclusioni da tutti accettate e 
da nessuno contestate. 

A questo riguardo, pur essendo del pa­
rere che meritino considerazione i rilievi 
obiettivi che da qualche parte sono venuti 
relativamente a qualche scompenso che qua 
e là si può rilevare, a qualche ridondanza di 
stile, ritengo si possa ripetere il giudizio che 
di essa ho dato al Senato, aggiungendovi una 
considerazione che mi è stata ieri suggerita 
dall'onorevole Ripamonti quando ha messo 
in luce la passione, che è cosa diversa dal-
1' accanimento accusatorio, per i valori uma­
ni, sociali ed artistici che ad Agrigento sono 
stati violati. 

La relazione Martuscelli, a mio avviso, è 
un documento obiettivo ed imparziale. Su que­
sto punto alla fine dovranno convenire tutti, 
anche coloro che ad essa si sono avvicinati 
con diffidenza, quando potranno confrontarla 
con altri documenti da altre fonti provenien­
ti, sempre però concernenti la situazione di 
Agrigento. 

Questo giudizio resta valido, a mio av­
viso, anche dopo gli interventi apertamente 
critici e negativi degli onorevoli Scalia e Rus­
so Spena. Per quanto riguarda questi due in­
terventi debbo subito dire che è per lo meno 
contraddittorio dare, come i due colleghi han­
no fatto, un giudizio largamente positivo e 
addirittura entusiasta della relazione Martu­
scelli. definita con f�asi come queste: docu­
mento di costume impressionante e di note­
vole importanza, coraggioso gesto di denu1:1-
cia, pubblicazione scientifica, e poi espri­
mere su alcune parti di essa critiche così 
severe da infirmare il giudizio complessivo 
già dato, e ciò tanto più in quanto tali criti­
che riguardano singole parti considerate avul­
se dal contesto generale o addirittura singole 
frasi. 

In ogni modo mi preme soprattutto far 
presente all'onorevole Scalia che egli è in 
errore auando afferma che la relazione non 
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ha risposto all'interrogativo: perchè è avve­
nuta la frana? Non ha risposto perchè non 
doveva rispondere, perchè l'accertamento del­
le causa della frana e in particolare dell'inci­
denza della costruzioni sul movimento fra­
noso esulava in maniera certa ed assoluta dai 
suoi compiti. 'Spetta ad un'altra commissio­
ne, quella tecnica presieduta dall'ingegner 
Grappelli, indagare sull'evento franoso e sul­
le sue cause. I lavori di tale commissione sono 
tuttora in corso. 

La commissione Martuscelli ha preso in 
esame i precedenti relativi all'inclusione del 
territorio comunale fra quelli da consolidare 
e al periodo precedente la frana del 19 lugli0 
1966 soltanto per ricavare da essi elementi 
dr giudizio sul comportamento del genio ci­
vile nell'esercizio del controllo preventivo e 
repressivo sull'attività costruttiva nel comu­
ne di Agrigento. Essa quindi si è limitata 
ad un esame sommario di tali precedenti per 
dare un quadro sintetico degli elementi di 
conoscenza di cui il genio civile avrebbe do­
vuto tenere conto nell'autorizzare le costru­
zioni. 

Ovviamente, perciò, la mancata indicazio­
ne di alcuni documenti oppure la citazione 
parziale di altri non può essere considerata 
una lacuna, e comunque, in nessun caso, una 
lacuna voluta per attenuare le responsabi­
lità di alcuni organi e, a quanto sembrerebbe, 
del comitato tecnico amministrativo del prov­
veditorato alle opere pubbliche. Se ciò avesse 
voluto fare la commissione, avrebbe potuto 
benissimo astenersi dal citare i suddetti pre­
cedenti, dai quali invece emerge tra l'altro 
la responsabilità del predetto comitato ner 
aver ritardato l'inclusione dell'abitato di Agri­
gento tra quelli da consolidare a cura e a 
spese dello Stato. 

L'osservazione vale anche per l'onorevole 
Russo Spena, che ha voluto vedere una diver­
sità di comportamèrìlo e di apprezzamento 
per quanto riguarda gli organi dello Stato, 
.trattati a suo dire in maniera meno severa 
per una sorta di solidarietà burocratica, quan-

' do invece la diversità di apprezzamento de­
riva - e molto giustamente, a mio avviso -
dal diverso grado di responsabilità che gli 
organi dello Stato hanno avuto nei confronti 
della situazione edilizio-urbanistica di Agri­
gento, maggiore certamente negli organi di 
governo locali. 

Quanto al genio civiI'e, devo dire che anzi 
la relazione è stata obiettivamente severa, co­
me è chiaramente dimostrato dalla parte con­
clusiva del capitolo quinto, nella quale sono 
elencate tutte le responsabilità del detto uf-

ficio, e dalla prospettazione delle eventuali 
responsabilità di carattere penale di cui si 
parla alle pagine 140 e 141, e come è del re­
sto confermato dal provvedimento di sospen­
sione dall'impiego, aa me adottato sulla base 
delle risultanze dell'inchiesta, nei confronti 
dell'ingegnere capo del genio civile di Agri­
gento. 

Per quanto concerne il comitato tecnico­
aministrativo del provveditorato alle opere 
pubbliche, vorrei far notare all'onorevole Sca­
lia che nella relazione viene messo in rilievo 
che nel dare i pareri favorevoli il predetto 
organo non ha tenuto conto che essi compor­
tavano la deroga a norme inderogabili. A me 
pare quindi che tale rilievo, che si sostanzia 
in una accusa di violazione delle norme, sia 
molto più grave di quello formulato dall'ono­
revole Scalia circa l'applicazione, a seconda 
dei casi, dei criteri della circolare ministe­
riale o di quelli della circolare regionale. 

Comunque, per ristabilire la verità dei 
fatti, ritengo opportuno precisare che il cri­
terio seguito dal comitato tecnico del prov­
veditorato è stato quello di negare il nulla 
osta a richieste che avrebbero comportato una 
macroscopica alterazione volumetrica, e di 
accordarlo invece nei casi in cui la deroga 
era contenuta entro limiti del tutto mode­
sti. Riferendomi ai casi da lei citati, onore­
vole Scalia, non posso non rilevare che trat_­
tasi di situazioni assai diverse tra loro. In­
fatti la richiesta di Rizzo Gerlando per un'al­
tezza di metri 45 rispetto ai 20 consentiti 
(cioè 25 metri di differenza in deroga) è di­
versa da quella delle cooperative " Solatium » 

e " Ape ,, , che richiedevano una maggiore al�
tezza rispettivamente di met-ri 1,40 e 3,40 nei 
confronti dei 25 metri di Rizzo Gerlando. Non 
è quindi stato seguìto un " criterio a fisarmo­
nica», ma un comportamento che, pur nella 
non rigida e censurabile applicazione delle 
disposizioni contenute nelle circolari regio­
nali e ministeriali, si è ispirato a criteri di 
merito. 

In ogni caso ritengo che l'obiettività do�
vrebbe suggerire di rilevare che purtroppo 1

pareri del comitato tecnico sono stati sistema­
ticamente disattesi dalle autorità che aveva­
no la responsabilità di decidere. 

L'onorevole Scalia ha poi voluto citare un 
episodio riguardante l'istituto delle ease po­
polari di Palermo, per dedurne una indebita 
intrusione del mio dicastero in una materia 
di competenza regionale: l'applicazione del­
la « 167 ». In realtà non vi è stata, in que­
sto caso, alcuna violazione delle competenze 
regionali. L'intervento del Ministero è s.tato 
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determinato dall'intento - pienamente condi­
viso dai rappresentanti regionali - di indm-­
re l'istituto delle case popolari di Palermo a 
l'ealizzare i programmi di costruzioni popo­
lari finanziati dal Ministero medesimo nel-
1' ambito del piano della « 167 »: e ciò per 
motivi di carattere finanziario e sociale facil­
mente intuibili. 

A conclusione di tale intervento, il prov­
veditore alle opere pubbliche ha negato il 
proprio nulla osta, ai sensi dell'articolo 4 del­
la' legge 1° novembre 1005, nulla osta richie­
sto dall'istituto per realizzare le costruzioni 
su terreni lottizzati e urbanizzati da privati, 
al di fuori della « 167 ». E, infine, sempre a 
proposito dell'intervento dell'onorevole Sca­
lia, non posso passare sotto silenzio una sua. 
affermazione che - a. mio avviso - è di estre­
ma gravità: che cioè la relazione sia passata 
attraverso « il travaglio di otto edizioni prima 
di quella attuale » (sono sue parole) per sfu­
mare progressivamente le responsabilità del­
l'alta burocrazia. Non so da quali fonti una 
tale informazione proviene, quando a me ri­
sulta in maniera inconfutabile che la rela­
zione ha avuto una sola edizione, a meno che 
non ci si voglia riferire a documenti di la­
voro che in ogni commisisone vengono usati 
come base di discussione per giungere alla 
stesura della relazione finale, la quale, per 
quanto riguarda la commissione Martuscelli, 
ha riportato il pieno e totale assenso di tutti 
i membri unanimi. 

All'onorevole Russo Spena, che si è fatto 
forse prendere la mano dalla sua professione 
di avvocato, assumendo nello stesso tempo la 
parte di accusatore della relazione di Martu­
scelli e di difensore di coloro che nella rela­
zione vengono considerati responsabili, vo­
glio dire che, pur concordando con lui sul 
tempo breve che la commissione ha avuto a 
disposizione e sulle necessarie conseguenze 
che questo ha potuto comportare per quanto 
riguarda un maggiore approfondimerito, ri­
tengo che sia certamente preferibile una com­
missione che concluda nel tempo assegnatole 
anzichè una commissione - e purtroppo que­
sti casi si sono verificati - che concluda quan­
do non è più necessario concludere o non con­
cluda affatto. 

Non senza sorpresa ho ascoltato la sua opi­
nione circa i compiti che spetterebbero ai Rin­
daci o a chi ha la responsabilità deB'ammi­
nistrazione, compiti che sarebbero limita.ti 
soltanto alla funzione passiva di recepire i 
pareri degli uffici preposti. A parte la consi­
derazione che in Agrigento i pareri deg-li uf­
fici sono stati largamente d·isattesi dal sin-

daco quando era giusto osservarli, si deve ri­
levare - a mio avviso - che ben altra deve 
essere la funzione e la responsabilità di chi 
ha il compito di amministrare importanti col­
lettività. Ma l'accusa più grave è quella che 
si riferisce alla particolare posizione di sog­
gezione in cui verrebbero a trovarsi i fun­
zionari dello Stato chiamati a condurre in­
chieste amministrative e perciò indotti a se­
g-ui re direttive emanate dall'autorità politica. 
La /lravità dell'accusa non s.ta nell'ipotesi 
astratta quanto nel preciso riferimento che 
viene fatto all'inchiesta di Agrigento. 

A tale riguardo non è opporfuno dire che 
una accusa di questo genere è la prima volta 
che viene avanzata. In ogni caso è bene che 
l'onorevole Russo Spena sappia - ammesso 
che per lui non valga la mia afferma1.ione 
di non aver mai avuto contatti con i membri 
della commissione, salvo il caso delle diffi­
coltà verificatesi in agosto in occasione del­
l'intervento dell'assessore agli enti locali della 
Sicilia - che soltanto due funzionari appar­
tengono al Ministero dei lavori pubblici e che 
gli altri appartengono alla regione, al Mini­
stero della pubblìca istruzione, a quello del-
1' interno, oltre i due docenti universitari. 

La questione perciò può avere rilevanza 
fuori del caso concreto ed infatti questo è 
il .tema che con ben altra serietà di impo­
stazione è stato trattato dall'onorevole La Mal­

fa e che ha trovato consensi anche in questo 
dibattito. 

Per quanto riguarda il Governo credo che 
si possa dire che su questa materia esso si 
atterrà agli orientamenti che la Camera espr;­
merà. 

Per concludere su questo punto vo.rrei che 
l'onorevole Russo Spena tenesse poi presente 
che le risultanze della commissione sono state 
vagliate anche dal Consiglio dei ministri. 

Anche qui, come al Senato, dopo i chia­
rimenti e le precisazioni sulla relazione, devo 
riferirmi alla mia attività di ministro, di cui 
anche in questo dibatti.to si è parlato. Ho rice­
vuto consensi ed elogi, rilievi e critiche. E giu­
sto che dica il, mio pensiero. 

Per i consensi, pur tingraziando i colle­
ghi per le cortesi valutazioni, devo dire che 
non è possibile disgiungere la mia persona 
dal Governo di cui faccio parte. Ho agito 
come ministro di un governo di coalizione, 
di questa coalizione di centro-sinistra, e nel 
Governo ho trovato - l'ho detto e lo ripeto -
adesioni e consensi, in mancanza dei quali 
non mi sarebbe stato possibile adottare i noti 
provvedimenti e le impegnative decisioni. 
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Per le critiche, che a volte sono state sin­
ceramente esplicite, a volte sommesse e ,tor­
tuose, ho già detto e ripeto che la mia azione 
è stata suggerita soltanto dalla situazione di 
Agrigento, che è come io l'ho definita il 4 
agosto e nei confronti della quale chiunque, 
al mio posto, penso che si sarebbe in ugual 
modo comportato. 

Tutto qui, nient'altro che questo. Si è 
parlato di moralizzatore e dì moralizzazione. 
Parole sciupate a mio avviso. Devo dire a 
questo riguardo che non ho molta simpatia 
per chi fa per professione il Catone o il mo­
ralizzatore, né ho molta fiducia in chi ripete 
e proclami in ogni momento di essere per la 
moralizzazione della vita pubblica perché tut­
to è marcio. In questo campo il troppo parlars 
e il soverchio discutere non danno risultati. 
Soltanto i fatti sono eloquenti e convincenti; 
e devono essere fatti semplici e non rumorosi, 
fatti normali e non eccezionali: in una pa­
rola, normale amministrazione. Se poi la 
normale amministrazione diventa motivo di 
scandalo o fatto eccezionale, di tanto non si 
può far carico a chi in buona fede riteneva 
di normalmente comportarsi. Per quanto mi 
riguarda, a questa linea ho cercato di atte­
nermi e intendo attenermi, sodisfatto se, co­
me sono certo, dopo Agrigento, dopo gli 
avvertimenti severi che .ai funzionari, ai tecni­
ci, agli imprenditori, ai progettisti dalla le­
zione di Agrigento vengono; se dopo le mi­
sure di emergenza in materia urbanistica, che 
approveremo presto, si metterà un punto 
fermo perentorio agli abusi e alle violazioni 
in attesa di poter modificare il settore in senso 
più avanzato con la legislazione urbanistica. 

È stato fatto cenno da più parti alla situa­
zione in cui versa Agrigento dopo la frana ed 
alla urgenza di risoilevarne l'assetto e l'eco­
nomia. Ho già ricordato in altra occasione 
che non dobbiamo dimenticare gli agrigen­
tini e la loro città; ed i provvedimenti presi 
con il decreto-legge del 30 luglio scorso stanno 
a dimostrare che non solo non vogliamo di­
menticare, ma vogliamo intervenire sollecita­
mente e bene. Per intervenire bene è però 
necessario non farsi influenzare da pressioni 
che in definitiva porterebbero a riprodmre 
quanto è successo nel passato, ed è proprio 
qui che la relazione Martuscelli torna ad im­
porsi in tutta la sua sostanza! Noi dobbiamo 
procedere in modo spedito, ma al tempo stes­
so con tutte le cautele che le circostanze im­
pongono in modo assoluto: su questa linea 
ci siamo mossi fin dall'inizio e continuiamo a 
muoverci, come risulta da quanto in propo­
sito sto per dire. 

Come vi è noto, fin dal 4 agosto provvidi 
a costituire l'apposita commissione incaricata 
delle indagini tecniche, presieduta dall'attuale 
provveditore alle opere pubbliche della Sicilia. 
La commissione diede immediato avvio ai suoi 
lavori, procedendo a vari sopralluoghi nelle 
zone interessate ed acquisendo dati e notizie 
riguardanti l'evento calamitoso. Preliminar­
mente ha .affrontato il problema concernente 
la salvaguardia della puhblica incolumità dei 
cittadini, provvedendo: alla delimitazione del­
le zone dell'abitato da tenere sotto costante 
controllo e sgombre di abitanti; a fornire al 
genio ci vile ed al comune di Agrigento le 
indicazioni necessarie per far luogo agli in­
terventi più urgenti relativi alla demolizione 
dei fabbricati pericolanti ed alla esecuzione dei 
lavori di pronto intervento; a ripartire l'in­
tero abitato, anche per la parte non interes­
sata al movimento franoso, in cinque settori, 
affidati al controllo di altrettante squadre 
formate da funzionari del genio civile e del 
comune di Agrigento, col compito di sorve­
gliare assiduamente il settore di propria com­
petenza, per rilevare tempestivamente ogni 
segno premonitore di eventuali progressi del 
fenomeno franoso verificatosi, nonché di altri 
che potessero verificarsi. 

In seguito la commissione ha ritenuto op­
portuno, in relazione alle specifiche compe­
tenze dei propri componenti, di costituire 
quattro settori operativi: geologico-geotecni­
co, idraulico, strutturistica e urbanis.tico. 

Per brevità riferirò soltanto sul setfore ur­
banistico, che è particolarmente importante ai 
fini della costruzione e dell'impiego dei 15 
miliardi stanziati. Gli esper.ti di questo set­
tore hanno in corso approfonditi studi ed in­
dagini allo scopo di definire le limitazioni e 
i vincoli da disporre soprattutto in relazione 
agli aspetti idrogeologici e a quelli di carat­
tere ambientale. 

Dalle indagini e dagli studi finora com­
piuti, la commissione ha potuto accertare che 
quasi tutti gli abitati si trovano in condizioni 
idrogeologiche analoghe a quelle della zona 
dove si è verificata la frana. La fondatezza 
di tale preoccupazione è stata confermata 
dall'assestamento di · terreno verificatosi in 
pendenza delle piogge autunnali. 

In queste circostanze, la commissione stes­
sa, per cautela, non ha ritenuto di consentire 
l'esecuzione di lavori che in qualsiasi modo 
possano influire· sulla stabilità della zona, ad 
eccezione delle opere di presidio degli sban­
camenti già eseguite. 

Pertanto, l'ufficio del genio civile non ri­
lascia, per il momento, attestati di idoneità. 
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Ciò non esclude che in relazione allo sviluppo 
delle severe indagini della commissione, si 
presenti la possibilità di riprendere l'attività 
edilizia in determinati luoghi e con l'osser­
vanza di particolari criteri. 

L'ufficio del genio civile va prendendo no­
ta dei risultati della commissione via via ac­
quisiti e, nell'ambito della propria compe­
tenza, potrà al momento opportuno essere in 
grado di valutare in quali casi e con quali 
particolari modalità sia da consentire l'ese­
cuzione dei lavori. 

Lo stesso indirizzo è applicato ai casi degli 
edifici sgombrati. 

Per quanto concerne la costruzione degli 
alloggi da mettere a disposizione dei sinistrati 
- a cui, in base al decreto per Agrigento, deve
provvedere il Ministero dei lavori pubblici -
si è proceduto alla operazione preliminare rle1-
l a scelta de 11' area e si è dato inizio alla pro­
gettazione esecutiva dell'insediamento da rea­
lizzare. Particolare impegno ha richiesto la
definizione dell'area, che è stata preceduta
d;i accurate indagini e valutazioni. i risultati
delle quali sono stati discussi in apposita
riunione cui hanno partecipato, oltre ai rap­
presentanti del Minis.tero dei lavori pubblici,
anche quelli della pubblica istruzione, della
Cnssn per il mezzogiorno, dell'ANAS, della
regione siciliana e del comune di Agri�ento.

L'area prescelta ricade nella zona di Vil­
laselil, che presenta un insediamento in corso 
di sviluppo ed il cui assetto urbanistico era 
stato già definito in sede di adozione del pia­
no della legge 167. 

Tutti si sono espressi concordemente sulla 
oppor.tunità e convenienza di tale scelta, ad 
eccezione dei raopresentanti del comune che 
pur avevano ritenuto di includere l'arra nel 
predetto piano della « 167 ». 

Non si è invece ritenuta conveniente la 
zona di San Leone, anch'essa definita nel 
piano della " 167 », in quanto rientrante nei li­
mi.ti disposti per la tutela del paesaggio del 
decreto regionale 6 agosto 1966, n. 807; limiti 
che, d'altronde, potranno essere ampliati dal 
Ministero della pubblica istruzione a seguito 
della dichiarazione della « valle dei templi » 

quale zona archeologica di interesse naziona­
le. Non è stata considerata accettabile nem­
meno la zona di Cannatello, in quanto non 
definita da alcuno strumento urbanistico va­
lido. 

. 
Si precisa che a Villaseta è previsto, nel 

piano di zona, l'insediamento di 5 mila· abi­
tanti. In detta zona, il genio civile, per conto 
della regione siciliana, sta costruendo 114 al­
loggi per sinistrati che saranno consegnati a 

breve scadenza (probabilmente entro questo 
mese) e l 'ISES sta completando altri 264 al­
loggi che verranno ultimati in scaglioni tra 
gennaio e febbraio dell'anno prossimo: iL 
complesso circa 400 alloggi, corrispondenti a 
circa 2 mila abitanti (quella ditta non fa 
parte di appalti in questa zona). Oltre a ciò 
potranno insediarsi a Villaseta altri 3 mila 
abitanti, sempre nel rispetto delle previsioni 
del piano della " 167 » adottato dal comune e 
potranno quindi essere contemporaneamente 
realizzati sia gli impianti di carattere pubblico 
necessari sia glì insediamenti delle attività 
commerciali ed artigianali espressamente pre­
visti dalla legge. Si avrà così il vantaggio di 
completare organicamente un insediamento 
edilizio che non si riduca ad un semplice 
quartiere-dormitorio. 

Tenuto conto che il numero dei sinistrati 
è stato valutato all'incirca in 7 mila persone, 
e che, come si è detto, a Villaseta potranno 
insediarsi 5 mila abitanti, ne restano ancora 
2 mila da sistemare in altre aree. l!1 da pre­
vedere che questo numero verrà a ridursi in 
relazione al fatto che una aliquota di sini­
strati ha già provveduto a sistemarsi altrove 
e alla probabilità che alcune famiglie po­
tranno rientrare nelle case sgombrate quando 
saranno completate le indagini tecniche in 
corso per la delimitazione della zona insicura. 

'Tali direttive - sulle quali concordano par­
ticolarmente i rappresentanti della regione e 
i sovraintendenti alle antichità e ai monu­
menti - sono state adottate anche su parere 
di qualificati urbanisti che sono stati appo­
sitamente interpellati dal provveditore alle 
opere pubbliche della Sicilia. 

L'indirizzo così definito non vuole tutta­
via significare negazione di qualsiasi futura 
edificazione nella zona di San Leone Canna­
tello, ma intende sottolineare la necessità, per 
queste zone, di un approfondito studio - allo 
stato delle cose del tutto immaturo - da com­
pletarsi nella precisazione dei vincoli e nella 
contestuale redazione del piano regolatore in­
tercomunale. 

Onorevoli colleghi, certamente la conclu­
sione di questo dibattito chiude un ciclo di 
approfondi.te discussioni e di fattiva defini­
zione di accertamenti e di interventi, nei due 
rami del Parlamento, che ha corrisposto al-
1' attenzione e alla esigenza di verità che tuUa 
l'opinione pubblica italiana ha mostrato per 
i fatti di Agrigen.to. 

All'inizio di questo nostro ciclo di dibatti­
ti, nell'estate scorsa, si profilavano due esi­
genze fondamentali: quella di illuminare il 
paese sulla verità dei fatti portati alla ribalta 
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dall'evento franoso; e quella di mettere in 
opera tutti gli strumenti necessari affinché 
non soltanto si riparasse ai danni arrecati 
dalla frana e si risanassero le conseguenze 
dell'aberrante situazione urbanistica ed edili­
zia della città, ma perché si crea_ssero anche 
le condizioni per evitare che situazioni simili 
potessero ripetersi nelle città italiane. 

Si reclamava con forza, da parte dell'opi­
nione pubblica, del Parlamento, della stam­
pa, che Agrigento segnasse la fine di un'epo­
ca caraUerizzata da una grande confusione 
normativa e da fiacchezza negli interventi dei 
pubblici poteri che consentivano il prodursi 
di situazioni speculative nelle zone di urba­
nizzazione. Si chiedeva giustamente che Agri­
gento segnasse l'inizio di una fase diversa, 
nella quale il risveglio della sensibilità popo­
lare provocato dalla frana si traducesse in un 
atteggiamento fermo, deciso, coerente dei pub­
blici poteri; nel!' accelerazione del processo di 
produzione di una normativa urbanistica ed 
edilizia efficace e moderna e nella formazio­
ne di un nuovo costume della classe ammi­
nistrativa e della classe imprenditoriale, fon­
dato sull'interesse a creare condizioni di or­
dinato sviluppo urbanistico ed anche di una 
regolazione sana di tutta l'attività costrutti va. 

Ebbene, credo che il nostro dibattito di 
questi mesi, che non è stato accademico, ma 
si è incentrato su fatti concreti, su iniziative 
precise del Governo, ha dimostrato come non 
soltanto sia possibile questa nuova fase, la 
fase che qualche giornalista ha definito " do­
po Agrigento "; ma ha dimostrato che ci muo­
viamo già in un momento diverso, che stiamo 
avviando sia pur faticosamente un nuovo mo­
do di affrontare i problemi e di intervenire da 
parte dei pubblici poteri, un nuovo costume, 
una nuova legislazione, un diverso rapporto 
con l'opinione pubblica e con i centri cuUu­
rali del nostro paese, ai quali in passato era 
solo consentito di: esprimere l'insodisfazione 
per ciò che avveniva, e mai di vedere sodi­
sfatte le giuste esigenze avanzate. 

Se riflettiamo con sincerità e con obietti­
vità su quanto è stato fatto in questi mesi, 
dal Parlamento e dal Governo, se ricapitolia­
mo in sintesi le iniziative e i provvedimenti, 
dall'impegno assunto di accertare la verità dei 
fatti e dalla costituzione delle due commissio­
ni di indagine, alla conclusione dei lavori del­
la commissione Martuscelli nei termini sta­
biliti, ai provvedimenti annunziati e adottati 
in materia urbanistica: in tutto questo noi 
troviamo una conferma convincente de11a no­
stra consapevolezza che gli avvenimenti di 
Agrigento hanno veramente segnato una divi-

sìone fra due momenti, come ci era stato 
chiesto che fosse, e come ci siamo impegnati 
tutti, Parlamento e Governo, maggioranza e 
opposizione, perché così fosse. 

Io credo che noi oggi siamo in grado d1 
dare una sintesi della dialettica delle opinioni 
e delle posizioni espresse da ciascuna parte, 
dicendo a noi stessi, dicendo al paese, che il 
Parlamento e il Governo hanno compiuto il 
loro dovere perché hanno discus,so e agito con 
serietà, con senso compreso dei problemi enor­
memente complessi che si sono dovuti affron­
tare. Si è operato con tempestività, si è adem­
piuto ai compiti che ci si era proposti, e si è

adempiuto con il rispetto delle scadenze che 
noi avevamo fissato. E tutto ciò è avvenuto 
certamente non per miracolo di qualcuno; ciò 
è stato possibile perché vi è stata nel paese 
una spinta democratica, una tensione mora­
le, politica, dì tutti gli strati del nostro po­
polo, della nostra cul.tura; una tensione al!a 
quale, dobbiamo riconoscerlo, non è rimasta 
affatto estranea la maggior parte della classe 
politica e della classe amministrativa italia­
na. In questa tensione credo giusto riconosce­
re una maturità democratica della nostra na­
zione, che è .tutto l'opposto - mi permetta, 
onorevole Barzini - del quadro a fosche tinte 
che lei ci ha tracciato. 

Si dice che in Italia le cose sì muovon0 
solo quando scoppiano gli scandali. Ma 10 

credo che ciò che importi è il modo con il 
quale il paese, il Parlamento, lo Stato reagi­
scono agli scandali; e il modo, a mio giudi­
zio, con il quale il paese, il Parlamento, il 
Governo, hanno reagito ai fatti di Agrigento 
è stato positivo ed efficace. Chi, dedi,to a fa­
cili e magari suggestive apocalissi, attendeva 
con Agrigento o con altri fatti dolorosi un 
crescendo di crisi morale, politica, istituzio­
nale della Repubblica, si trova di fronte alla 
realtà (certo, sempre piena di difficoltà e di 
contraddizioni) delle cose che abbiamo fatto 
e che intendiamo portare avanti, e dovrebbe 
perciò riconoscere che il tessuto del paese è

sano, è vivo, e che le possibilità dì progresso 
e di trasformazione della nostra società sono 
profonde e concrete. In questo tessuto vivo 
del paese, il governo di centro-sinistra ha sa­
puto innestare una volontà politica nuova, ha 

saputo seguire un metodo esatto e coerente d1 
intervento politico e amministrativo. 

Una cosa mi ha meravigliato particolar­
mente nel1' intervento dell'onorevole Barzini, 
di cui non posso condividere 11 tono di pessi­
mismo che, per la verità, non è soltanto sue, 
né soltanto della sua parte. Mi ha meravi­
gliato, onorevole Barzini, soprattutto il fattr, 

La frana di Agrigento del 19 luglio 1966 - Atti e documenti 205



Atti Parlam�ntari - 29042 - Camera dei Deputati 

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 7 DICEMBRE i966 

che lei, che è giornalista di apprezzate qua­
lità e di alta tradizione, si sia fatto trascinare 
nella logica delle sue argomentazioni ad in­
cludere la stampa italiana nell'atmosfera di 
disgregazione, di annuncio di barbarie, di 
eclisse totale della politica e della morale, che 
ha informato il suo discorso. Mi ha meravi­
gliato il fatto che lei non abbia avvertito inve­
ce e sottolineato la prova di maturità professio­
nale, democratica, umana che la classe gior­
nalistica italiana, in tutti i suoi settori, ha 
dato di fronte ai fatti di Agrigento. In queste 
trovo una riprova perfettamente contraria al­
le tesi pessimistiche sulla società italiana. 

Nella maturità dimostrata dalla stampa ita­
liana per Agrigento dobbiamo sentire la ma­
.turità politica e morale di tutto il nostro pae­
se. Perché anche la volontà politica che il 
Governo, a mio giudizio, ha dimostrato, an­
che il modo con cui il Parlamento ha discus­
so e deciso, non nascono dal caso, non sono 
il prodotto di pochi cervelli o di poche co­
scienze illuminate che paternalisticamente·, dal 
vertice, guidano la società. Tutto ciò che di 
nuovo vi è stato e vi sarà, la nostra stessa 
volontà politica, sono il prodotto di condizio­
ni nuove del nostro paese, sono il prodott11 
della crescita e della trasformazione della so­
cietà italiana. 

Quel che di nuovo vi è sorge pertanto da 
quel processo di crescita e di ascesa di nuove 
classi, di nuovi strati popolari e della stessa 
borghesia, che non può più essere quella di 
un tempo, né vuole più essere a livello di un 
paese arretrato; sorge dalla nascita di nuov: 
bisogni di benessere, di civiltà, di spazio, di 
cultura, di queste nuove classi, delle nuove 
generazioni. Tutto l'opposto, ancora una vol­
ta, di ciò che ha affermato l'oratore libera­
le, che, invece, con un atteggiamènto che mi 
permetto di definire conservatore, assiste al­
l'ascesa di queste nuove classi vedendole qua­
si come portatrici di una nuova barbarie. 

Chi invece, come noi, giudica positivo que­
sto processo di crescita e di ascesa, si sente 
per questo impegnato a corrispondere a tali 
esigenze di civiltà e di benessere, di spazio 
e di cultura, per dare ad esse soluzione con­
creta, cioè condizioni di vita materiale e spi­
rituale migliori, organizzazione di vita comu­
nitaria moderna e civile, città razionali e bel­
le, sottratte alla speculazione e alla devasta­
zione. 

In questa volontà �olitica, al di là di ogni 
preconcetto pessimismo e senza indulgere a 
ottimismi che non hanno ragion d'essere, noi 
dobbiamo riscontrare la chiave di soluzione di 
molti dei problemi emersi in quésto dibattito. 

È solo con questa volontà politica, ed agen­
do in coerenza con essa, che noi possiamo su­
perare i pericoli di una frattura tra « paese 
reale » e " paese legale », tra opinione pubbli­
ca e direzione dello Stato, corrispondendo cioè 
alle esigenze giuste che il paese esprime e 
propone alla classe politica. È in questa vo­
lontà politica che troviamo anche il modo per 
fronteggiare i sintomi di crisi della strumen­
tazione istituzionale e rappresentativa dello 
Stato repubblicano. 

E in questa stessa volontà politica che 
possiamo trovare il modo per risolvere i pro­
blemi stessi dei rapporti tra classe politica e 
classe amministrativa che sono stati sollevali 
anche in questo dibattito: i fatti di Agrigen­
to, la capacità reattiva e correttiva della pub­
blica amministrazione, l'inchiesta Martuscel­
li, ci confermano, a mio giudizio, che non 
esiste frattura .tra classe politica e classe am­

ministrativa quando si concorda e si agisce 
per il perseguimento coerente dei fini di or­
dine, di giustizia, di progresso generale del 
paese. 

Credo, onorevoli colleghi, di poter conclu­
dere questo mio intervento con il più vivo 
ringraziamento per la sincerità e la serietà 
che hanno caratterizzato questo e gli altri di­
battiti che vi sono stati sui fatti di Agrigen­
to. Voglio soltanto formulare l'augurio che 
le cose che si sono fatte, le cose che abbiamc, 
discusso, il modo con cui le abbiamo portate 
tra di noi e all'opinione pubblica, si iscriva­
no in un corso' nuovo della società italiana, 
per la · quale tutti noi siamo impegnati ed 
operiamo. (Applausi a sinistra e al centro -
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. L'onorevòle Macaluso, co­
firmatario della mozione Alicata, ha facoltà 
di replicare. 

MACALUSO. S.ignor Presidente, onorevoli 
colleghi, consentitemi anzitutto di ringrazia­
re l'onorevole ministro e tutti i colleghi che. 
prendendo la parola in questo dibattito, si 
sono associati al cordoglio· per la perdita del 
nostro caro compagno e collega Alicata. Com­
prenderete anche con cruanta amarezza e con 
quanto disagio io prenda questa sera la pa­
rola, non solo per quello che Alicata ha
rappresent.ato nel nostro partìto, nel nostro 
gruppo parlamentare, ma per quello che ha

rappresentato anche in questa battaglia poli­
tica, in questa discussione che questa sera an­
diamo a concludere. Egli portò in questa bat­
taglia, come in altre, il vigore della sua intel­
ligenza politica, della sua onestà morale e 
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intellettuale, il suo attaccamento alla Repub­
blica, alla democrazia, alle istituzioni, e per 
q•uel che riguarcta appunto la discussione su 
A.gr:gento, l'amore, a volte critico, ma sem­
pre appassionato, alle vicende politiche del 
Mezzogiorno e della Sicilia. 

Signor presidente, onorevole ministro, mi 
consentano ora di esprimere brevemente il 
mio personale apprezzamento per il discorso 
testé pronunciato dal ministro dei lavori pub­
blici. Ancora una volta mi pare che l'onore­
vole Mancini abbia difeso con vigore e con 
coetenza la relazione Martuscelli, le risul­
lanze della commissione; ancora una volta ha 
repl ìcato giustamente agli attacchi che sono 
venuti da parte demooristiana a questa rela­
zione. È stata però, ancora una volta, una 
risposta unilaterale, mi consenta di dirlo 
onorevole ministro, incompleta più che uni­
laterale; incompleta perché qui, come al Se­
nato, non ha dato risposta a tutta una serie 
di questioni che erano state soUevate dal no­
stro gflllppo e anche da altri colleghi. 

Che cosa è emerso da questo dibattito e 
da questa discussione o, per meglio dire, che 
cosa è emerso dallo stesso disastro di Agri­
gento ? È emerso un grosso problema poli­
tico: non solo la Camera, ma il paese stesso 
aspettava una risposta da parte della demo­
crazia cristiana, solleciLata anche, con tanto 
vigore e con tanta pacatezza, dal nostro ama­
to collega e compagno Alicata, il quale ricor­
dava un interessante discorso dell'onorevole 
Piccoli nella speranza che ciò valesse quale 
sollecitaz_ione per il gruppo della democrazia 
cristiana e per i colleghi intervenuti in questo 
dibattito, a compiere una sosta di autocritica, 
ed a rivedere le impostazioni che il partito 
demooratico cristiano ha fin qui dato alla 
vita pubblica. 

Ebbene, questa risposta non c'è stata; non 
è stato risposto all'invito ad una discussione 
pacata e serena, in un clima disteso, diverso 
da quello che si era determinato nell'altro 
ramo del Parlamento. Eppure, questa rispo­
sta dovrà veni1re; •e perciò ancora una volta 
siamo costretti a riproporre ai colleghi della 
democrazia cristiana - e non solo a loro ma 
anche al Governo - akune questioni •SU cui 
riflettere. 

Anche molta. parte della stampa ha richi-a­
mato l'attenzione dell'opinione pubblica. su

questi problemi. E nonostante la forte pres­
sione dell'opinione pubblica, di cui parla.va 
l'onorevole Mancini, dobbiamo prendere atto 
che nessuna risposta positiva, come dicevo, 

è venuta da parte del gruppo dirigente della 
democrazia cristiana. 

E se tale risposta non è venuta, come può 
l'onorevole La Malfa pretendere, a sua volta, 
una risposla a 1un problema più generale che 
investe non solo i fatti di Agrigento, ma i 
rapporti stessi - come egli ama dire - tra 
classe politica e burocrazia, tra classe politica 
e mondo economico ? 

Non bastano, onorevole La Malfa, le assicu­
razioni, alle quali ella faceva riferimento, e 
che le sono state date dall'onorevole Moro o 
da qualche di,rigente della democrazia cristia-

-na negli incontri tra i dirigenti dei partiti go­
vernativi a proposito della sua legge. No, qui
c',è un ramo del Parlamento, qui c'è stato un
dibattito, si è determinata una •situazione in
relazione alla quale bisognava prendere po­
sizione, e posizione coraggiosa, come noi ave­
vamo chiesto, senza acrimonia, ancora nei
giorni scorsi. Ebbene, da parte della demo­
crazia cristiana questa risposta non i> venuta.

E quale risposta chiedevamo, onorevoli
colleghi, e quale risposta chiedevamo anche a
lei, onorevole Mancini?

Agrigento - è stato detto girustamente - non 
è un'isola sperduta nel Pacifico. No, è una

città illustre di una grande regione qual è la 
Sicilia; fa parte del nostro paese. Quanto è 
accaduto è mostruoso, e tuttavia è accaduto 
nel nostro paese. Qualcuno ne pa,rla con di­
stacco come se si trattasse di qualcosa di molto 
lontano. No: si tratta di un fatto avvenuto 
in Italia in un determinato clima politico, in 
>una determinata situazione economico-sociale,
al quale dobbiamo dare una spiegazione.

Ecco perché dicevamo che la risposta do­
veva essere più esauriente; doveva darla il 
ministro Mancini; doveva darla il ministro 
Pieraccini quando si è parlato del piano di 
sviluppo economico; doveva darla il Presidente 
del Consiglio per •quel che riguarda l 'indiriz­
zo politico generale del Governo. 

Agrigento è una provincia la cui degrada­
zione economica ha raggiunto punte mai toc­
cate. Oltre 100 mila persone sono emigrate 
dalla provincia di Agrigento, la quale attra­
versa una grave crisi : crisi agricola, crisi 
dell'industria mineraria, mentre manca qual­
siasi prospettiva di sviluppo industriale. Ep­
pure nel capoluogo di questa provincia de• 
gradata si è verificato il fenomeno della im­
migrazione di oltre 15 mila persone. Chi sono 
questi immigrati ? '8ono forse sorte nella città 
di Agrigento delle attività industriali che of­
frano possibilità di lavoro? No, anzi, la scarsa 
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attività agricola attorno alla città ha pratica­
mente cessato di esistere. E allora, qual è 
la ragione di questa immigrazione ? L'ono­
revole Alicata ha accennato a questo feno­
meno. L'immigrazione è stata determinata, 
essenzialmente, da un'artificiosa dilatazione 
dei ruoli della buroc,razia. I dati bisogna ri­
cordarli. Ad Agrigento vi sono circa 9 mila 
impiegati pubblici. Molti di questi, onorevole 
Giglia, sono suoi capi elettori. E non si tratta 
solo di impiegati della prefettura, della previ­
denza sociale, dell'apparato slatale, beasì an­

che della provincia, di un ente cioè che a 
norma dello statuto regionale siciliano non 
dovrebbe più esistere. Lo statuto regionale 
siciliano prevede infatti la soppressione delle 
province e la loro sostituzione con liheri con­
sorzi di comuni. Eppiure in ,Sicilia le pro­
vince esistono ancora, anche se non si sa di 
preciso quali siano le loro attribuzioni, e la 
provincia di Agrigento, come è stato riscon­
trato, ha mille impiegati. In realtà però nes­
suno sa chi siano e dove siano perché molti 
di essi fanno parte dell'apparato della demo­
crazia cristiana e sono i galoppini elettorali 
degli uomini politici di tale partito. La pro­
vincia si occupa soltanto di una cosa: del 
mani•comio. E nel manicomio ci sono 500 in­
fermieri e, mi pare, 250 malati. 

GIGLIA, Sotrosegr,etario di Stato per i la­
vori pubblici. Non esageriamo. 

MA.CALUSO. Sono dati che ho raccolto, 
onorevole Giglia, in una pubblicazione della 
assemblea regionale. 

GIGLIA. Sottosegretario di Stato per i la­
vori pubblici. Non è un dato esatto. 

MA.CALUSO. Ci dia lei un dato asatto". Ma 
a11che nel manicomio gran parte del personale 
non lavora. Certo ognuno di voi si sarà chie­
sto chi acquistava le case di Ag,rigento. Non 
bastava costruirle le case, qtualcuno doveva 
acquistarle, altrimenti i costruttori non avreb­
bero avuto utili. 

Ebbene, gli acquirenti delle case non sono 
i braccianti di Licata, costretti ad emigrare 
dal loro paese, non sono i contadini e i brac­
cianti della città di Agrigento costretti anche 
essi ad emigrare. Gli acquirenti sono stati es­
senzialmente i pubblici impiegati che hanno 
usufruito anche di mutui di favore e gruppi 
di professionisti che vivono alle spalle degli 
istituti di previdenza e di assistenza; cioè, 
in -definitiva gli elementi di quella burocrazia 
che è stata dilatata artificiosamente per for­

ni re alla democrazia cristiana la base del suo 

potere locale. Altrimenti non potremmo dare 
una spiegazione logica di questo fatto mo­
struoso avvenuto nel capoluogo di una pro­
vincia in profonda crisi. La spesa pubblica è 
stata quindi indirizzata verso settori paras­
sitari. Questa è la questione. Certo noi abbia­

mo rivendicato, ,rivendichiamo e rivendiche­
r-emo un diverso rapporto nella spesa pub­
blica tra Stato e regione siciliana. Ma non vi 
è solo un problema di quantità della spesa 
pubblica, vi è anche un problema di qualità, 
qualora si consideri che una parte del pub­
blico d,maro è stata investita proprio nel tipo 
di costruzioni di cui stiamo parlando. E non 
solo il pubblico denaro. Sono affluiti verso 
questo impiego anche i depositi dei poveri 
emigrati della provincia di Agrigento. Per­
ché le banche di Agrigento hanno potuto fare 
grossi investimenti in ,Sicilia in questo settore 
speculativo solo in quanto hanno potuto usu­
fruire dei rilevanti depositi effettuati dagli 
emigrati siciliani, i quali hanno visto così 
svani,re i loro sudati risparmi racimolati, lon­
tano dalla patria, a prezzo di duri sacrifici. 
Le Banche hanno investito anche i depositi di 
somme del bilancio della regione non impie­
gate, di somme date dallo Stato per il fondo 
di solidarietà nazionale. Noi sappiamo quindi 
quali sono le fonti di finanziamento e di ric­
chezza, onorevole ministro, ed è lì che noi 
dobbiamo operare un taglio. Ecco perché gli 
importanti provvedimenti da lei annunciati, 
alcuni dei quali vanno certamente sostenuti, 
non sono ancora sufficienti., 

Ho parlato degli acquirenti delle case. Ma 
chi, oltre le banche, ha finanziatò questa 
attività edilizia? Gli agrari della proviacia 
di Agrigento, che hanno venduto le terre 
in violazione della legge sulla riforma agraria 

ai contadini sebbene avessero riscosso le 
somme destinate a finanziare la formazione 
della piccola proprietà contadina. Dove hanno 
collocato questi agrari il ricavato de�le terre 
vendute, oggi inservibili ? Lo hanno investito 
- ella lo sa bene - a Palermo, ad Agrigento,
in questo settore speculativo.

Per quanto riguarda i concessionari delle 
mi.mere di zolfo vi è da di.re che anche essi 
con operazioni molto sbrigative fatte con la 
regione hanno ceduto alla regione medesima 
ferri vecchi e giacimenti inesistenti. Dove sono 
andati a finire poi i soldi pompati dall'erario 
pubblico ? Io potrei ipdicare i nomi di alcuni 
di questi personaggi che hanno costruito gros­
si palazzi a Palermo e ad Agrigento. 

Poi vi è stata un'altra fonte, quella della 
edilizia pubblica, che ha spianato la via alla 
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speculazione delle aree edificabili e dei me­
diatori di tali aree. Sappiamo tJutti che i nomi 
letti dall'onorevole De Pasquale ed in parte 
anche dall'onorevole ministro si riferiscono a 
persone che possono essere paragonate al più 
grande costruttore odierno di Palermo, Vas­
sallo, il quale dieci anni fa era un carret­
tiere, ma nello stesso tempo anche un mafioso. 
In altri termini, questi uomini come hanno 
fatto ad arricchire ? Questa è la domanda che 
dobbiamo porci. Hanno cominciato a diventare 
ricchi facendo i mediatori di aree pubbliche 
per conto di istituti delle case popolari, e han­
no poi trovato la strada spianata, per accapar­
rarsi anche le aree per l'edilizia privata, aree 
che ora detengono in maniera quasi totale. 

Infatti, l'architetto Caracciolo che studiava 
il piano regolatore di Ag,rigento - episodio 
che qui non è stato ricordato - mi diceva una 
volta: come possiamo fare questo piano rego­
latore ? Svilupparlo verso una parte o verso 
l'altra? La scelta è importante. Ma è certo 
che, comunque si sviluppi, le aree apparten­
gono sempre all'ingegner Rubino, che così è 
sempre a posto. 

Infatti tutte le aree attorno alla città erano 
state acquistate o monopolizzate tramite di­
versi prestanome da parte di questo gruppo di 
speculatori. Ecco quindi le fonti della specu­
lazione da spezzare; ma in questa direzione 
non è venuta una pa.rola nuova. Bisogna 
spezzare questa catena, ma spezzarla, onore­
vole ministro, signor Presidente, onorevoli col­
leghi, significa appunto fare certe riforme, 
una certa programmazione; significa fare la 
riforma agraria vera e non quella che ha 
consentito agli agrari e a 3.000 impiegati del­
l'ente per la riforma agraria a Palermo di 
arricchire e ha lasciato invece i contadini 
senza terra e disperati. O.ccor,re fare una ri­
forma ,urbanistica vera e profonda. Per que­
sta dobbiamo aspettare in quanto mi pare che 
il ministro abbia assunto un nuovo impegno 
ed abbia indicato una nuova, data di scadenza. 
Infatti, se non ho capito male, ella ha detto 
che nella prossima riunione il Consiglio dei 
ministri varerà questa legge. Noi la esamine­
remo e valuteremo, ma intanto è un fatto im­
portante che la •Camera cominci a discutere 
e ad affrontare questa legge. Spezzare questa 
catena significa promuovere uno sviluppo in­
dustriale vero de'lla regio_ne siciliana, collegato 
allo svilruppo dell'agricoltura: non alcune 
cc cattedrali » in un deserto, come hanno f.atto 
i grandi monopoli, i quali anch'essi hanno 
pompato finanziamenti pubblici nazionali e 
finanziamenti pubblici regionali; oppure al-

cune medie industrie di speculazione, create 
anche da alcuni enti regionali e da alcune 
banche regionali, come l'IRFIS, o anche la 
SOFIS. Si tratta quindi di qualificare la spe­
sa, di impostare una nuova politica, che muti 
la base economico-sociale su cui è sorta questa 
fungaia di speculazione sulla quale si basa i'l 
sistema di potere della democrazia cristiana, 
descritto dal compianto compagno Alicata.

Quindi è necessario spezzare questa situa­
zione economica e spezzare questa catena di
omertà, di interessi parassitari, mafiosi e clien­
telari. Mafiosi: perché - non scandalizziamoci, 
onorevoli colleghi - è tradizionale della mafia
andare ad arruolarsi dove c'è il denaro. Quan­
do il denaro era nelle campagne e nel grano 
la mafia era nel feudo e mediava il grano; 
quando il grano ha cessato di essere una 
fonte di lucro e la ,ricchezza si è spostata 
verso aree edificabili la mafia si è spostata 
verso aree edificabi'li. Questa è la realtà. 

Bisogna rompere questa situazione con idee 
chiare sui problemi dello sviluppo economico 
e sociale e con una volontà politica rinnova­
trice, idee e volontà, che non abbiamo visto 
emergere da parte dei gruppi dirigenti della 
democrazia cristiana. 

Certo, onorevole Presidente, onorevoli col­
leghi, si è parlato di responsabilità della re­
gione sici'liana e di inconvenienti. I colleghi 
liberali ne parlano dicendo che questa situa­
zione è anomala perché c'è la regione. Noi 
sappiamo che quando non c'era la regione 
c'era l'inchiesta Franchetti, di ,cui ha parlato 
questa mattina De Pasquale, che denunciava 
la mafia politica nei termini in cui va denun­
ciata oggi. La regione certo non ha spezzato 
questa situazione. È questo che bisogna ac­
certa._re: la ,ragione per cui l'ruutonomia sici­
liana, che pure era nata con lo scopo di af­
francare la Sicilia da queste antiche servitù, 
non è riuscita a rimuovere questa situazione. 

È bene dire che la regione non ha adem­
piuto questa funzione di liberazione, di svi­
luppo economico, di svi'luppo sociale, di crea­
zione di una nuova classe dirigente, per la 
precisa responsabilità dei gruppi dirigenti che 
hanno diretto la regione e per il fatto - non 
dimentichiamolo mai - che da parte del Go­
verno centrale c'è stata ·sempre 'la volontà 
di svuotare l'autonomia e di avere nella re­
gione siciliana non dei veri gi,uppi dirigenti 
con i quali fare i conti ed impostare un di­
scorso su tutti i problemi politici, ma di avere 
lì dei 'luogotenenti ubbidienti, degli uomini 
che eseguissero supinamente una politica che 
veniva dettata da Roma. 
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Quindi c'è certo una compenetrazione di 
responsabilità nazionali e regionali che inve­
stono essenzialmente la democrazia cristiana, 
ed è per questo, dicevo, che abbiamo chiesto 
una riflessione. 

Ebbene, oggi questa riflessione, ripeto, non 
c'è stata. A'licata ,ricordava il giudizio di Ru­
mor S'lllle elezioni recentemente avvenute. Io 
ho sentito queste dichiaraziom alla televisione. 
Rumor ha detto: in Sicilia siamo stati i più 
accusati, eppure siamo andati avanti. Io ag­
giungerei: .in Sicilia la democrazia cristiana 
è andata indietro in tutte 'le province tranne 
che in quella di Agrigento. Bisogna fare 
questa precisazione e bisogna •quindi chieder­
sene le ragioni. Da UTI' analisi attenta di dove 
è avvenuto lo spostamento di voti - e su 
questo dov,rebbero riflettere anche i colleghi 
socialisti - si vede che si è trattato de'llo 
sposlamento di 2.500 voti avvenuto a Favara, 
vicino ad Agrigento: voti sottratti ad un de­
putato socialista da gruppi di potere che glieli 
avevano « prestati " in attesa di vedere rea­
.[izzata dal PSI una certa politica. Ma quando 
questo deputato socialista, che si chiama Len­
tini, ha detto alcune cose, il prestito è stato 
riti-rato e ancora una volta quei gruppi di 
potere hanno fatto quadrato attorno alla de­
mocrazia cristiana, attorno al'l'onorevole Gi• 
glia, all'onorevole La Loggia e agli altri de­
putati democratici cristiani. 

GIGLIA, Sottosegretano di Stato per i la­
vori pubblici. Per la verità i voti sono andati 
anche alla lista civica, che ha avuto cinque 
consiglieri: lista di unione che era formata 
anche da ex socialisti. 

MACALUSO. Questa sitJuazione non va di­
menticata. Non si chiami poi in causa la Si­
cilia. No, è l'onorevole Rumor che bisogna 
chiamare in causa. Quando egli dà certi giu­
dizi, che cosa vuole dire ? Vuole dire questo: 
a me segretario della democrazia oristiana 
interessa che vengano i voti; come vengano, 
da dove vengano, come siano ottenuti, non 
importa. Questo è il punto. Si guardi per 
esempio a'lla reazione a Palermo contro i 
timidi tentativi compiuti dai socialisti, sul 
piano del sottogoverno, non sul piano politico, 
di smagliare questo sistema di potere alla 
democrazia cristiana: sono stati messi f'llori 
dal'la giunta comunale di Palermo, perché 
questo sistema non si tocca, non per l'ono­
revole Gioia di Palermo o per l'onorevole 
Giglia ad Ag:rigento: non si tocca per l'ono­
revole Rumor, per 'la democrazia cristiana. 

E infatti il discorso che ha fatto oggi l'ono­
revole Russo Spena non è stato un discorso 
improvvisato: lo leggeva. E-ra un discorso 
che interpretava quella che purtroppo è la 
vera vocazione, 'la vera volontà del gruppo 
dirigente della democrazia cristiana. 

Quindi non si diano anche qui le respon­
sabilità solo alla Sicilia, come se la Sicilia 

. fosse un'altra isola sperduta. Signor Presi­
denfe, l'assemblea -regionale siciliana ha avuto 
alcuni momenti di ripensamento politico, an­
che, di fronte a critiche serie, preoccupanti, 
che mettono in disc'llssione l'istituto stesso. 
C'è stato il voto dell'assemblea regionale per 
'l'inchiesta sulla mafia, che è stato un vero 
e proprio atto di coraggio. Ebbene, noi dob­
biamo stare attenti : o diamo qui una risposta 
positiva alla Sicilia - e la responsabilità è 
del Parlamento - oppure la sfiduc.ia si allar­
gherà: non si dica poi che la responsabilità 
è della Sicilia. Ancora: l'assemblea regionale 
ha promosso, sollecitato l'inchiesta Barbagal­
lo-Di Paola a Palermo e nelle altre a-mmini­
strazioni comunali: dove sono andate a finire 
queste inchieste ? Perché sono state insabbia­
te? Ne abbiamo discusso lungamente in que­
s!a Carnera; starnane l'onorevole De Pasquale 
ricordava alcuni episodi. Anche in questo cam­
po non si è andati avanti. .Si è detto che 
l'inchiesta Ba-rbagallo è stata archiviata. Ma 
da chi è stata archiviata? Anche in questo 
caso si facciano i nomi ! Siccome 1 'onorevole 
Gigl.ia questa mattina ha detto che il collegio 
dei probiviri della democrazia c,ristiana ha 
contestato agli amministratori comunali di 
Agrigento le loro responsabilità, io chiedo di 
sapere - sarei lieto se egli potesse dirm�lo 
S'ubito - se questo collegio dei probiviri ha 
contestato all'onorevole ,Coniglio, attuale pre­
sidente della regione, allora assessore agli 
enti locali, il fatto di avere lui apposto sulla 
inchiesta Barbagallo la frase " atti, per ora " 
come è detto nella relazione Martuscelli. E 
quelle parole « atti, per ora ", significavano 
- come poi ha spiegato D'Angelo - l'attesa
per Coniglio della presidenza della regione.
Ebbene, sono state fatte queste contestazioni
dalla democrazia cristiana all'onorevole Coni­
glio? O sono state invece fatte all'usciere del-
1' assessorato agli enti locali ?

GIGLIA, Sottosegretario di Stato per i la­
vori, pubblici. Sono state fatte agli ammini­
stratori di Agrigento. 

MACALUSO. Questa è la domanda che noi 
vi facciamo. Ecco perché diciamo che ci vuole 
una risposta politica, generale, nazionale. 
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Ma la risposta ce l'ha data l'onorevole 
Russo Spena il cui discorso è stato la cartina 
di tornasole di quel che è la vera volontà 
de'lla democrazia cristiana. ,Che cosa ci ha 
detto l'onorevole Russo Spena? Ci ha detto 
che il sindaco e i democratici cristiani di Agri­
gento non si toccano. 

Ora, onorevole ministro, mi consenta di 
dire proprio a lei qualcosa su questo punto. 
Io potrei portarle (ma ella li avrà certamente 
perché è uomo politico e perché ha fatto 
lunghi anni di opposizione) e'lenchi lunghis­
simi di sindaci che sono stati sospesi, in 
atlesa di giudizio, dalle loro funzioni e di 
consigli comunali sciolti. E per quali motivi? 
Io ne voglio ricordare solo uno, il più re­
cente. Pochi giorni fa sono stato a Soriano 
del Cimino, in provincia di Viterbo, ove si 
svolg•wano le elezioni. Il sindaco di Soriano 
del Cimino è stato sospeso dalle sue funzioni 
e non poteva ripresentarsi alle elezioni per 
una 'mputazione gravissima: aveva utilizzato 
dei tubi Innocenti per fare un palco di cui 
si se-vivano tutti i partiti per_ la oampagna 
elettorale. 

1V'IN10. Denunciato e poi assolto. 

M.\CALUSO. Per questo motivo è stato 
sospeso da'lla sua attività di sindaco. Il sin­
daco di Agrigento ·resta invece sindaco pur 
avendo devastato una città per la quale (que­
sto dato non è stato finora ricordato) abbiamo 
stanziato 20 miliardi che avrebbero potuto 
dare lavoro a migliaia di siciliani. Ma la legge 
del cc chi rompe paga >> non esiste per la 
democrazia cristiana. 

Quindi, un sindaco che utilizza dei tubi 
Innocenti non è più sindaco, il sindaco di 
Agrigento, giriamola e rigiriamola ... 

MINIO. 11 sindaco sospeso di Soriano del 
Cimino è ancora sindaco. 

MACALUSO. 1ll ancora sindaco perché è 
stato rieletto dal popolo di Soriano, ma era 
stato sospeso. Ma il sindaco di Agrigento, 
ripeto, resta sindaco e giriamola e rigiriamola 
- dicevo - i cavilli giuridici ci sono sempre, li
conosciamo, contestazioni e non contestazioni
che vengono e vanno, ma la ,realtà resta
questa: che il sindaco accusato ora da'lla
relazione Mignosi per aver concesso ben 135
licenze su 200 in violazione delle norme di
legge, è ancora sindaco.

Onorevole ministro, ella che è meridionale, 
calabrese, sa come noi che 'la democrazia cri­
stiana non conta soltanto sulle maglie del 

sistema di potere, conta anche siu un'altra 
cosa: sul fatto che può dire alle popolazioni: 
qui comando io. Legge o non legge, si ,rubi 
e non si rubi, si facciano prepotenze o no, 
si distrugga una città o no, si facciano spen­
dere 20 miliardi allo Stato o no, qui non si 
muove nulla perché la democrazia cristiana 
comandava, comanda, comanderà in avvenire. 
Questo è il modo di scoraggiare gli onesti, le 
persone perbene, ·per portarle poi, volenti o 
nolenti, a votare per 1� democrazia cristiana. 

Su questo conta la democrazia cristiana. 
E questo, del resto, è i'l significato del di­
scorso non di un piccolo mafioso della pro­
vincia di Agrigento, ma dell'onorevole Russo 
Spena. 

Sì, onorevole ministro, la democrazia cri­
stiana non vi accusa di non avere, a dire di 
Riusso Spena, toccato a sufficienza, di non 
avere colpito a sufficienza la posizione del-
1 'ingegnere capo del genio civile o di ,altri 
funzionari, ma di aver messo in discussione 
l'amministrazione comunale di Agrigento, di 
aver messo in discussione altri uomini. 

Ho detto cc altri uomini », onorevole mini­
stro perché adesso dobbiamo chiudere questa 
discussione parlando degli uomini. Infatti, 
non sono certo in quell'elenco pubbFcato da 
Il Popolo i responsabi'li del « sacco di Agri­
gento 1, ! Noi chiediamo quale sarà, in questa 
inchiesta interna e in quella giudiziaria ester­
na, la sorte dei La Loggia, dei due f,ratelli 
La Loggia, cuno dei quali, ricordiamolo (nes­
suno qui lo ha ricordato), Giuseppe La Log­
gia, non si sa per quali meriti, è consigliere 
di St..ato. I meriti io veramente so quali sono: 
l'essersi ritirato dopo mesi di scontri dalla 
presidenza della regione quando fu battuto 
dall'assemblea regionale. Gli dissero: dimet­
titi ormai e noi in compenso ti .facciamo con­
sigliere di Stato. Perché i consiglieri di Stato 
in Italia si fanno per nomina politica del 
Consiglio dei Ministri. E -Giuseppe La Loggia 
è stato nominato consigliere di Stato. 

Cosa sarà di questo consigliere di Stato? 
Cosa sarà dell'altro fratello? Cosa sarà di 
Rubino, vicesegretario della democrazia cri­
stiana, e di suo fratello, indicato nella rela­
zione Martuscelli al centro del'la speculazione. 
Quel Rubino che da un lato aveva suo fra­
tello, viceseg•retario regionale della democrazia 
cristiana e dal'l'altro il cognato Bonfiglio, ca­
pogruppo della democ,razia cristiana in Si­
cilia. Cosa sarà di Bonfiglio, capogruppo della 
democrazia cristiana, indicato nel rapporto 
Mignosi come uno di coloro che organizzarono 
quella trama, che ta,nto scandalizza 'l'ono-
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revole Russo Spena, per introdurre f,raudo­
lentemente l'articolo 39 del regolamento edi­
lizio? Cosa sarà di Coniglio ? Cosa sarà del­
l'assessore Carollo, che secondo la relazione 
Martuscelli doveva come assessore vigilare su­
gli enti locali ed anziché vigilare ha favorito 
le violazioni ! Questi sono i nomi sui quali 
bisogna fare luce ! E qui che si vedrà se la 
democrazia cristiana ha la volontà di rinno­
vare veramente qualcosa, di dire •una parola 
nuova! 

Vero è che gli avvenimenti sono accaduti 
nella città di Pirandello, e quindi, come nel 
teatro di Pirandello, i personaggi che ven­
gono sulla scena possono poi facilmente spa­
ri,re. Ma noi non Ii faremo sparire dalla scena, 
questi personaggi. Questo sia chiaro ! Noi con­
tinueremo a smascherare costoro ! 

E devo dire che apprezzo il fatto che il 
ministro abbia respinto con tanto e giusto 
vigore quanto affermato dal! 'onorevole Russo 
Spena. Il quale è venuto qui a dirci che la 
commissione ha avuto troppa fa-eUa, che ha 
concluso i lavori troppo rapidamente. Lui 
voleva lllna commissione che cc lavorasse » 
tre o qualtro anni come tante altre commis­
sioni. E aggiunge: cc perché tanta fretta ? » E 
già: la commissione aveva troppa fretta ! Era 
un fatto nuovo questo. E ha accusato la com­
missione anche di faziosità politica e di essere 
stata ispirata dal ministro in senso politico, 
per colpire alcuni gruppi dirigenti della de­
mocrazia cristiana. Ha accusato i componenti 
della commissione di ignoranza giuridica: ep­
pure fra i commissari c'era il professor Gua­
rino, che è uno dei luminari del diritto co­
stit'llzionale italiano ! Ha accusato questi va­
lenti uomini di voler coprire solo le respon­
sabilità degli uffici dello Stato e di volere 
colpire invece l'amministrazione comunale. E 
per quanto riguarda le responsabilità politiche 
ha poi detto: le responsabilità politiche sono 
di tutti ! 

Martuscelli è ormai sotto accusa. E poi è 
venuto Mignosi. Mignosi - ha detto - ha 
« debordato ». Forse ha debordato veramente 
perché loro avevano fatto l'inchiesta con altr� 
intendimento. È stato un boomerang questo, 
è evidente: perché avevano mandato lì il 
dottor Mignosi per cercare di occultare certe 
cose, e questo onesto ,funzionario invece di 
fare certe cose ne ha fatte altre. Ma quando 
un deputato della maggioranza come l'onore­
vole R'llsso Spena attacca con tanto livore, 
come è stato fatto qui, non solo il dottor 
Martuscelli, ma il dottor Mingosi, noi ci chie-

• diamo quale sarà che -cosa la sorte di questi

funzionari ? Si tratta forse di un avverti­
mento. Questi funzionari devono far carriera; 
gli uomini di Governo sono sempre quelli 
della democrazia cristiana. m come dire: Sì, 
hai fatto questo, ma aspetta: questo " torto » 
poi te lo faremo pagare ! (Dico cc torto » in 
termine siciliano mafioso: cioè cc torto » come 
cc sgarbo »). Cioè: poi te lo faremo pagare 
questo " sgarbo » ! 

Questa è la ,realtà ! Perché si attacca con 
tanta iattanza, con tanta violenza, un funzio­
nario soltanto perché ha fatto il suo dovere e 
ha avuto il coraggio di scrivere certe cose che 
riguardano certi dirigenti politici ? E poi si 
dice che lo Stato non funziona, che la buro­
crazia non funziona. Appena comincia a fun­
zionare, ecco che arrivano ce,rti uomini po­
litici, gli uomini politici della democrazia 
cristiana a metterla a posto e a r;cordarle che 
bisogna servire non lo Stato ma il padrone. 
Ed il padrone, in tutti questi anni, è stato il 
potere della democrazia cristiana. 

Concludo dicendo che questa situazione in­
veste certo la responsabilità della democrazia 
cristiana, ma investe anche la responsabilità 
del partito socialista. 

L'onorevole Mancini ha rivendicalo giusta­
mente la corresponsabilità di tutto il Governo 
nell'inchiesta. Ma, onorevole Mancini, vi è 
anche la corresponsabilità politica nel senso 
che se le cose non si muovono in una certa 
direzione, se i colleghi socialisti alla assem­
blea regionale votano poi insieme con la demo­
crazia cristiana per salvare il Governo e per 
salvare anche questo tipo di organizzazione 
della regione e dello Stato, se non si procede 
verso 'il.Il profondo rinnovamento economico, 
sociale e del costume in tutti campi, certo vi 
è la responsabilità ·primaria, storica direi, 
ventennale del potere della democrazia cri­
stiana, ma anche la corresponsabilità del par­
tito socialista, del partito repubblicano. Una 
corresponsabilità politica che comincia a pe­
sare perché gli anni del centro sinistra sono 
ormai tanti e non si può parlare sempre e solo 
del ventennio passato. Ormai vi è anche il 
quinquennio del governo di centro sinistra 
e si ha quindi il dovere di fare un bilancio 
in questo campo. 

Ali '-assemblea regionale da cinque anni vi 
è il centro sinistra ed ormai esso opera anche 
sul piano nazionale nelle medesime condi­
zioni. 

Noi manterremo - dicevo - la questione 
aperta. Abbiamo detto che ritiriamo la nostra 
mozione. Lo facciamo perché il dibattito è

arrivato al punto in cui bisogna, diciamo così. 
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di volta in volta intervenire sui provvedi­
menti annunciali dal ministro. Ed è per que­
sto che abbiamo ritirato la nostra mozione ma 
al tempo stesso abbiamc presentato un or­
dine del giorno. 

Ciò perché concludendosi il dibattito (con­
dotto prima dinnanzi al Senato e poi alla 
Camera) ,resti almeno ben chiaro che, dopo 
che si è discusso lungamente in questa Ca­
mera (così come da mesi si discute ormai 
nel paese) attorno alla relazione Martuscelli, 
è necessario che la Camera chiuda i suoi la­
vori esprimendo un giudizio preciso sulla 
relazione stessa. 

Perciò, onorevoli colleghi, abbiamo pre­
sentato un ordine del giorno con il quale 
condividiamo i giudizi, le conclusioni e le 
proposte contenuti in detta relazione; e con 
il qiuale intendiamo anche rivolgere un plau­
so ai funzionari che hanno fatto parte della 
commissione, che hanno svolto l'inchiesta, 
appunto, e hanno dato un grande esempio di 
rettitudine e laboriosità. La Camera rivolga 
quindi un incitamento a,lla burocrazia, ai fun­
zionari affinché la burocrazia sappia che la 
sua azione corretta e correttrice troverà sem­
pre l'appoggio del Parlamento e di tutti gli 
italiani, perché si possa riformare il costume 
politico del nostro paese ed avviare la vita po­
litica sulla strada della completa attuazione 
della Costituzione. (Applausi all'estrema si­
nistra). 

PRESIDENTE. L'onorevole Luzzatto, fir­
matario della seconda mozione, ha facoltà 
di replicare. 

LUZZATTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, anche per parte mia e a nome del 
nostro g:r,uppo, non posso prendere la pa­
rola in questo dibattito aperto con il grande 
discorso del compagno, onorevole Mario Ali­
cata, senza rivolgere il pensiero di tutti noi 
al collega, al compagno, all'amico improv­
visamente scomparso. So che in altra sede e 
in altra forma sarà tenuta, come è consueto, 
come è dovuto, la commemorazione del col­
lega, ma tuttavia mi sia consentito espri­
mere (è la prima volta che un deputato del 
nostro gruppo prende la parola dopo l'im­
matura, improvvisa sua scomparsa) il nostro 
sentimento di profondo dolore che ci ha por­
tati a segu,ire lo svolgimento di questo dibat­
tito, ed ora a partecipare alla sua conclu­
sione, dominati dal rammarico della scom­
parsa di chi questo dibattito aveva iniziato, 
in un modo che credo trascenda il gruppo 
politico per cui. ha parlato, e rappresenti 

qualcosa che sovrasta il dibattito che ora si 
conclude. Noi avrei potuto cominciare la re­
plica del nostro gruppo senza esprimere que­
sti sentimenti. 

La mozione di cui ho l'onore di ,essere il 
primo firmatari.o fu presentata in un mo­
mento dive,rso da questo: la presentammo 
quando si era appena conclusa la discussio­
ne sui provvedimenti di emergenza, di assi­
stenza, e sui primi provvedimenti che dove­
vano essere presi, in sede di. conversione del 
decreto-legge emanato dal Governo a cruesto 
proposito. Pensavamo allora che si dovesse 
discutere subito, pensiamo ancora che allora 
fosse doveroso che il Governo, al più presto, 
si pronunciasse sulla questione posta con 
la nostra mozione di fronte al Parlamento. 

Accade, è accaduto in questo caso, signor 
Presidente, in modo particolarmente spiace­
vole per l'andamento dei lavori parlamentari, 
che invece il dibattito sia stato rinviato. Ono­
revole ministro dei lavori pubblici, noi ri­
cordiamo l'intervento assai pesante del Pre­
sidente del Consiglio quando si trattò di 
fissare la data di discussione di queste mo­
zioni. La data non ha un valore di termine 
puramente ordinativo dei lavori, ma assume 
un preciso significato politico. L'intervento 
che allora il Presidente del Consiglio volle 
fare non fu soltanto l'espressione di un pa­
rere, ftu un grave fatto politico. E fu il 
primo intervento di. un certo tipo: speriamo 
che non ve ne siano altri in seguito, che 
altro sia il modo col quale il Governo affron­
terà il suo impegno di rispondere alle mo­
zioni, attraverso le quali il Parlamento in­
tende esercitare la sua funzione di controllo 
politico. 

L'ho voluto ricordare non per ribadire un 
punto di vista che comunque andava riba­
dito, ma perché è a seguito di quell'inter­
vento e di quel rinvio che l'attuale dibattito 
si conclude, ad una data diversa, in un mo� 
mento diverso, quando i problemi sono di­
ventati diversi. La funzione di controllo del 
Parlamento deve invece esercitarsi contestual­
mente al sorgere dei problemi. 

Per noi - questo è il primo punto che 
desideriamo sottolineare - si doveva discu­
tere di un problema che riguarda non soltan­
to ,gli agrigentini, ma tutto il paese e sotto 
due punti di vista. 

In primo luogo perché i problemi di ar­
retratezza, di depressione, di decadimento o 
di corruzione che riguardino certi. settori del 
nostro paese (da 1una parte, la difficoltà delle 
condizioni del lavoro per la grande massa. 
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della popolazione lavoratrice; dall'altra par­
te, un ristretto gruppo dirigente corruttore 
o cor,rotto) non sono localizzati in un'area
ristretta, quale quella di Agrigento, ma inte­
ressano e impegnano tutto il paese; e tutto
il paese deve quindi preoccuparsi che venga
posto rimedio a quanto è avvenuto ad Agri­
gento in modo che fatti simili non abbiamo
più a ripetersi.

C'è poi l'alt:r'o .aspetto. I fatti di Agrigento 
sono fatti rivelatori, perciò inte-ressano tutto 
il paese, perché hanno messo a nudo una 
serie di problemi che prima erano celati. 
Questo è l'altro aspetto. Noi non discutiamo 
della frana di Agrigento, ma dei problemi 
che qiuella frana ha messo a nudo. 

Quando sono crollate le case costruite 
dalla speculazione edilizia, quando è franato 
il terreno su cui quelle case erano state im­
provvisamente costruite, è venuto fuori ciò 
che stava sotto, e non solo sotto il terreno, 
ma sotto una certa struttura apparentemente 
rispettabile dell'organizzazione amministrati­
va statale e locale e dell'organizzazione so­
ciale locale. :E: venuto alla luce un marciume, 
che deve essere ripulito e risanato. Anche 
questo è quindi un problema che va al di 
là della zona e che impegna tutto il paese. 

Già si è parlato di altri problemi di altre 
città, di altre speculazioni analoghe, di altri 
pericoli analoghi in .altri luoghi; si tratta 
quindi di un problema assai vasto e che 
va esaminato nel suo insieme. 

Onorevole ministro, è abbastanza doloroso 
che nel nostro paese certi problemi di fondo, 
non soltanto locali (anche se fossero locali, 
sono di tale gravità da meritare adeguati 
provvedimenti) vengano dibattuti soltanto 
quando accade una catastrofe; solo allora, 
quando ormai è tardi, si vede quello che c'è 
sotto. D'altro canto, certi problemi che do­
vrebbero essere inquadrati globalmente ven­
gono poi generalmente in discussione, senza 
che si risolva nulla, senza che si provveda a 
modificare l'andazzo precedente (nonostante 
la buona volontà delle sue dichiarazioni, ono­
revole ministro) e senza che si giunga ad af­
frontare le questioni di fondo. 

Onorevole ministro, nella sua risposta di 
poco fa ella ha fatto una serie di afferma­
.zioni. A questo proposito noi abbiamo visto 
che i presidenti dei gruppi parlamentari del-
la maggioranza si sono affrettati a presen­
tare un ordine del giorno che approva le sue 
dichiarazioni, ma che non fa assumere alla 
Camera e al Governo alcun impegno preciso. 
Ecco il valore deIIa nostra mozione che. se 

ella ben considera, era quello di precisare 
una serie di impegni in modo tassativo. Per­
ché non votarli tali impegni e ripiegare in­
vece sempre, alla fine di un dibattito, su 
una generica approvazione d'insieme, in r;ui 
si approva tutto e niente, e in cui ·soprattutto 
non si assumono impegni precisi ? 

Ella, onorevole ministro, ha trattato una se­
rie di punti che noi avevamo elencato nella 
nostra mozione. La nostra mozione voleva 
- nel momento in cui l'abbiamo presentata -
proporre dei problemi e correlativamente for­
ni.re una serie indicativa di provvedimenti
immediati; una serie di provvedimenti che
non risolveva però tutti i problemi. Tutta­
via a tutto quello che noi chiedevamo né ha
risposto lei, né è stata data una risposta in
questo dibattito; così ad esempio, per la parte
che riguarda l'esercizio del credito, le atti­
vità bancarie, certe responsabilità.

Vorrei a questo proposito richiamare an­
che, come un particolare importante della no­
stra mozione, quanto è contenuto nella pre­
messa, riguardo la relazione che attendiamo 
dalla Commissione parlamentare " antimafia » 
per quanto concerne in particolare la que­
stione di Agrigento. Abbiamo posto in pre­
messa questa richiesta, in quanto cooosciamo 
bene il nostro regolamento, secondo il quale 
la mozione è rivolta al Governo e non ad 
una Commissione parlamentare. M.a conclu­
dendo il dibattito vorrei pur richiamare que­
sto punto, che a nostro avviso è estremamente 
importante. 

Noi riteniamo indispensabile che la Com­
missione re anti:mafia » completi rapidamente 
le sue indagini per la parte riguardante la 
questione di Agrigento e che, indipendente­
mente da quella che sarà la prosecuzione dei 
suoi lavori e la relazione finale, anticipi frat­
tanto al Parlamento, e al più presto, le sue 
conclusioni su questo punto. 

Contemporaneamente, nella nostra mozio­
ne abbiamo formulato l'auspicio che gli orga­
ni regionali provvedano anch'essi ad agire, 
nell'ambito delle loro competenze. Infatti non 
vogliamo invadere le competenze dell'auto­
nomia regionale per la quale ci siamo sem­
pre batt'llti e che riteniamo costituisca sempre 
un punto fermo da salvaguardare e difendere, 
perehé la sola speranza di risanamento sta 
appunto nell'autonomia locale e nella parte­
cipazione diretta, autonoma delle popolazioni 
di ciascuna zona alla risoluzione dei loro pro­
blemi. 

� in questo quadro che si colloca la que­
stione del! ',amministrazione comunale. del 
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consiglio comunale di Agrigento; ma in que­
sta sede non solo possiamo, ma dobbiamo 
discutere e chiarire determinate responsabi­
lità, in modo che non possano essere evitate 
le conseguenze che derivano dalle responsa­
bilità incorse da alcuni amministratori co­
munali. 

La sua risposta, onorevole Mancini, è stata 
una cosa un po' curiosa oggi, perché molte 
delle sue enunciazioni si ponevano, potrei 
dire, fuori del tempo e dello spazio. Si è 
trattato di una risposta letta, generica, senza 
riferimento alcuno a date o ad impegni con­
creti. Poco f.a ella ha sottolineato l'identifica­
zione tra ministro e Governo e la posizione 
sua di ministro di questo Governo di centro­
sinistra. Ma allora, vogliamo collocare le 
sue buone intenzioni, i suoi buoni propositi 
nel gi•usto quadro, quel quadro al quale una 
pennellata non irrilevante ha dato questa 
mattina l'onorevole Russo Spena (l'onorevole 
Russo Spena credo non sia fuori da quel qua­
dro; è anzi una parte assai indicativa, assai 
significativa di esso) ? 

Non facciamo questioni personali, ma non 
possiamo non ricordare le parole che ha 
pronunciato l'onorevole Russo Spena, le posi­
zioni che ha assunto, i gruppi, mi consenta 
onorevole ministro, e gli interessi che egli 
ha così crudamente e scopertamente rappre­
sentato, non più tardi di questa mattina. 

E come può inserirsi quanto detto dall'ono­
revole Russo Spena del suo discorso, della 
sua azione passata e futura, dei collaboratori 
che si trova intorno, dell'opera del Governo, 
delle forze, degli interessi, dei gruppi, delle 
scelte? Perché, onorevole Mancini, si tratta 
di scelte. Per fare certe cose, per ripulire cer­
te cose, bisogna disporre delle forze neces­
sarie, contrapporsi agli interessi che sono in­
dirizzati in senso diverso, non essere asso­
ciati o sostenuti da gruppi che ,rappresentano 
il bersaglio da colpire e non il sostegno al 
quale appoggiare una pretesa azione di risa­
namento. 

Altrimenti, che ella lo voglia o no, le sue 
rischiano di restare soltanto belle parole, no­
bili intenzioni e dichiarazioni puramente per­
sonali che serviranno solo a coprire una real­
tà praticamente immutata. Rischiano di rima­
nere enunciazioni puramente teoriche, avulse 
dalla realtà, anzi, peggio ancora, rischiano di 
diventare un comodo paravento per coloro 
che, pur plaudendo alle dichiarazioni del Go­
verno, continueranno poi ad avere mano li­
bera ed a comportarsi come fino, ad ora 
hanno sempre fatto. 

Bisogna evitare che ciò accada. Le inda­
gini, gli accertamenti - ne ha parlato, ne 
abbiamo parlato - debbono essere esperiti fino 
in fondo e non limitarsi a quanto è emerso 
a seguito della frana di Agrigento ma inve­
stire la stessa struttura statale e sociale. Oc­
corre, per risolvere questì problemi, colpire 
le responsabilità sottostanti effettive. ,Certo, 
anch'ella, nella sua risposta, è stato assai 
chiaro nell'affermare che le responsabilità 
vanno colpite. Ma finora, in questo senso, 
non è che si sia fatto molto. E sono i fatti 
che contano, soltanto i fatti. 

C'è un pericolo, che non è una prevenzio­
ne da parte mia enunciare, ma che purtroppo 
è il risultato di, una esperienza più volte ri­
petuta e mi permetta, onorevole ministro, di 
richiamare su di esso la sua attenzione. È il 
pericolo che, ancora una volta, i principali 
responsabili rimangono impuniti e ci si limi­
ti, in vece loro, a colpire solamente i semplici 
mandatari, gli esecutori materiali, quelli cioè 
che in simili casi fungono da capri èspiatori. 

Ora, qui si tratta di colpire chi ha diretto 
e non solo chi ha eseguito; si tratta di andare 
alla radi.ce delle responsabilità effettive, che 
possono anche andare al di là di quello che 
può emergere da un 'inchiesta documentaie, 
perchè le inchieste documentali spesso si fer­
mano al passacarte, al dipendente, al colloca­
.tore. Mentre, invece, sappiamo che vi sono 
responsabilità vere, e che sono quelle che bi­
sogna colpire se si vuole che le cose cam­
bino. E tali responsabilità non potranno certo 
venire alla luce attraverso accertamenti di ca­
rattere documentale, che, come ho già detto, 
portano solo all'incriminazione dei piccoli bu­
rocrati, degli esecutori materiali. Soltanto_ se
i veri colpevoli saranno puniti si potrà im­
pedire, per il futuro, il verificarsi di nuovl 
disastri quale quello di Agrigento. Soltanto 
recidendo certi nessi e certe radici che voi 
ben conoscete. 

. È per questo che ho parlato, un momento 
fa di ciò che ci attendiamo, e presto, su que­
st� punto, dalle indagini della �om�issi�ne 
« antimafia». Qui si tratta propr10 d1 colpire 
alle radici certi nessi che esistono tra certe spe­
culazioni e certe situazioni di Agrigento che 
- ella sa - sono abbastanza facilmente indivi­
duabili.

E poi? Se avessimo presentato oggi _un_amozione, l'avessimo scritta ora, mentre s1 di­
scute anche altri problemi avremmo posto, 
e cioè i problemi della sicurezza da ristabi­
lire e delle prospettive future. Sicurezza non 
solo nel senso materiale del terreno da con-
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solidare, ma sicurezza economica tale da crea­
re una nuova fiducia e nuove prospettive per 
la popolazione così duramente colpita. Abbia­
mo avuto in passato troppe amare esperienze. 
Casi in cui, dopo anni, non erano stati nean­
che spesi i fondi raccolti con le sottoscrizioni 
di solidarietà e che dovevano essere stanziati 
per le prime assistenze. Troppe esperien1,e 
abbiamo avuto di disastri ai quali si era pro­
messo di provvedere rapidamente e invece gli 
anni sono passati senza che si sia ricostruito 
nulla. Ne è un tragico esempio - ed è più 
che sufficiente - la landa del Piave sotto il 
Vajont, dove c'è, attualmente, soltanto 11 ma­
gnifico anello stradale del nuovo piano rego­
latore di una zona industriale che non sor­
gerà mai perchè già nuove alluvioni hanno 
mostrato i pericoli che ancora incombono su 
tutta la zona, a riprova che le promesse, a 
suo tempo fatte, non sono state mantenute. 

Bisogna ricostruire, ma bisogna anche, 
con opportuni provvedimenti, dare alla po­
polazione agrigentina la certezza che vi sono 
concrete possibilità di rinascita economica. 
Non si tratta quindi so1tanto della casa pre­
fabbricata da dare ai senza tetto, o della pro­
spettiva di un impiego, del lavoro da dare 
a determinati settori. Si tratta di qualcosa 
di più profondo, perchè oggi, affinchè certe 
attività rinascano, occorre creare nuove con­
dizioni di lavoro per i lavoratori interessati; 
altrimenti tali attività non rinasceranno, e 
continuerà a trascinarsi in quelle zone, e per 
di più accresciuta dalla recente sciagura, quel­
la secolare miseria, che ella, onorevole mi­
nistro, ben conosce, e che appare in stridente 
contrasto con lo splendore ancora più antico 
dei templi della « valle di Agrigento ». È an­
tica ormai la rriiseria dei lavoratori agricoli 
della provincia agrigentina perché si possa 
ancora ignorare il problema di fondo e pen-

. sare che bastino provvedimenti di emergen­
za per creare prospettive diverse. Si tratta di 
creare un indirizzo diverso e di fare una scel­
ta di quali interessi preferire e di quali grup­
di prendere a proprio sostegno: è una que­
stione generale per la quale non bastano le 
sue parole, onorevole Mancini. Magari fos­
sero esse rispondenti a verità, cioè fosse vero 
che vi è stata una svolta, che vi è un prima 
e vi è un poi. Ma perchè ciò avvenga occor­
rono concreti provvedimenti in favore di 
quelle forze e di quei gruopi che costituisco­
no la parte sana della popolazione di Agri­
gento. Ed è necessario eliminare ogni inter­
ferenza dei gruppi privilegiati di potere e di 
interessi. Solo facendo leva sui lavoratori po­
trà avviarsi quel processo di rigenerazione 

della provincia agrigentina che è nei voti di 
tutti. Solo in tal modo, con una scelta di 
fondo, con un indirizzo nuovo, voi · potrete 
assicurare un avvenire di rinascita ad Agri­
gento, una soluzione ai problemi dei quali 
oggi si discute. Altrimenti, sarà stata vana 
anche questa dura esperienza e soprattutto 
vana questa discussione, e saranno state vane 
le sue parole, onorevole ministro. (Applausi 
all'estrema sinistra). 

PRESIDENTE. L'onorevole Gnarra, cofir­
matario della mozione Nicosia, ha facoltà di 
replicare. 

GUARRA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, nella seduta del 
4 agosto noi facemmo delle dichiarazioni in­
terlocutorie, dichiarammo cioè che prima di 
esprimere il pensiero del nostro gruppo su 
quanto era accaduto ad Agrigento, avremmo 
atteso i risultati dell'azione intrapresa dal 
Governo. Oggi, dopo il dibattito che si svolse 
un mese fa al Senato e dopo quello che si è 
svolto in questi giorni in quest'aula, e dopo 
le dichiarazioni dell'onorevole minis.tro, pos­
siamo dire che siamo sodisfatti per una parte 
e profondamente insodisfatti per un'altra. 

Siamo sodisfatti per la relazione Martu­
scelli dal punto di vista tecnico, per ciò che 
la relazione dice sulle singole violazioni ur­
banistiche ed edilizie; non possiamo assolu­
tamente dichiararci sodisfatti per la conclu­
sione politica che ne è stata tratta. Noi pos­
siamo dire soprattutto, onorevole ministro, 
che siamo rimasti veramente interdetti dalla 
conclusione di questo dibattito che ha visto 
il ministro dei lavori pubblici impegnato in 
una polemica con esponenti della maggioran­
za. Infatti, l'onorevole ministro nella sua re­
plica è stato costretto dall'andamento di que­
sto dibattito a rispondere non tanto agli espo­
nenti dell'opposizione, che su molti punti 
hanno concordato con lui, ma agli interventi 
di alcuni esponenti della maggioranza, i quali 
sono arrivati a contestare finanche la bontà, 
dal punto di vista tecnico-amministrativo, 
della relazione Martuscelli. 

Il significato politico è che l'inchiesta su 
Agrigento, lo scalpore suscitato prima dalla 
frana e poi dagli interventi doverosi del mi­
nistro non produrranno alcun effetto. Infatti, 
onorevole ministro, quando faceva riferimen­
to, nella dichiarazione conclusiva di questo 
dibattito, ai rapporti tra la classe politica- e 
quella burocratica, richiamando la nota pro­
posta dell'onorevole La Ma1fa, ella doveva 
arrivare ancora più avanti e portare la sua 
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critica a tutto il sistema su cui oggi poggiano 
le fondamenta lo Stato democratico. Va cioè 
chiarito che le violazioni sistematiche, edili­
zie ed urbanistiche, di Agrigento hanno coin­
volto la classe dirigente della democrazia cri­
stiana, e soltanto quella, unicamente perchè 
la democrazia cristiana reggeva il potere in 
quella città. Del resto ciò che avviene ad 
Agrigento accade, sia pure forse in propor­
zioni ridotte, in altre città d'Italia perché è 
il sistema oggi vigente nel nostro paese che 
por.ta a queste sopraffazioni e a queste vio­
lazioni. B il sistema dei partiti politici, è il 
sistema del clientelismo che non può non fon­
darsi sulla corruzione. Questa è la verità, 
onorevole ministro ! 

Ella invece, per forza di cose, ha dovuto 
sospendere a metà un discorso che invece do­
vrebbe essere portato avanti e farci chiedere, 
per esempio, come vengono nominate le com­
missioni edilizie comunali, con quali sistemi 
si formano e quali criteri di ordine soprat­
.tutto politico e partitico presiedono ai lavori 
delle commissioni stesse, che sistematicamen­
te respingono i progetti presentati da inge­
gneri e da tecnici non impegnati nei partiti 
politici delle maggioranze consiliari, anche se 
aderenti alle norme del regolamento edilizio, 
mentre approvano quelli firmati da tecnici 
impegnati con i partiti al potere, quali che 
essi siano, compresi i partiti di opposizione 
che quando si trovano nel governo degli enti 
locali usano gli stessi sistemi della democra­
zia cristiana. 

Quindi il discorso dei rapporti tra la clas­
se politica e la classe burocratica è indubbia­
mente un discorso che va fatto. Dobbiamo ri­
levare che ogni qualvolta l'onorevole La Mal­
fa fa una proposta buona, questa non viene 
mai accolta. Sono infatti passati ormai due 
anni da quando l'onorevole La Malfa ha fatto 
la proposta dell'indagine sui rapporti tra la 
classe politica e quella burocratica. Ma l'in­
dagine non deve fermarsi solo ai rapporti tra 
la classe politica e quella burocratica stricto 
sensu, ma deve investire tutto il sistema, 
fino a giungere alle fonti di finanziamento 
dei partiti politici e dei giornali, tra cui La 
Voce repubblicana, che è l'organo del par­
tito dell'onorevole La Malfa: bisognerebbe 
veramente arrivare ad un sistema dove tutta 
la vita poli.tica, non soltanto quella dei par­
titi, ma anche quella degli enti e dei giornali, 
sia limpida, adamantina e controllabile ogni 
giorno dal cittadino italiano. Se invece noi 
fermiamo il discorso soltanto in superficie, 
non approfondiremo le vere origini del ma­
lessere che governa oggi la società italiana. 

Per quanto attiene, onorevole ministro, 
alla risposta che ella ha voluto dare a questo 
settore circa i rapporti fra lo Stato e la re­
gione, noi la ringraziamo, perchè con il suo 
intervento ha approfondito un aspetto del 
problema che, come ella stesso ha posto in 
risalto, deve essere assolutamente risolto, al­
trimenti le cose urbanistiche in Sicilia, nelle 
altre regioni a statuto speciale e in quelle a 
statuto ordinario (quando, Dio non voglia, ci 
saranno) continueranno ad andare a rotoli. 

Bisogna stabilire e precisare questi rap­
porti, i limiti di intervento del Ministero dei 
lavori pubblici, i limi.ti di competenza pro­
pri delle regioni, le quali a norma della Co­
stituzione hanno competenza primaria in ma­
teria urbanistica. 

Per quanto poi riguarda il problema ge­
nerale, onorevole ministro, di una riforma 
urbanistica, che ha un po' pervaso tutto il 
dibattito su Agrigento (ed era fatale che ciò 
avvenisse perchè indubbiamento i fatti di Agri­
gento hanno posto il dito su di una piaga do­
lente), prendiamo atto - e· glielo diciamo con 
franchezza - che ella è il primo ministro dei 
lavori pubblici che ha scoperto che una legge 
urban:istica esiste, anche se parla della ne­
cessità di una nuova legislazione; io credo 
infatti che la responsabilità mag-1,dore del rli­

sordine urbanistico italiano ricada propr!o 
sulla classe politica, che, per parlare di una 
nuova legislazione urbanistica, ha finito per 
dimenticare che nel nostro paese una legge 
urbanistica esiste, esistono degli istituti che 
poi non sono proprio da gettare a mare, come 
ella si è accorto, onorevole ministro, se è vero 
che ha dovuto mettere mano ai piani terri.to­
riali di coordinamento per porre ordine in 
certe parti del territorio nazionale del punto 
di vista urbanistico. La verità è che, affer­
mando che il disordine nel settore edilizio è 
dovuto alla carenza delle leggi si reca un otti­
mo servizio alla causa degli speculatori, di 
cui si finisce per legittimare il comportamen­
to. Le leggi ci sono e in tanto si può parlare 
di corruzione proprio perchè queste leggi non 
sono state per vent'anni rispettate in Italia. 

Noi prendiamo atto di questi provvedimen­
ti che il Consiglio de1 minis.tri ha approvato, 
mirando a correggere la legge del 1942, ad 
approfondire determinati aspetti del sistema. 
"Fl chiaro che dopo 24 anni dall'emanazione di 
una legge degli aggiornamenti si impongono. 
Volendo allargare il discorso e dalle singole 
leggi urbanistiche passare a più ampie e ge­
nerali raccolte di norme, come il codice pe­
nale e il codice civile, noi potremmo ad esem­
pio dire che se oggi ci fosse il ministro guar-

La frana di Agrigento del 19 luglio 1966 - Atti e documenti 217



Atti Parlamentari - 29054 - Camera dei De'f)'Utati 

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 7 DICEMBRE i966 

dasigilli Rocco, che fece il codice del i930, 
certamente lo avrebbe modificato, perchè con 
il tempo le leggi diventano inefficienti e bi­
sogna aggiornarle alle nuove realtà. 

Quello che io non condivido, onorevole mi­
nistro, è l'accento che anch'ella ha posto, non 
in questo dibattito ma in altre occasioni, sulla 
necessità ai fini di una disciplina urbanistica 
del regime pubblicistico delle aree. Bisogna 
intendersi su cosa significhi regime pubblici­
stico delle aree, se cioè significhi controllo del­
lo Stato sulla destinazione delle aree: lo Stato 
infatti ha il preciso dovere di controllare, di 
presiedere allo sviluppo delle città; ma allo­
ra bisogna, onorevole ministro, come ho an­
che affermato in altra sede, badare alla na­
tura giuridica della licenza di costruzione, 
che non deve essere più riguardata come una 
autorizzazione ma come una concessione, un 
provvedimento che non rimuove limiti ad un 
potere che è proprio del diritto di proprietà 
ma attribuisce un potere che appartiene allo 
Stato, il potere cioè di costruire la città. 

Soltanto con questa visione noi potremmo 
mettere ordine nelle cose urbanistiche: il tra­
sferimento della proprietà del suolo dal sin­
golo alla collettività non risolve il problema, 
perchè le maggiori speculazioni avvengono in 
un secondo momento, quando il trapasso di 
p7oprietà del suolo è già avvenuto, quando
bisogna far costruire il piano in più o come 
è. il_ cas�, di Agrigento, costruire i cinq�e pia­
m m pm. 

Queste speculazioni non saranno evitate 
anche se l'area fabbricabile sarà per un mo­
mento, .temporaneamente, di proprietà dello 
Stato, perchè ciò che importa ai fini di una 
legge urbanistica è la disciplina dell'utilizza­
zione dell'area, che si realizza solo attraverso 
un maggiore controllo dello Stato sull'attività 
dei privati nel settore urbanistico. 

Onorevole ministro, noi manteniamo la 
nostr� mozione perché riteniamo di avere in­
dicato i punti essenziali per la risoluzione di 
questo problema, e attendiamo il voto della 
Camera. (Applausi a destra).

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche de­
gli interpellanti. L'onorevole Scalia ha facoltà 
di dichiarare se sia sodisfatto. 

SCALIA. Desidero fornire molto breve­
mente, una risposta articolat� alle dichiara­
zioni del ministro che sono state pure moltt., 
ampie e articolate. 

Innanzitutto esprimo il mio assenso per la 
prima parte delle sue dichiarazioni, che si 
riferisce anche al contenuto della mia inter-

pellanza. Evidentemente, onorevole ministro, 
devo essere afflitto da una particolare sfor­
tuna, per la semplice ragione che posso con­
dividere le prime parti, mentre condivido sem­
pre meno le seconde. Anche nel caso del suo 
discorso, mi sodisfano le dichiarazioni re­
lative alla riforma urbanistica, che ritengo 
un fatto positivo, un grosso passo avanti, e 
di cui, pur attendendo di esprimere un giu­
dizio ed una valutazione più attenta e mo­
.tivata, sul merito della legge, desidero dare 
atto al Governo di centro-sinistra e a lei. Nel 
clima determinatosi, portare a maturazione 
una legge urbanistica è un gesto che onora la 
classe dirigente democratica e il Governo che 
si appresta a presentare alla nostra attenzione 
la legge stessa. 

Mi convince meno la mancata presentazio­
ne in forma di decreto-legge dei provvedi­
menti di emergenza. Prendo atto delle per­
sonali çonvinzioni del ministro, ma non ca­
pisco le ragioni per cui il Governo non ha 
ritenuto di reperire autonomamente gli estre­
mi legittimanti la emanazione del provvedi­
mento sotto forma di decreto-legge: anche 
perché, onorevole ministro, non ho avuto la 
fortuna di assistere alla seduta della Com­
missione lavori pubblici in cui si è parlato 
di queste cose. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici.
Vi è stata una consultazione. 

SCALIA. Non so quali siano state le argo­
mentazioni che sono state addotte; ma certo 
è che, se si volevano sfasare tecnicamente nel 
tempo i due provvedimenti, la legge urba­
nistica e i provvedimenti di emergenza, altra 
via non restava che quella di ricorrere al rle­
creto-legge. Ciononostante le do atto delle 
sue personali convinzioni, che ho ascoltato 
con molta attenzione. 

Sono ancora sodisfatto per le assicurazioni 
ricevute sulla delimitazione delle competenze 
della regione. Mi auguro, francamente mi 
auguro, che queste sue dichiarazioni abbiano 
un seguito immediato e concreto - è questa 
anche la speranza che esprimo - così come 
mi auguro che il Governo democratico sia 
indotto da questo suo atto a risolvere sul pia­
no generale la questione delle attribuzioni 
della regione, la cui mancata soluzione in 
diritto o in fatto turba i rapporti tra regione 
e Stato e soprattutto determina incertezze in 
diritto, con conseguenze che non sono tal­
volta evidenti e gravi cQme le frane, ma che 
certamente, sul piano della sostanza di cer.ti 
rapporti, arrecano grave pregiudizio. 
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Vi è poi la seconda parte del suo inter­
vento, di cui ho la sfortuna di non poter con­
dividere le asserzioni. Il mio intervento sa­
rebbe stato critico e negativo: parzialmente 
critico, certamente, ma perché negativo ? 
Forse negativo perché critico? Conoscendo il 
suo spirito democratico, onorevole ministro, 
debbo dire che non posso accettare questa in­
terpretazione. Che il mio 'intervento sia stato 
critico, non Io nego, ma non contraddittorio, 
come pure mi ha fatto rilevare. Ho espresso, 
onorevole ministro, un parere chiaramente, 
apertamente, senza riserve, positivo sulla pri­
ma parte; ho espresso un parere di incom­
pletezza e di lacunosità sulla seconda parte 
della relazione Martuscelli. La seconda tratta 
materia diversa dalla prima. Perchè avrei 
dovuto astenermi dal rilevarne la incomple­
tezza? Ella dice che la relazione Martuscelli 
doveva solo ricavare elementi di giudizio sul 
comportamento degli organi locali, mentre 
è compito della commissione tecnica Groppelh 
accertare le cause della frana: ne prendo atto 
solo ora. Secondo me, onorevole ministro, ella 
avrebbe fatto molto meglio (mi consenta di 
dirglielo, anche se del senno di poi sono pie­
ne le fosse) a scrivere queste cose sul suo 
decreto del 3 agsto, che, invece, testualmen­
te recita ... (lntermzione all'estrem.'1 sinistM). 
Mi si consenta: sto parlando delle ragioni 
della frana, non sto parlando di altro. Ho 
detto che sulla speculazione · edilizia la rela­
zione è completa. Sto parlando, ripeto, della 
frana. Il suo decreto, onorevole ministro, di­
ce: « Effettuare indagini in dipendenza del 
movimento frànoso verificatosi in merito alla 
situazione urbanistico-edilizia ». Il merito 
della situazione urbanistico-edilizia, cioè quel­
lo che c'è a valle, è sviluppato mentre quello 
che è più a monte, a mio avviso, non lo è. 
Ella ha detto che la commissione Grappelli 
riferirà su queste cose. Io ne prendo atto e mi 
riservo un esame del documento Grappelli. 

Mi consentirà, onorevole ministro, di dirle 
soltanto marginalmente, su questa questione 
del comitato tecnico-amministrativo, che ella 
ha affermato che la relazione Martusce1li, che 
il Governo ha fatto propria, ha espresso un 
parere più grave di colui che sta parlando. 
Non mi pare. Comunque, debbo osservare che 
il comitato tecnico-amministrativo è un or­
gano tecnico; la commissione Grappelli è un 
organo tecnico di indagine; il giudizio Martu­
scelli è più grave del mio, che è già pur gra­
ve. Come mai allora della commissione tecni­
ca Grappelli fa parte, addirittura come vice­
presidente, il funzionario che ha fatto da re-

latore quando le norme non derogabili sono 
state derogate? 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Questo però non fa partè dei rilievi che si 
possono fare a Martuscelli. 

SCALIA. No, me ne guarderei bene. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Ma la discussione è su questo. Questo even­
tualmente fa parte dei rilievi che si possono 
muovere al ministro dei lavori pubblici. 

SCALIA. Ma è un dato di fatto. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Dato che lo ha nominato, guardi la data del 
primo decreto: 29 luglio, quando questi ac­
certamenti non erano ancora stati fatti. 

SCALIA. Ma attualmente è in carica, at­
tualmente sta svolgendo indagini, è il con­
trollore che svolge indagini su se stesso. Inol­
tre ieri io ho parlato dei progetto Rizzo-Ger­
lando, APE, Solatium, D'Alessandro, Alessi 
Vittorio, Pullara e Civiltà, Amico Gàetano. 
Ella oggi amabilmente ha avuto occasione 
di rispondermi sui progetti Rizzo-Gerlando, 
APE, Solatium, ma sono rimasto senza rispo­
sta per gli altri. 

Confermo, onorevole ministro (mi permet­
ta di dirlo, fuori di ogni faziosità), il giurli­
zio di assoluta parzialità dell'operato del co­
mitato tecnico amministrativo, che ha adot­
f ato nella sua azione un « criterio a fisarmo­
nica "· Tuttavia, dato che vi è una commis­
sione di indagine tecnica Grappelli che ci ri­
ferirà su come sono andate le cose, in quel­
la sede mi riservo di ritornare sull'argomento 
per approfondirlo m_aggiormente. 

Ella, onorevole· ministro, ha parlato an­
che dell'istituto autonomo delle case popolari. 
lo, onorevole ministro, su questo pùnto sono 
costretto a ripeterle proprio testualmente 
quanto ieri ho avuto occasione di dirle e sic­
come non intendo che si possa dubitare della 
veridicità delle cose che affermo, in que-;ta 
sede devo farle una esposizione precisa e det­
tagliata dei fatti e leggo testualmente: « La 
competenza delle regioni a statuto speciale 
viene riconosciuta dai rispettivi statuti e nor­
me statutarie; per la " i67 " viene ribadita in 
un'apposita circolare del Ministero. L'istituto 
autonomo delle case popolari di Palermo vo­
leva che le zone fossero ubicate nel « verde 
agricolo ,, del piano regolatore e non nelle 
zone edilizie o residenziali. L'articolo 9 del 
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decreto dell'assessorato regionale testualmente 
dispone - leggo il testo di quel decreto pub­
blicato nella Gazzetta Ufficiale della regione 
siciliana del 2 luglio, anno XX, n. 3i - : " 8 
dichiarata inammissibile per difetto di inte­
resse l'opposizione del 30 aprile 1964 dell 'isti­
tuto autonomo case popolari di Palermo, in 
quanto detto ente pubblico non ha interesse 
a che il piano in oggetto destini ad edilizia 
un suolo di aliena proprietà privata che il 
piano regolatore generale destina a verde agri­
colo" ». Bene: non sfuggirà il significato di 
questa decisione contenuta nell'articolo 9. 

L'istituto autonomo case popolari di Pa­
lermo non disarmo: approfitta della norma 
dell'articolo 2 del « superdecreto" (legge 
i0 novembre i965, n. H79) e domanda al prov­
veditore di Palermo di essere autorizzato a 
costruire alloggi popolari fuori dalle zone del 
piano della « 167 "· A sua volta il provvedito­
re, dimenticando che in Sicilia tutta la com­
petenza urbanistica è della regione, si dichiara 
competente, ma, temendo in cuor suo delle 
reazioni, domanda l'intervento del Ministero.
A novembre del 1966, su convocazione del 
Ministero dei lavori pubblici, si presentano
gli amministratori del comune di Palermo e 
dell'istituto autonomo case popolari per di­
scutere argomenti di esclusiva competenza
regionale; anzi, per tentare di rimettere in di­
scussione una pretesa quanto meno strana 
dell'istituto autonomo case popolari di Paler­
mo. Aggiungo, onorevole ministro, che ella 
ha detto ... 

MANCINI, Ministro dei lavori -pubblici. 
Ma io che cosa ho detto, se non che siamo 
intervenuti proprio per evitare che l'istituto 
autonomo case popolari di Palermo, avvalen­
dosi di quel richiamo, non desse seguito alla 
richiesta della regione. 

S,CALIA. Onorevole ministro, questo Io 
aveva dichiarato già il decreto regionale. In 
ogni caso, prendo atto del chiarimento, an­
che se debbo dirle subito che per la grave 
questione di Messina, ad esempio, che ieri ho 
citato, non ho avuto alcuna risposta. 

Ultima questione. Ella si è lamentato e si 
è doluto gravemente di un riferimento chi:' 
io avrei fatto alle otto edizioni della relazione 
che avrepbero progressivamente sfumato le 
responsabilità. Onorevole ministro, mi per­
metterà di dirle qui, senza iattanza alcuna e 
senza alcuna volontà di scoprire chissà quale 
segreto, che non è un mistero per nessuno, ad 
esempio, che c'era il pericolo anche di una 
relazione di minoranza contro la relazione 

Martuscelli; e non è un mistero che esisteva, 
ad esempio, un capitolo i2 che poi, non 
si sa bene per quali ragioni, non è stato pub­
blicato. Non sono stato io, onorevole ministro, 
a rendere note queste cose. È perciò chiaro ed 
evidente che debbo respingere il tentativo di 
attribuirmi delle intenzioni men che lecite. lo 
ho parlato di otto edizioni diverse della rela­
zione: evidentemente il completamento della 
relazione è avvenuto attraverso otto tappe 
intermedie, che si sono effettivamente verifi­
cate. Non ho detto altro che questo e Io con­
fermo - ovviamente - in tutta tranquillità. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Dovrebbe leggersi una smentita che è stata 
fatta dal direttore generale Martuscelli nei 
confronti di un giornale a proposito del ca­
piLolo 12 della relazione cui ella, onorevole 
Scalia, ha fatto riferimento. 

SCALIA. Va bene. lo non ho letto la smen­
tita e preferisco non averla letta ! 

Mi spiace il tono acre, quasi personalmen­
te risenti.to, che è stato usato da lei nella ri­
sposta. Io le dirò (ed è la mia conclusione su 
questo argomento, onorevole ministro) che, 
in tutta questa materia, ho assistito a delle 
cose strane. Ed io le debbo dire con tutta fran­
chezza che in un certo senso sono rimasto an­
che meravigliato di alcune cose che sono ac­
cadute. Gliene citerò una soltanto: all'indo­
mani della frana di Agrigento (ho citato ieri 
sera questo episodio quando l'aula era più 
vuota e perciò mi permetto di ricordarglielo 
ancora una volta) mi permisi di scrivere un 
articolo nel quale era contenuto un giudiz10 
chiaro di condanna di quello che è avvenuto 
e mi limitavo a richiamare la necessità che si 
provvedesse all'approvazione della legge ur­
banistica affinché le conclusioni fossero chiare. 

Due giorni dopo, il giornale della parte 
politica da cui ella proviene scrive che Sca­
lia vuole fare del polverone su Agrigento. 
Vedi caso, a due giorni di distanza, il comi­
tato regionale del suo partito in Sicilia si 
riunisce e dice le stesse cose che avevo affer­
mato io. Nessuno più pensa al polverone, 
nessuno più parla di polverone. 

Onorevole ministro, ella mi permetterà d; 
concludere in un modo molto semplice e sen­
za alcun risentimento: non ammetto che si 
sollevi polverone soltanto perché si appartie­
ne ad un partito politico, mentre, se si ap­
partiene ad un altro partito, si assumono at­
teggiamenti seri; non l'ammetto perchè, come 
le ho detto ieri, ognuno risponde in questa 
Camera della proprie attività, personalmen-
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te. E quando l'onorevole Scalia sollecita l'ap­
provazione della legge urbanistica o quando 
la sollecita il comitato regionale del PSI, le 
assicuro che, se intenzioni serie sono le c;e­
conde, intenzioni altrettanto serie e non pol­
verone sono le prime. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Lo dice a me? 

SCALIA. Dico questo soltanto perchè ella 
ieri, interrompendomi (visto che fa il riferi­
mento) mentre parlavo della legge urbani­
stica, ha mormorato - almeno mi sembra di 
averlo sentito - " purché non si tratti di pol­
verone ». Siccome ho senti.to altra volta par­
lare di polverone in quest'aula, onorevole mi­
nistro, credo che con questa faccenda sia op­
portuno finirla. 

Piuttosto mi auguro che finalmente oggi si 
possa dar luogo ad un atto, quello da lei pre­
annunciato, che sarà forse il migliore gesto di 
distensione che possa avvenire per riportare 
alla normalità rapporti momentaneamente 
turbati. 

Le assicuro, onorevole ministro, che ieri 
nel parlare come ho parlato, non credevo di 
suscitare la sua ira o di urtare la sua sensi­
bilità: credevo invece, fornendole elementi 
di fatto e di diritto, di dare un apporto, un 
contributo alla sua azione, indubbiamente 
onerosa, gravosa e difficile. Sono convinto che 
ognuno di noi, qui in Parlamento, abbia pro­
prio il compito di aiutare il potere esecutivo 
nell'assolvimento del suo difficile dovere. 

Questo voleva essere il mio chiarimento, 
per cui, se ci fossero state nelle mie parole di 
ieri o di oggi accenti che possono averla di­
spiaciuta, le chiedo personalmente scusa, ma 
le assicuro che la sostanza delle cose da me 
dette rimane, poichè ritengo che in questo 
Parlamento tutti dobbiamo essere amici di 
Platone ma più ancora amici della verità se 
vogliamo assolvere il nostro compito fino in 
fondo. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche de­
gli interroganti. L'onorevole Palazzolo ha fa­
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PALAZZOLO. Signor Presidente, non mi 
sono mai dichiarato sodisfatto in occasione 
di risposte a interrogazioni, si figuri perciò 
se posso dichiararmi sodisfatto della relazio­
ne dell'onorevole ministro. Prego inoltre chi 
desidera fare delle interruzioni di farle ad 
alta voce poiché non ho l'orecchio di Dio­
nisio. 

Leggerò un brevissimo ordine del giorno 
approvato all'unanimità dai liberali di tutti 
i comuni della provincia di Agrigento, cioè 
della provincia del sottosegretario Giglia. Il 
documento è stato approvato ad Agrigento 1] 
2 ottobre, giorno degli angeli custodi, che, 
però, non hanno custodito la città di Agri­
gento. All'infuori del partito liberale - esor­
disce l'ordine del giorno - quasi tutti gli altri 

partiti sono invischiati nelle malefatte che 
hanno condotto alla frana ed agli intrallazzi 
di Agrigento. 

A proposito dei repubblicani l'ordine del 
giorno dice: " Occorrendo il parere per una 
costruzione in via Favara Nuova, costruzione 
che avrebbe dovuto eseguire il consigliere co­
munale del partito repubblicano italiano, av­
vocato Francesco D'Alessandro» - che è uno 
degli appal.tatori ampiamente citato nel rap­
porto Martuscelli - " il sindaco Foti, anziché 
chiedere il parere dell'ufficio tecnico lo richie­
se » - e vedi caso ! - " al vicesegretario ge­

nerale, dottor Giuseppe Bosco, che » - vedi 
altro caso ! - " diede seduta stante parere fa­
vorevole ». Il dottor Bosco - vedi terzo caso ! -
è il segretario provinciale del partito repub­
blicano. Tre " casi » che farebbero inorridire, 
non il mio amico Pacciardi che è fuori causa, 
ma l'onorevole La Malfa, il ministro della 
gius.tizia (di quella giustizia che dovrebbe 
amministrare in questi casi), e infine Mazzini, 
Armellini, Saffi e tutti gli uomini veramente 
egregi del partito repubblicano, se, natural­
mente, fossero ancora vivi. 

L'ordine del giorno, poi, accenna al partito 
socialista italiano. Mi dispiace, onorevole mi­
nistro, che ella sia del predetto partito, ma 
unicuique suum. In una seduta del 1000 della 
giunta di centro-sinistra (amministrazione Di 
Giovanna) furono approvate altre 60 sanato­
rie (se si trattasse di sanatori, chissà come 
starebbero bene gli ammalati in Italia !). Aìla 
seduta par.tecipò, naturalmente approvando, 
il vicesindaco socialista (però non ancora uni­
ficato), ex deputato regionale (meno male che 
si tratta di un " ex » : gli elettori lo hanno ri­
mandato a casa, così non fa più danno) dottor 
onorevole Antonio Bosco. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Le faccio osservare che quello che ella dice 
è scritto nella relazione. 

PALAZZOLO. Nella relazione ci sono cose 
giuste, ma non è con essa che si può risol­
vere il problema. In proposi.to è necessaria 
un'inchiesta oarlamentare. Noti. onorevole 
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ministro, che io non sono favorevole alle in­
chieste parlamentari: ho partecipato a tre 
inchieste e tutte sono finite in fumo. Ma il 
mio partito la vuole, ed io forse avrò torfo 
di fronte alla maggioranza del mio partito. 
(Commenti). 

Come si vede, avere tanti « boschi » in Si­
cilia rappresenta un cerfo vantaggio, e infatti 
i fiumi siciliani non hanno straripato. Lei, 
signor ministro, che ne aveva uno nel suo 
partito, poteva ricordarsene e mandarlo a 
Grosseto o a Firenze per evitare o attenuare 
i danni che si sono verificati. 

L'assessore regionale allo sviluppo econo­
mico, onorevole Filippo Lentini, del PSI, che 
alcune settimane fa pronunciò un fiero atto 
di accusa contro la democrazia cristiana (che 
ricordava le filippiche di Demostene o le ca­
tilinarie di Cicerone). firmò una deroga in fa­
vore della signora Elvira Martorana (forse 
perchè era una bella donna) per una costru­
zione di via Dante che aveva superato i limiti ... 

ROMUALDI. Di età. (Si ride). 

PALAZZOLO . ... di altezza. 
Adesso voi comunisti non strinate, la cosa 

non è molto grave. Dice testualmente l'ordine 
del giorno: l'ex consigliere comunale Micci­
chè, del par,tito comunista, ha avuto una con­
cessione ventinovennale, su area comunale de­
stinata a verde pubblico in zona Esseneto, 
adiacente al campo sportivo di Agrigento, 
dove ha costruito· un caffè, un distributore 
di benzina e un locale adibito a lavaggio pub­
blico. 

Della democrazia cristiana è meglio non 
parlare, perchè non usciremmo dal pelago 
alla riva ! Ma nell'ordine del giorno c'è qual­
che cosa che debbo citare: è la deroga rela­
tiva al palazzo Rizzo-Gerlando, sito anch'esso 
in via Esseneto, vicino al parco verde. Sapete 
da chi è stata concessa la deroga? Dall'onore­
vole .Grimaldi, assessore regionale allo svilup­
po economico, deputato e sindacalista, il qua­
le aveva fretta di trasferire la sede della CISL 
in quel palazzo. 1!l vero che il mio amico Si­
nesio, per difenderlo, ha detto che pagano l'af­
fitto. E che, vorreste stare lì senza neppure 
pagare il canone? (Si ride). 

Ad ogni modo, voi vedete che questi as­
sessori siciliani allo sviluppo economico la 
sanno piuttosto lunga, perchè, siano essi so­
cialisti come Lentini o democristiani come 
Grimaldi, hanno mostrato una particolare 
tendenza e capacità ad allargare e ad alzare 
gli stabili; viceversa, non hanno dimostrato 

un minimo di capacità per valorizzare, per 
incrementare l'economia siciliana che va alla 
deriva. Come sono bravi a fare le cose che 
non competono loro ! 

Questa, signor ministro, sarebbe forse 
quella spinta democratica, propria del cen­
tro-sinistra, di cui ella parlava poco fa ? Se 
la considerate tale, spingiamo pure, ma è una 
spinta verso la discesa, non verso la demo­
crazia. 

Dicevo l'altro giorno e ripeto ora, percM 
ha un'importanza fondamentale, che l'onore­
vole Del Bo, a Napoli, per incitare la demo­
crazia cristiana a cadere nella pania del cen­
tro-sinistra, disse: « Noi ci incontriamo con 
i socialisti sulla strada della storia, perchè 
in tutta la nostra storia abbiamo insieme 
combattuto lo Stato liberale "· Ma non ha ri­
cordato che lo avevano combattuto anche in 
circostanze che è meglio dimenticare. Ora si 
sono incontrati sulla strada della storia per 
commettere delle irregolarità e delle malefatte 
e per cercare posti di sottogoverno. Infa.tti in 
Sicilia è cominciata la lotta per le investiture. 

Ora « considerato - dice l'ordine del gior­
no - che la frana imporrà lo spostamento di 
2 mila nuclei familiari con la necessità di 
costruire vari quartieri e probabilmente una 
piccola città, con tutti i servizi e la conse­
guente organizzazione economico-amministra­
tiva, che l'imponenza di tali opere non potrà 
certamente fronteggiarsi con i mezzi normali 
e con gli interventi finanziari già predispo­
sti dal Governo ... 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Non è vero, le stanno facendo. 

PALAZZOLO. Ella, onorevole ministro, 
non ha lasciato, come le avevo suggerito, che 
fosse la regione siciliana a stanziare i fondi. 
Vedrà che la regione non tirerà fuori una lira 
e le 500 case, che lei ha promesso le vedrà 
sulle nuvole, ins,ieme col piano Pieraccini. 

D'ANTONIO. Anche quelle prende la 
mafia? 

PALAZZOLO. La mafia siciliana più pe­
ricolosa è quella del sottogoverno. 

D'ANTONIO. Ella sa molte cose su questo 
argomento. 

PALAZZOLO. Avete intrallazzato in tutta 
la Sicilia e poi venite a parlare della mafia ! 
« ... pertanto - continua l'ordine del giorno 
dei liberali di Agrigento - impegna i propri 
gruppi liberali al Parlamento .a farsi promo-
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tori di una legge speciale permanente per la 
rinascita di Agrigento, culla dei monumenti 
più insigni della civiltà ellenica ,, . 

Per fare questo bisognerebbe anche creare 
o completare quella famosa carta geologica
che si può dire non esiste perchè vi sono solo
278 fogli antiquati, roba da museo, mentre
ne mancano 140, e la legge sta ormai per
scadere. Si poteva fare questa spesa invece
di creare qualche ente da dare agli amici del
collega che II).i interrompeva.

La' relazione Mar,tuscelli mette il dito sulla 
piaga, ma non su tutte le piaghe e perciò, 
come dicevo prim·a, come il mio partito de­
sidera, occorre una inchiesta parlamentare, 
ma una inchiesta che possa ordinare, dispor­
re, farsi rispettare, non i « pannicelli caldi ,, 
dell'onorevole La Malfa. Questi, dopo aver 
criticato il Governo sostenendo che esso non 
è intervenuto tempestivamente, non ha fatto 
quello che doveva fare, non ha arginato i 
fiumi, non ha provveduto al rimboschimento. 
ha firmato un ordine del giorno in cui si 
dice: « riconoscendo la tempestività e l'oppor­
tunità dell'azione da esso svolta (dal Gover­
no che ha criticato tutti i giorni), sia per 
quanto riguarda gli interventi operativi, sia 
per quanto concerne l'accertamento delle re­
sponsabilità che approva », ecc., ecc. 

Perché l'onorevole La Malfa, che ha com­
messo tutti gli errori di questo mondo quando 
era ministro del bilancio, muove tante criti­
che al Governo? Prima ha riconosciuto i pro­
pri errori ed ora si serve dei nostri argomen­
ti, perchè in sostanza vorrebbe prendere il po­
sto dell'opposizione liberale nella comoda po­
sizione di chi sta a cavallo, con un piede al 
Governo e con l'altro all'opposizione. La po­
litica dei redditi, di cui tanto parla, gliela 
ha insegnata l'onorevole Malagodi, quando 
stavano insieme alla Banca commerciale. 

Ora veniamo all'urbanistica, di cui ella ha 
parlato, onorevole ministro. Intanto occorre 
stabilire che cosa si intenda per urbanistica, 
perchè bisogna agire cum grano salis e tener 
conto dell'est modus in rebus. Aggiungo che 
parlo latino per far dispetto al centro-sinistra 
che lo vuole abolire. 

L'avverto, onorevole ministro che se 
pensa di varare una legge urbanistica e�pro­
priatrice di tutto e di tuti, ella farà cadere 
il paese nel caos. Intanto, c'è da dire che i 
primi colpevoli dell'elefantiaco sviluppo delle 
aree fabbricabili siete proprio voi che avete 
fatto la riforma agraria, costringendo i pro­
prietari ad investire i pochi soldi ricavati dalle 

espropriazioni subite nell'acquisto di aree 
fabbricabili: e adesso volete espropriare an­
che queste aree. Ad ogni modo, il compito di 
espropriare al giusfo prezzo le aree fabbrica­
bili non può essere affidato ai comuni, che 
non hanno una lira. Le cose resterebbero co­
me sono e il problema delle case, che voi 
volete risolvere nell'interesse del popolo, so­
prattutto degli operai e dei contadini, non si 
risolverebbe affatto. 

PRESIDENTE. Onorevole Palazzolo, l'av­
verto che ha superato il termine regolamen­
tare. La prego perciò di concludere. 

PALAZZOLO. Concluderò in due minuti. 
Enunciate riforme, programmi e piani, ma 

mi sapete dire come farete ad attuare questi 
piani ? Onorevole ministro, ho assistito alla 
sua lunga polemica con l'onorevole Scalia. 
L'onorevole Scalia ha concluso il suo secondo 
intervento ricordando Platone; io mi fe�merei 
ad un grande personaggio più vicino al no­
stro tempo, Voltaire, il quale soleva dire che 
quando due persone discutono ,a lungo, vuol 
dire che entrambi hanno torto. Ma se avete 
torto tutt'e due non si tratta di colpe perso­
nali: il difetto è nel sistema, è nel centro-sini­
stra che non lega ed è scollato; del resto anche 
Il Messaggero - che per un secolo è stato un 
giornale governativo - ieri mattina attaccava 
violentemente la politica finanziaria, burocra­
tica e sociale del centro-sinistra. 

Il che vuol dire che non vi siete incon­
trati - come diceva Del Bo - sulla strada della 
storia, ma sulla strada delle investiture ; vi 
viete insomma incontrati su di una strada 
che fatalmente porterà il paese nel caos. (Ap­
plausi). 

PRESIDENTE. L'onorevole Nicosia ha fa­
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

NICOSIA. Per quanto riguarda l'interro­
gazione n. 4876, dichiaro di essere insodisfat­
to della risposta perché il ministro non ha 
precisato se è sua intenzione acquisire agli 
atti parlamentari il rapporto del dottor Rai-
mondo Mignosi. ' 

Signor ministro, già questa sera, dalle di­
chiarazioni di alcuni colleghi di -altre parti 
politiche, compresa la democrazia cristiana 
(mi riferisco all'onorevole Scalia), si può pre­
vedere una quarta discussione su Agrigento 
(una prima c'è stata in agosto, una seconda 
in settembre e una terza adesso), non appe­
na sarà presentata l'inchiesta Grappelli sulla 

La frana di Agrigento del 19 luglio 1966 - Atti e documenti 223



Atti Parlamentari - 29060 - Camera dei Deputati 

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 7 DICEMBRE i966 

frana; praticamente, una ulteriore discussio­
ne su Agrigento ci sarà per forza di cose, 
perchè lo sviluppo della situazione agrigen­
tina interesserà ancora il Parlamento, tanto 
la Camera quanto il Senato. Ora, io ne facevo 
una specifica richiesta ed ella non ha risposto. 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
In effetti, su questo argomento non ho rispo­
sto per niente e me ne rammarico. Però, cre­
do che l'interrogazione non debba essere ri­
vol.ta a me, trattandosi di un documento della 
regione. Io penso che l'interrogazione potrà 
essere rivolta dalla nostra Assemblea all'as­
semblea regionale. 

NICOSIA. Ecco, arriviamo alla solita que­
stione relativa al conflitto di competenze. Si­
gnor ministro, il problema è molto impor­
tante pérchè c'è tutta una parte del rapporto 
del dottor Mignosi - che è un ispettore regio­
nale - che chiama in causa i poteri di con­
trollo della regione stessa: la commissione 
provinciale di controllo, l'assessorato regio­
nale agli enti locali, l'assessorato allo sviluppo 
economico, la stessa presidenza della regio­
ne. Infatti, come ella sa, il presidente della 
regione ha addirittura il potere di decidere 
in ultima istanza sui ricorsi amministrativi 
già delibati in sede di consiglio di giustiza 
amministrativa: cioè, dopo la commissione 
provinciale di controllo e successivamente il 
consiglio di giustizia amministrativa, si può 
adire in terzo luogo la presidenza della regio­
ne, entro 90 giorni dalla decisione del con­
siglio. 

Poichè le inadempienze della regione si­
ciliana sono state messe in luce dal rapporto 
Martuscelli e l'ispettore regionale Mignosi le 
ha specificamente denunciate, non soltanto 
in sede di governo e di assemblea regionale, 
ma addirittura alla magistratura, sarebbe op­
portuno che il Governo - chiedo scusa all'ono­
revole ministro - trasmettesse al Parlamento 
il rapporto del dottor Mignosi, anche perché 
ella, onorevole ministro, nel corso del suo 
discorso ha avuto l'amabilità, e la ringrazio, 
di riferirsi ad alcuni problemi sollevati dalla 
nostra mozione, concernenti i rapporti tra lo 
Stato e la regione, sui quali l'inchiesta Mi­
gnosi ci può offrire una utile impostazione, 
larga di critiche e di possibili soluzioni di 
contrasti che arrivano a sconfinare anche nel 
campo penale. La parte penalistica è trattata 
in pieno, tanto che è anche specificato che 
per l'incriminazione di un assessore regionale 
bisogna applicare l'articolo 26 dello statuto 
regionale siciliano, di cui per altro manca la 
norma di attuazione, sicchè mentre un mi-

nistro può essere posto in stato di accusa, un 
assessore regionale non lo può essere. 

Ella mi ha fatto una dichiarazione che 
esprime una posizione responsabile come mi­
nistro. Ma poichè si è verificato un precedente 
per quanto riguarda un atto presentato dalla 
Commissione parlamentare antimafia al Par­
lamento, per quanto riguarda sia il rapporto 
Di Paola sia i rapporti riguardanti altre città, 
poiché nel mese di settembre ella ha detto 
che non era a conoscenza di quella relazione ... 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Mi è stata trasmessa. 

NICOSIA. . .. le faccio presente che esiste 
un ambasciatore dello Stato presso la regio­
ne siciliana, il commissario governativo, al 
quale si può chiedere l'acquisizione del rap­
porto del dottor Raimondo Mignosi, che at­
tualmente è depositato presso l'assemblea re­
gionale siciliana. Faccio presente che l'assem­
blea regionale non potrà mai decidere in ma­
teria di esercizio dell'azione penale, che è di 
competenza dello Stato. 

Per questi motivi mi dichiaro parzialmen­
te insodisfatto, onorevole ministro. Poiché, 
per altro, la sua risposta dimostra un interesse 
per tale questione, la prego, onorevole. Man­
cini, di rivedere il suo atteggiamento e di ac­
quisire, tramite i canali normali dell 'ammi­
nistrazione dello Stato, un rapporto che è 
importante ai fini delle valutazioni comples­
sive del Parlamento sulle vicende di Agri­
gento. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
delle mozioni. 

La prima, a firma Macaluso ed altri, è 
stata ritirata. 

Chiedo all'onorevole Luzzatto se insiste 
per la votazione della sua mozione. 

LUZZATTO. Sì, signor Presidente. Se il 
ministro è d'accordo, non vediamo perchè 
non possa essere d'accordo anche col nostro 
voto; se non lo fosse, chiederei egualmente il 
voto. 

NICOSIA. Chiedo di parlare per un chia­
rimento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

NICOSIA. Signor Presidente, poichè alcu­
ni punti della mozione Luzzatto e della no­
stra mozione fanno riferimento agli stessi 
provvedimenti che il Governo dovrebbe adot­
tare, perché tutte le sanzioni di qualsiasi na­
tura previste dalle leggi e dai regolamenti per
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il perseguimento dei responsabili siano ap­
plicate, chiedo se la votazione della nostra 
mozione sia preclusa da un'eventuale reiezio­
ne della mozione Luzzatto. 

PRESIDENTE. Non la riterrei preclusa. 
Pongo in votazione la mozione Luzzatto. 

(Dopo prova, controprova e votazione per 
divisione,· non è approvata). 

Passiamo ora alla votazione della mozione 
Nicosia. 

NICOSIA. Signor Presidente, poichè la 
prima parte della mozione contiene una serie 
di considerazioni, chiediamo che essa venga 
votata per divisione, nel senso di votare pri­
ma i « considerando » e successivamente il 
dispositivo fino al· punto 4) escluso; infine 
il resto. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pri­
ma parte della mozione Nicosia: 

« La Camera, considerato che la si.tuazione 
venutasi a creare in Agrigento, per effetto 
del movimento franoso del 19 luglio 1966, 
impone un più attento esame e tempestivi in­
terventi di risanamento e che dalla relazione 
ministeriale, presentata al Parlamento dal 
ministro dei lavori pubblici, pur nella sua. 
incompiutezza, sono •emerse gravissime ina­
dempienze, non solo di natura amministra­
tiva, ma anche di carattere penale, che coin­
volgono, a tutti i livelli, organi amministra­
tivi, politici e tutori nazionali, regionali e 
comunali; rilevato che a tutt'oggi non sono 
state acclarate, in tutta la loro estensione e 
in tutti i loro aspetti, le cause e le concause 
del movimento franoso; constatata la incre­
dibile confusione, tuttora esistente, tra Stato 
e regione, ad un ventennio di distanza dal-
1 'instaurazione del regime autonomistico in 
Sicilia e che l'ordinamento regionale degli 
enti locali ha determinato uno stato di vero 
e proprio caos di norme e di indirizzi non 
confçirmi al diritto costituzionale e ammini­
strativo; ». 

(Non è approvata). 

Pongo in votazione la seconda par.te: 

« impegna il Governo: i) a provvedere 
all'applicazione di tutte le sanzioni di qual­
siasi natura previste dalle leggi e dai rego­
lamenti, per il perseguimento dei responsa­
bili delle inadempienze accertate; 2) a di­
sporre una vasta ed accurata ricerca di carat­
tere geologico in tutto il terri,torio del comu-

ne di Agrigento; 3) a nominare le commissio­
ni paritetiche previste per la definizione com­
pleta dei rapporti fra Stato B regione in ma­
téria urbanistica, di tutela del paesaggio e 
della conservazione delle antichi.tà e in tutte 
quelle altre materiB, in cui non è intervenuto 
il passaggio dei poteri, ai fini dell'elimina­
zione delle' incertezze nelle rispettive compe­
tenze, nell'applicazione delle norme e nella 
configuraz,ione delle responsabilità; ". 

(Non è approvata). 

Pongo in votazione l'ultima parte della 
mozionB Nicosia: 

<e 4) a predisporre gli strumenti adeguati
al permanente coordinamento tra legislazio­
ne nazionale e regionale, in modo da Blimi­
nare tutte le antinomie, le discrasie, le con­
traddizioni rivelatesi gravissime nel! 'ambito 
delle attività degli assessorati regionali allo 
sviluppo economico ed agli enti locali e delle 
amministrazioni comunali. La Camera, inol­
tre, pensosa delle sorti della città di Agrigen­
to, paralizzata da motivi e da cause certa­
mente non imputabili alla operosa e tradizio­
nale serietà della popolazione agrigentina, in­
vita il Governo a rimuovere ogni ostacolo che 
impedisca la pronta ripresa delle attività eco­
nomiche, produttive ed anche edilizie della 
città». 

(Non è approvata). 

Passiamo agli ordini del giorno. Se ne dia 
lettura. 

BIASUTTI, Segretario, legge: 

<< La Camera, 

esaminata la relazione della commissio­
ne d'indagine sulla situazione urbanistico­
edilizia di Agrigento comunicata dal ministro 
dei lavori pubblici al Parlam@to, 

condivide i giudizi, le conclusioni e le 
proposte in essa contenuti; 

plaude all'opera compiuta dai compo­
nenti la commissione e dal suo presidente, 
che costituisce esempio notevole d'impegno 
civile al servizio dello S.tato e della morale 
pubblica e 

impegna il Governo 

ad attuare rapidamente tutte le misure espli­
citamente o implicitamente ritenute necessa­
rie dalla commissione per il ripristino della 
legalità violata ». 

Macaluso, De Pasquale, Jngrao, Li Cau­
si, Laconi, Di Benedetto, Bavetta. 
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« La Camera, 

valutata nei suoi aspetti più rilevanti la 
situazione venuta in luce nell'amministrazio­
ne del comune di Agrigento; giudicando che 
le irregolarità riscontrate nel campo dell'edi­
lizia e dell'urbanistica, per il loro numero 
e la loro gravità, hanno elevato a sistema la 
violazione degli strumenti di legge e regola­
mentari con il pieno concorso degli ammi­
nistratori come chiaramente denunciato dalle 
relazioni Martuscelli e Mignosi; 

auspica 
che l'opera di risanamento iniziata dagli or­
gani di tutela -e di controllo venga sostenuta 
e sottolineata dal giudizio che la cittadinanza 
può esprimere con un voto per il rinonvo del­
l'organismo democratico di amministrazione 
della città e pertanto 

invita 
l'assemblea regionale siciliana e la giunta di 
governo a promuovere, nell'esercizio dei po­
teri statutari, lo scioglimento del consiglio 
comunale di Agrigento ». 

Anderlini, Ballardini. 

« La Camera, udi.te le dichiarazioni del 
Governo relative ai problemi sollevati dalla 
frana di Agrigento, riconoscendo la tempesti­
vità e l'opportunità dell'azione da esso svol­
ta, sia per quanto riguarda gli interventi ope­
rativi, sia per quanto concerne l'accertamento 
delle responsabilità, le approva e invita il 
Governo a proseguire senza sosta l'azione in­
trapresa; lo invita altresì a comunicare quan­
to prima al Parlamento la relazione in corso 
di ultimazione relativa ai rapporti fra classe 
politica e organi tecnici e burocratici, in mo­
do da mettere la Camera in condizione di pro­
nunciarsi sollecitamente sul seguito da dare 
alla relativa proposta di inchiesta parlamen­
tare già presentata .al Parlamento ». 

Zaccanigni, Ferri Mauro, La Malfa. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go­
verno sugli ordini del giorno presentati ? 

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Il Governo accetta l'ordine del giorno Zacca­
gnini, Ferri Mauro, La Malfa. Non accetta gli 
ordini del giorno Macaluso e Anderlini. 

PRESIDENTE. Onorevole Macaluso, in­
<&ste per la votazione del suo ordine del 
giorno? 

MACALUSO. Sì, signor Presidente. 

FERRI MAURO. Chiedo di parlare per 
dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FERRI MAURO. Parlerò brevissimamen­
.te, signor Presidente, onorevoli colleghi, per­
chè mi rendo conto dell'ora tarda e dell'im­
pazienza legittima della Camera di conclu­
dere questa discussione. Desidero però dire 
(e anticipo così anche una dichiarazione che 
varrà per il successivo voto sull'ordine del 
giorno che reca la mia firma accanto a quella 
dell'onorevole Zaccagnini e dell'onorevole La 
Malfa) che il voto dato a conclusione della 
discussione svoltasi alla Camera - che, se pur 
improntata a grande senso di responsabilità 
e serenità, è stata una discussione politica -
non può prescindere, ol.trechè dal contenuto 
delle mozioni e degli ordini del giorno che 
ci vengono sottoposti, anche dal senso poli­
tico dei discorsi di coloro che hanno presen­
tato questi documenti, dall'intonazione e dal 
significato che hanno voluto dare ai rapporti 
fra Parlamento e Governo. 

� vero che l'ordine del giorno presentato 
dagli onorevoli Macaluso, De Pasquale ed al­
tri si limita ad esprimere un pieno e com­
pleto elogio e consenso all'opera della com­
missione d'inchiesta Martuscelli e ad impe­
gnare il Governo ad agire sulla linea ·seg-nata 
dalle risultanze del lavoro della commissione 
stessa. Ma è altrettanto vero, onorevoli col­
leghi, che, per quanto riguarda una commis­
sionp, d'inchiesta ministeriale di fronte al Par­
lamento, chi risponde di essa e deve essere 
giudicato sulle sue risultanze - sia positiva­
mente sia negativamente - è il Governo. Ed 
è per questo che l'ordine del giorno firmato 
dai gruppi di maggioranza esprime il suo 
anprezzamento all'opera della commissione 
Marluscelli, ed il suo apprezzamento ugual­
mente positivo è riferito - come è corretto -
al Governo, di cui si approvano le dichiara­
zioni. 

Abbiamo tutti ascoltato, oggi, come il mi­
nistro Mancini - che ha parlato a nome del 
Governo - abbia ripetuto espressioni, confer­
mando quanto era già stato da lui detto nel­
l'altro ramo del Parlamento, di pieno apprez­
zamento e consenso all'opera della commis­
sione Martuscelli; abbiamo qui udito il mi­
nistro Mancini esprimere I 'intenzione di con­
tinuare ad operare sulla linea delle conclu­
sioni da questa segnate: opera che già il Go­
verno ha proficuamente iniziato. J1J quindi 
naturale che da parte della 'maggioranza il 
giudizio sia èspresso in rapporto all'azione 
del Governo. Questo ha inteso fare la maggio-
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ranza, questo ha inteso fare il gruppo so­
cialista unificato apponendo la sua firma al-
1' ordine del giorno della maggioranza: ap­
provare l'operato della commissione Martu­
scelli riferendosi al Governo che, di essa, di 
fronte al Parlamento, è responsabile: 

L'ordine del giorno dei colleghi del grun­
po comunista - così come è stato presentato -
in rapporto del resto al tono, ripeto, sia pure 
lodevofmente sereno che essi hanno dato alla 
discussione, sembra quasi norre una specie 
ji dualismo fra l'operato della commissione 
Mar.tuscelli e quanto il Governo avrebbe fatto 
o non avrebbe fatto fino ad ora o dovrebbe
fare da ora in poi.

E per queste ragioni che i deputati del 
g-ruppo socialista unificato non possono vo­
tare a favore dell'ordine del i;.?'iorno dell'ono­
revole De Pasquale, pur condividendo in pie­
no, come del resto è stato detto più volte in 
narecchie sedi. i1 giudizio pienam1mte positi­
vo sull'opera della commissione Martuscelli. 
Essi voteranno invece a favore dell'ordine del 
giorno Zaccagnini-Ferri-La Malfa. approvan­
do con detto ordine del giorno anche l'ope­
ra della commissione Martuscelli. oltre che 
l'ar.ione del Governo che la continuerà. rife­
rAndo - come è parlamentarmente corretto - i 
risultati dei lavori della commissione stessa 
al Governo che la commissione ha proposto 
e ordinato e di cui risponde dinanzi .al Par­
lamento. 

PRESIDENTE. Pong-o in votazione l'ordi­
ne del giorno Macaluso. 

(Non è approvato). 

Gli onorevoli Anderlini e BallArrlini han­
no presentato il seguente ordine del giorno: 

"La Camera, 

valutata nei suoi aspetti oiù rilevanti la 
situazione venuta in luce nell'amministrazio­
ne del comune di A�-rig-ento; giudicando che 
le irregolarità riscontrate nel camno dell'edi­
lizia e dell'urbanistica, per il loro numero e 
la loro gravità, hanno elevato a sistema la 
violazione degli strumenti di legge e regola­
mentari con il pieno concorso degli ammini­
stratori come chiaramente denunciato da1le 
relazioni Martuscelli e Mi gnosi; 

auspica 

che l'opera di risanamento iniziata dagli or­
gani di tutela e di controllo venga sostenuta 
e sottolineata dal giudizio che la cittadinanza 
può esprimere con un voto per il rinnovo del-

l'organismo democratico di amministrazione 
della città, e pertanto 

invita 

l'assemblea regionale siciliana e la giunta di 
governo a promuovere, nell 'esercizìo dei po­
teri statutari, lo scioglimento del consiglio co­
munale di Agrigento"· 

In merito a quest'ordine del giorno desi­
dero fare una precisazione. L'ordine del g10r­
no Anderlini-Ballardini, in quanto rivolto non 
già a un organo interno dell'Assemblea e 
nemmeno al suo naturale interlocutore, cioè 
il Governo, esorbiterebbe certamente dai li­
miti. previsti dall'articolo 8f del nostro rego­
lamento. 

Va, per altro, considerato che, alla stregua 
dell'ordinamento costituzionale vigente, e in 
particolare di quello delle regioni a statuto 
speciale, si può ritenere ammissibile che il 
destinatario della volontà de11' Assemblea sia 
un sog-g-etto diverso da quelli tradizionali, ove 
tale des,tinatario - come è il caso dell'assem­
blea e della giunta regionale siciliane - sia 
titolare di potestà in materie espressamente 
riservate dalla legge. 

ANDERLINI. Chiedo di parlare, signor 
Presidente, per introdurre una modifica. nel 
mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ANDERLINI. Tenendo conto dellA dichia­
razioni che ella ha testè fatto, desidero mo­
dificare il dispositivo del mio ordine del gior­
no in questo senso: 

(La Camera) « auspica che l'assemblea re­
gionale siciliana e la giunta di governo• nro­
muovano, ne11'esercizio dei loro ooteri statu­
tari. lo scioglimento del consiglio comunale 
di A�rigento ». 

Non si tratta quindi di un invito, ma di 
un ausoicio: mi sembra che così il mio. or­
dine del giorno si sottragga ad ogni obiezione 
in ordine alla sua ammissibilità. 

PRESIDENTE. D'accordo. Pongo in vota­
zionr, l'ordine del giorno Anderlini-Ballardini 
così modificato. 

(Dopo prova. controprova e votazione per 
divisione, non è approvato). 

Passiamo ora all'ordine del giorno Zacca­
gnini-Mauro Ferri-La Malfa. 

PACCIARDI. Chiedo di parlare per dichia­
razione dì voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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PACCIARDI. Signor Presidente, ho chie­
sto la parola per una considerazione di ca­
rattere generale, che molti fra voi riterranno 
forzata e che io ritengo invece assolutamente 
pertinente alla discussione che si sta per con­
cludere. Ed è questa: la conclusione, il suc­
co, la sostanza di questa penosa discussione 
sugli imbrogli d1 Agrigento, che la morte di 
un collega ha reso anche più drammatica, è 
ancora una volta la constatazione che il no­
stro Stato non funziona; che il nostro Stato 
è ormai una organizzazione vetusta ed ineffi­
ciente, che troppe volte dà spettacolo di di­
sfunzione, direi quasi di disintegrazione. 

Ho detto « ancora una volta ", perchè qua­
lunque discussione su fatti seri o incidenti 
gravi che si sono verificati in questi anni por­
ta amaramente e infallibilmente alla stessa 
conclusione. Che si tratti dello scandalo del­
l'INGI-C o delle banane o dei tabacchi o del­
l'INPS o dell'INAIL o di Agrigento o delle 
alluvioni, la conclusione è semore la stessa: 
la disorganizzazione e il disordine dello Sta­
to, la mancanza di una delimitazione di coro­
ni.ti e responsabilità, l'anoteosi dell'incomne­
tenza, l'accavallamento dei poteri, la collu­
sione dei partiti con gli enti, la spartizione 
delle posizioni di potere a trattativa privata 
fra i partiti al Governo; cioè, la concezione 
feudale (mi permetta di dirlo, onorevole mi­
nistro, poichè ha nrotestato), diciamo purP, 
barbarica dello Stato-partito o dello Stato dei 
nartiti, che è la stessa cosa, con la conseguen­
f P, corruzione e immoralità. 

In questo Stato, a un tempa elefantiaco 
e pachidermico, come ha detto il vicepresi­
dente del Consiglio. onorevole Nenni, e sfi­
lacciato, costoso e dispersivo, come rlicono 
tutti, uno dei svoi poteri - la magistratu­
ra - si è ridotta a costringerci (e ciò. è umi­
liante, è enorme) a fare il processo degli al­
tri due. In qualsiasi Stato, naturalmente, i 
delinquenti e i corrotti resteranno delin­
quenti e corrotti; ma uno Stato disordinato, 
nel quale non siano democraticamente le­
gittimi, fissati e precisati poteri e controlli, 
incoraggia il disordine e la corruzione, o 
crea l'ambiente più· propizio perché vi pro­
speri l'immoralità. 

Perciò la conclusione che si deve trarre 
da questo dibattito, come dal dibattito delle 
alluvioni, come dagli altri dibattiti sui gra­
vi fatti cui ho accennato (troppo freq'lienti 
per non farci pensare a carenze, er,rori e 
deficienze del sistema), è la necessità di una 
riforma dello Stato, per renderlo efficiente 
e idoneo alla vita moderna. 

Con questo significato e in questo senso 
;voterò contro il consueto e stereotipato or­
dine del giorno della maggioranza a favore 
del Governo. 

COVELLI. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

COVELLI. In perfetta coerenza con quel­
lo che noi dicemmo nella seduta del 4 ago­
sto, che cioè non avremmo frapposto alcuna 
difficoltà e che invitavamo a comportarsi 
ugualmente tutti coloro che si disponevano 
a frapporre difficoltà per dare la possibilità 
al ministro dei lavori pubblici di portare 
fino in fondo - e con la maggiore spregiudi­
catezza possibile - l'esame della situazione 
di Agrigento, oggi non possiamo fare a meno 
di dare atto al ministro dei lavori pubblici 
di aver fatto tutto quanto era nelle sue pos­
sibilità per ,recare al Parlamento un esame 
approfondito di quella situazione nel limite 
delle condizioni in cui lo Stato può funzio­
nare nella regione siciliana. 

Non possiamo non constatare come, nella 
parte finale di questa vicenda di Agrigento, 
ancora una volta una interpolazione regio­
nale, con l'inchiesta di un funzionario della 
regione, abbia evitato conclusioni definitive. 
Non possiamo non constatare altresì come la 
maggioranza (ed è la cosa più squallida di 
questa squallida vicenda) abbia evitato al 
ministro dei lavo.ri pubblici del suo Governo 
di ricevere un attestato di solidarietà una­
nime da parte di questa Camera in ordine 
all'azione svolta e in relazione ai compiti 
che il Governo stesso aveva affidato al mini­
stro dei lavori pubblici. 

Avremmo certamente votato diversamente 
da come ci accingiamo a votare se l'onorevole 
Mauro Ferri, rappresentante del partito so­
cialista unificato, non avesse implicitamente 
sollecitato la condanna, almeno per la parte 
modesta che l'opposizione - la nostra in 
modo particolare - rappresenta, quando ha 
detto che qui il dibattito si conclude in base 
a un giudizio politico, nel senso cioè di 
scaricare sulle responsabilità del ministro 
dei lavori pubblici tutte le responsabilità del 
Governo, sulle quali ovviamente si sarebbe 
potuto parlare e discettare in altre occasioni 
e in altre sed•ute. 

Sicché, signor ministro, nel darle atto, in 
conformità di quello che noi dicemmo nella 
seduta del 4 agosto, di aver fatto il possibile, 
nell'ambito delle sue competenze, per ap-
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profondire responsabilità in ordine alle quali 
comunque ,attendiamo ancora ulteriori ele­
menti (ella ha detto che si deve attendere 
ancora perché_ manca un ultimo rapporto su 
ciò che è avvenuto ad Agrigento); nel darle 
atto viep'più (e parliamo ad un ministro di 
un partito regionalista ad oltranza) di non 
essersi fermato dinanzi ad alcuna complica­
zione e intimidazione proveniente dall 'assem­
blea o dal governo regionale siciliano; non 
possiamo fare a meno però di contestarle la 
compiacenza ad un ordine del giorno che è

una turlupinatura nel senso più spietato 
della parola. Volere aspettare i risultati di una 
inchiesta che l'onorevole La Malfa (non è

stato detto il nome, ma l'onorevole La Malfa 
sollecita questo spolverino in ogni occasione 
parlamentare) aveva chiesto già in occasione 
del processo lppoliLo, quando voleva stabi­
lire le connessioni tra la classe dirigente po­
litica e gli organi amministrativi, in una si­
tuazione che è di una evidenza e di una 
trasparenza assoluta per quanto attiene alle 
responsabi'l-ità, significa amcora una volta 
voler far cadere non il polverone ma monta­
gne di polvere su un insieme di colpe che 
hanno avvilito ancora di più il costume e le 
responsabilità dello Stato nei confronti del­
l'istituto regionale. 

Pertanto, signor ministro, nell'auspicare 
alla siua sensibilità, alla sua responsabilità 
di titolare del dicastero dei lavori pubblici, 
la maggiore autonomia possibile dalle pastoie 
che ancora in questo dibattito sono state evi­
deriti e, per sfortuna sua, iniettate; impostate 
dallo stesso rappresentante del suo partito, 
l'onorevole Mauro Fer,ri, quando ha voluto 
agganciare ad una discussione che doveva ri­
manere nell'ambito amministrativo, che do­
veva soltanto riferirsi a responsabilità sul 
piano amministrativo, una più complessa va­
lutazione di carattere politico, noi siamo co­
stretti a votare contro l'ordine del giorno 
della maggioranza. Ciò noi facciamo - ripe­
to - e per l'impostazione politica data a 
quest'ordine del giorno dal rappresentante 
della maggioranza che ha parlato, onorevole 
Mauro Ferri, e per le ultime difficoltà che si 
sono frapposte ad una più acciurata e appro­
fondita indagine, per cui avremmo atteso 
l'annuncio di provvedimenti atti comunque 
a frenare ulteriori slittamenti sul piano delle 
responsabilità amministrative della regione. 

Con ciò, ripeto ancora, non intendiamo 
votare contro la diligenza e la respoHsabilità 
che il ministro dei lavori pubblici ha voluto 
impiegare nell'accertamento delle responsa-

bilità per i fatti di Agrigento; ma continuia­
mo nel contempo a sostenere la necessità di 
una inchiesta parlamentare. 

Il paradosso di questo dibattito l'ha rile­
vato un collega del gruppo del Movimento 
sociale italiano: non si è trattato di una pole­
mica tra Governo e opposizione. 

Se fuori di quest'a1ula si leggerà il testo 
degli ordini del giorno e domani il risultato 
delle votazioni - per altro facilmente preve­
dibile - evidentemente si dirà che il Parlamen­
to italiano è impazzito. -Gli ordini del giorno 
dell'opposizione sono tutti favorevoli al mi­
nistro e alla sua politica; ma la votazione si 
farà su un solo ordine del giorno intimida­
torio della maggioranza, contrario alle pre­
messe che erano in tutti gli ordini del giorno. 

Se vi sono state battute polemiche in 
questo dibattito, esse non si sono avute tra 
l'opposizione e il Governo, ma tra esponenti 
della maggioranza e il >Governo (non dici.amo 
il ministro dei lavori pubblici). Una volta 
tanto, l'opposizione dà manifestazione di 
solidarietà ma, non potendo superare lo sbar­
ramento politico posto dallo strumento che 
la maggioranza ha voluto impiegare a con­
clusione di qruesto dibattito, onorevole mini­
stro, noi vorremmo a questo punto, anche 
per essere confortati in questa manifestazione 
di responsabilità che noi dell'opposizione 
diamo, che non ci si opponesse ad una Com­
missione di inchiesta parlamentare. Ho l'im­
pressione che molti censori, molti Catoni che 
si sono alzati nel corso di questo dibattito 
per puntare l'indice sulle responsabilità 
acquisite potrebbero essere meglio illuminati 
e meglio valuta.ti al termine di una scrupo­
losa, onesta, seria e, diremmo, ,indilaziona­
bile inchiesta parlamentare. Una inchiesta 
parlamentare che non sia quella sollecitata 
dall'onorevole La Malfa, perché quella in­
chiesta non vi ,sarà mai, almeno fino a quando 
non si andrà a vedere fino in fondo, in me­
rito ai finanziamenti dei partiti e dei gior­
nali che costituiscono poi frutto, il risultato 
del compromesso della classe dirigente poli­
tica e di quella amministrativa. 

Una Commissione di inchiesta parlamen­
tare sulle responsafllilità amministrative è

necessaria: e non soltanto nei confronti di 
Agrigento, onorevole ministro, direi non sol­
tanto nei conf,ronti della Sicilia. La Sicilia 
non deve essere la cavia delle infinite immo­
ralità che si sono consumate in questo campo. 

L'inchiesta si deve svolgere su tutte le 
situazioni in cui responsabilità del genere di 
quelle acclarate ad Agrigento sono facilmente 
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intuibili e dimostrabili, anche senza inchieste 
parlamentari. 

Pertanto, il gruppo del PDIUM che ho 
l'onore di rappresentare voterà contro l'or­
dine del giorno della maggioranza; si dichia­
ra favorevole ad una inchiesta parlamentare 
che accerti tutte le responsabilità connesse 
con questo problema e si riserva di espri­
mere un più compiuto gi•udizio anche in or­
dine a responsabilità particolari dei partiti 
componenti l'amministrazione di Agrigento e 
incaricati del governo della città - sia di 
maggioranza sia di opposizione - quando sa­
remo di fronte al rapporto più compiuto e 
completo che - come ci è stato annuncia­
to - sarà qui presentato dal ministro dei la­
vori pubblici una volta che il ministro stesso 
lo avrà acquisito dal commissario del Gover­
no in Sicilia. 

MACALUSO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MAiCALUSO. Anche il gruppo comunista 
voterà contro l'ordine del giorno della mag­
gioranza. 

Vor,rei brevemente dare una risposta alle 
osservazioni fatte dall'onorevole Mauro Ferri. 
Noi avevamo presentato un ordine del giorno 
che si apriva con un riferimento ai risrultati 
dei lavori della commissione Martuscelli. Non 
va dimenticato che in questa Camera noi ab­
biamo svolto il dibattito non sulle comunica­
zioni del Governo (che non ci sono state), ma 
su un documento, comunicato dal Governo, 
costituito dalla inchiesta Martuscelli. Questo 
è stato l'inizio del dibatti lo: e ,su questo era 
appunto impostato il nostro ordine del 
giorno. 

Tuttavia l'osservazione fondamentale che 
vorrei fare qui non è questa, ma un'altra: 
e riguarda precisamente la strana concezione 
che emerge dall'intervento dell'onorevole 
Mauro Ferri circa i ,rapporti tra maggioranza 
e minoranza, tra Parlamento e Governo. Egli 
ritiene non giusta, anzi impossibile, una con­
vergenza su punti limitati anche tra la mag­
gioranza e la minoranza, perché questo, se­
condo lui, può avvenire soltanto se si dà 
fiducia al Governo. 

Ora, io credo che questo non sia giusto 
né corretto. Noi avevamo la possibilità di 
esprimere un'apprezzamento comune (quelli 
che lo volevano dare, poiché non siamo tutti) 
sull'inchiesta Martuscelli; nello stesso tempo 
avremmo potuto dare un voto ampio di plau-

so alla commissione, che avrebbe significato 
un incoraggiamento a quei funzionari per pro­
seguire nell'opera meritoria che hanno ini­
ziato. 

Questo è il senso del voto, che non esiste 
nel documento presentato dalla maggioranza. 
Non a caso in questo documento non è nem­
meno citata la commissione Martuscelli. Non

dobbiamo dimenticare quanto è accaduto circa 
due ore fa, qruando da parte di alcuni depu­
tati della maggioranza si è parlato aperta­
mente, dichiaratamente contro detta relazione, 
tanto da costringere il ministro a polemizzare. 

L'ordine del giorno della maggioranza di­
ce e non dice; l'onorevole Mauro Ferri dice 
una cosa, l'onorevole Russo Spena dice il con­
trario, in modo da lasciare tutto nell'equi­
voco. Noi volevamo percorrere una strada 
molto più semplice e molto più chiara. Per 
questo respingiamo l'ordine del giorno della 
maggioranza. 

COTTONE. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

COTTONE. Il gruppo liberale voterà con­
tro l'ordine del giorno della maggioranza. 
Non ci interessa neppure far notare il com­
promesso, tanto ingenuo quanto trasparente, 
che è sancito in quel documento per rag­
giungere un accordo fra i tre sottoscrittori, 
i qiuali hanno dovuto dare un contentino ad 
uno di loro, l'onorevole La iMalfa, che del 
resto sembra accontentarsi di poco, perché 
è chiaro che la sua inchiesta tra classe po­
litica e organi tecnici chissà quando_, chissà 
in quale anno la vedrà comparire. 

Voteremo èontro l'ordine del giorno della 
maggioranza per due motivi. In primo luogo, 
perché abbiamo asco! tato il collega Mauro 
Ferri, il quale ne ha fatto una qualificazione 
squisitamente politica, quasi di fiducia al-
1' attuale Governo, cui noi abbiamo sempre 
negato fiducia. In secondo luogo, perché ci 
pare che attraverso questo documento la mag­
gioranza voglia chiudere il capitolo di Agri­
gento, che è bene rimanga aperto. 

Noi possiamo infatti anche esprimere un 
giudizio positivo sull'opera svolta dalla com­
missione Martuscelli, sui compilatori della 
relazione per il lavoro svolto; però la rela­
zione - ella, onorevole ministro, l'ha letta 
e ,riletta e lo ricorderà certamente - ad un 
certo punto parla di un clima politico e sociale 
agrigentino, nel quale hanno potuto ma­
turare le gramigne che abbiamo lamentato 
in questi giorni. E' chiaro che proprio que-
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sto particolare clima politico e sociale, poco 
illuminato e spesso assai oscuro, non po­
teva essere esplorato dalla commissione Mar­

tmscelli, che, tutto sommato, è solta:nto una 
commissione ministeriale. È questo invece 
un settore che può essere illuminato da una 
Commissione di inchiesta parlamentare che, 
fornita degli ampi poteri ad essa riconosciuti 
dalla Costituzione, può veramente mettere in 
condizione il Parlamento e il paese di ve­
dere chiaro nell'ambiente in cui ha potuto 
maturare tanto intrigo di cor,ruzione, di scan­
dalo, di disordine edilizio-urbanistico che 
abbiamo deplorato. 

OOLLESELLJ. Chiedo di parlare per di­
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

COLLESELLI. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, chi ha seguito attentamente il 
dibattito che si è svolto in quest'aula sul tema 
« Agrigento " non può non avere avvertito 
in fondo a tutti gli interventi, anche a quelli 
dell'opposizione, un certo senso di disagio: 
disagio che è divenuto, magari, più irruente 
e polemico nei confronti di un partito poli­
tico o di una maggioranza, ma non è mai 
riuscito a mascherarsi o ad eliminarsi com­
pletamente. 

Il disagio derivava e deriva dalla con­
vinzione, che è di tutti - così almeno io 
,ritengo - che al fondo del problema che ci 
sta dinnanzi vi è, sì, un fatto grave di 
abusi e di infrazioni edilizie, ma vi è in­
sieme qualche cosa di più e di diverso. 

Il gruppo democratico cristiano ha preso 
chiaramente posizione sulle conseguenti re­
sponsabilità fin dal loro delinearsi; non le 
ha rimpicciolite né coperte; è d'accordo che 
chi ha sbagliato, chi ha mancato veramente, 
deve pagare. Resta il fatto che tutte le ,re­
sponsabilità devono essere accertate Se è ve­
ro che vi sono responsabilità di pubblici am­
ministratori, non è meno vero che esistono 
responsabilità di organi dello Stato che sono 
state ,q,ui giustamente richiamate e che non 
possono e non devono essere sottese per l 'in­
teresse di colpire esclusivamente un settore 
politico. 

Ed è intanto vero che tutta la lunga e 
complessa vicenda si è svolta 'in una situa­
zione particolare, dalla quale emerge in de­
finitiva anche il pesante e significativo si­
lenzio in sede locale delle opposizioni: quasi 
a configurare una colpa di un ambiente che 
va moUo più .attentamente considerato, per 

una serie di importanti implicanze di ordine 
politico, psicologico e sociale. 

In merito alla relazione M.artuscelli, che 
è stata all'origine di questa discussione, il 
nostro gruppo ha espresso con gli interventi 
di diversi colleghi il suo sereno giudizio e un 
positivo apprezzamento, Il che non è con­
traddittorio con il dovere che abbiamo sen­
tito, di manifestare (in particolare con l 'in­
tervento dell'onorevole Russo Spena) alcuni 
rilievi di fatto, che ci sono sembrati oppor­
tuni e necessari proprio per la serietà della 
relazione stessa, che, come il ministro Man­
cini ha riconosciuto nel suo odierno discorso, 
contiene tuttavia aspetti insufficienti e qual­
che lacuna, per altro inevitabili in un docu­
mento che ha dovuto essere steso con neces­
saria urgenza. 

Sugli aspetti penali della relazione, la pa­
rola spetta alla magistratura, che la dirà 
nella sua amtorità e nella sua sovranità. 

Ma, dietro l'episodio, e più grave dell'epi­
sodio, vi è una certa situazione che noi tutti 
avvertiamo, ma che non abbiamo ancora avu­
to il coraggio di denunciare con il necessario 
vigore. Se sindaci o amministratori comu­
nali di Agrigento hanno sbaglialo, è giusto 
che paghino. Ma il problema non si ferma 
qui, onorevoli colleghi. Noi tutti sappiamo 
che il caso di Agrigento non è che la conse­
guenza della profonda posizione di inferio­
rità economica e sociale in cui versano ta­
lune zone del mezzogiorno d'Italia. 

È ce,rto difficile fare il sindaco in una 
delle città del nord; ma - diciamolo con 
franchezza - è infinitamente più difficile 
svolgere queste funzioni, e infinitamente più 
grave è il compito di una classe dirigente 
in regioni la cui depressione cronica è a sua 
volta generatrice di nuove perdite, con la 
fuga delle energie migliori verso zone più 
sicure e più solide in patria o all'estero. Non 
è vero, come è stato qui detto dall'onorevole 
Barzini, che « la Sicilia è un po' l'esaspe­
razione delle virtù migliori e dei vizi peg­
giori di tutto il paese »; la Sicilia è l'esa­
sperazione di un grande male del nostro 
paese, che è stata la mancata integrazione 
delle regioni meridionali in una vera co­
munità economica e sociale nazionale, alla 
pari con le altre regioni d'Italia. (Commenti
all'estrema sinistra). E non si accusi di que­
sto la democrazia cristiana, che ha il merito 
incontestabile (Vive prot,este all'estrema sini­
stra) di avere posto il tema del Mezzogiorno 
al centro della vita nazionale, quando esso 
è stato per ottant'anni non soltanto tra-scu-
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rato, ma superato dalla corsa in avanti delle 
altre regioni, che ha contribuito a far diven­
tare sempre più ampio ed incolmabile il 
solco fra le due ·economie, quasi - mi si 
consenta l'espressione - ci fossero d•ue Italie, 
non una, con eguali diritti e doveri. 

Quando parlavo di un disagio che esiste 
tra noi, questo volevo dire: che tutti, qui 
dentro, dall'estrema sinistra all'estrema de­
stra, sanno che il caso di Agrigento va adde­
bitato, sì, a chi ha commesso er.rori... 

GAMBELLI FENILI. Va addebitato alla 
democrazia cristiana! 

,COLLESELLI. ... ma va giudicato in un 
contesto le cui responsabilità non sono di 
questa classe politica, ma sono di generazioni 
e si riferiscono in definitiva a tutta la comu­
nità nazionale. 

Quando in una città mancano le industrie, 
e nello stesso tempo è in atto dovunque la 
spinta ad una grande trasformazione, le case 
che sorgono vengono ad assumere il carat­
tere dell'unica forma, dell'unica iniziativa di 
progresso: di qui, il passo a quella che la 
relazione Martuscelli chiama « una specu­
lazione di massa » è estremamente breve, 
anche se non av,rebbe dovuto essere fatto, 
anche se leggi e regolamenti - del resto 
precari o insufficienti - avrebbero dovuto 
essere rispettati. 

Non è consentito, però, ad alcuno di noi 
di ammettere che il paese possa non cogliere 
queste occasioni per un profondo e rinnovato 
esame di coscienza sui problemi del mezzo­
giorno d'Italia (Interruzioni all'estrema si­
nistra - Richiami del Presidente), investendo 
però con questo esame non solo le classi di­
rigenti, ma tutte le forze del paese, in prima 
linea quelle economiche: le quali non pos­
sono non rendersi conto che uno sviluppo 
più accelerato di zone ristrette del nord non 
solo aggraverà i ritardi e gli squilibri fra 
nord e sud, ma, in definitiva, finirà per 
sboccare in nuove situazioni di congiuntura 
economica, dalle quali neppure il nord si 
salverebbe. 

Questo costituisce il vero problema che 
scaturisce dai fatti di Agrigento. Ben venga 
una legge urbanistica, che ordini questa ma­
teria e blocchi gli abusi; nel frattempo, espri­
miamo il nostro consenso alla urgente ap­
provazione delle norme integrative dell'attua­
le legge urbanistica già approvata dal Go­
verno ed oggi illustrata sinteticamente dal 
ministro dei lavori pubblici. Ma a nulla var­
rebbero la legge, la severità della magistra-

tura, se una classe politica - e qui com­
prendo la maggioranza, ma non dimentico 
la minoranza, che ha pure i suoi doveri -
non trovasse la forza di impostare con cre­
scente decisione una politica che rimedi a 
secolari disagi e ritardi: i quali a loro volta 
sono generatori, necessariamente, di debo­
lezza e di decadenza politica. 

Se la vicenda di Agrigento dovesse ser­
vire come arma contro un partito politico, 
la democrazia cristiana si dimenticherebbe 
che in questo caso avrebbe ragione di pre­
valere la critica qualunquistica, che dichiara 
scadente e finita la classe politica italiana di 
tutti i partiti, nessuno escluso. (Proteste al­
l'estrema sinistra). È per questo che noi non 
accettiamo di portare la polemica su un si­
mile piano: se volessimo impegnarci su que­
sto terreno, non ci sarebbe difficile enumerare 
i casi di altre amministrazioni, non demo­
cf!istiane, pendenti presso la magistratura 
per violazioni del genere. Ma, quando aves­
simo fatto questo, non avremmo fatto un 
passo innanzi per conoscere le cause vere, 
nascoste e profonde di questo male, nella loro 
vera natura. 

Questo ci pare dover essere lo sfondo sul 
quale considerare la vicenda di cui ci occu­
piamo, e di cui proprio noi parliamo al 
termine di questo dibattito, anche perché 
sentiamo che è per questa via che ,riusciremo 
ad avere ragione di un certo clima di diffi­

denza isolana verso i partiti politici nazio­
nali: perché chi ha sofferto veramente ,ha

diritto di veder giudicala la propria terra 
in tutta la sintesi dei suoi problemi, non 
soltanto sotto l'angolo visuale di un fatto, sia 
pure grave e deprecabile, come è quello ac-
caduto ad Agrigento. 

II gruppo democristiano ha inteso portare 
il s,uo pacato e responsabile contributo a 
questa discussione. Lo ha fatto in questi ter­
mini: le accuse che con estrema leggerezza 
sono state fatte al nostro partito si inf.rango­
no contro la testimonianza di mille e mìlle 
amministrazioni democristiane, comunali, 
provinciali, regionali, leva e garanzia di pro­
gresso e di prosperità per le singole comu­
nità; contro uno sforzo di interpretazione dei 
bisogni popolari e di elevazione della società 
italiana di cui è esemplare documento il pro­
gressivo espandersi dei confini di maggio­
ranza, o il gruppo crescente di partiti po­
litici e di cittadini, di cui è stata eloquente 
dimostrazione nell'ultima settimana la dedi­
zione delle civiche amministrazioni dinanzi 
alle gravi calamità delle alluvioni. 
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Rimane intatto il compito di affrontare i1 
tema legislativo per rimediare a una situa­
zione di precarietà nel campo urbanistico; 
rimane intatto il più vasto obiettivo di dedi­
care ogni sforzo ano stabilirsi di una situa­
zione diversa nel Mezzogiorno del nostro 
paese. E solo allora ìl giudizio potrà essere 
equo, e non si nutrirà della pessima politica 
dei due pesi e delle due misure. 

Onorevoli colleghi, l'ordine del giorno 
della maggioranza si propone con serio im­
pegno e senso di realismo la soluzione di 
questi pur complessi problemi. Per tali mo­
tivi il gruppo democ,ratico cristiano voterà a 
favore di questo ordine del giorno. 

NICOSIA. Ch�edo di parlare per dichia­
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

NICOSIA. I motivi del voto del gruppo 
del Movimento sociale italiano, contrario al­
l'ordine del giorno della maggioranza sono 
stati abbondantemente esposti in sede 'di di­

scussione delle mozioni e in sede di replica. 
Noi desideriamo far ancora presente, ono­

revoli colleghi, che quest'ordine del giorno 
non significa niente. Non impegna il Gover­
no, ma lo invita soltanto a proseguire senza 
sosta nell'azione intrapresa: formula molto 
ridut.tiva dell'impegno che generalmente la 
Carnera chiede al Governo. Per quanto ri­
guarda la classe politica, poi, noi aspettiamo 
ancora una definizione - secondo il pen­
siero di Gaetano Mosca o di Vilfredo Pareto 
o di Carlo Marx - della classe politica in­
terpretata da alcuni esponenti di questo Par­
lamento, per poter aver chiaro anche que­
st'altro punto.

Non possiamo votare l'ordine del giorno, 
perché esso porta il dibattito su un altro 
piano, non su quello da cui era partito, cioè 
la questione di Agrigento. Ci limitiamo sol­
tanto a chiedere agli onorevoli presentatori 
- se ce Io consentono, in questa stanca se­
duta - di voler sostituire all'inizio dell'ordi­
ne del giorno il verbo <• sollevati », perché la 
frana non solleva, la frana affonda, caso mai, 
mette in luce: i problemi non sono stati sol­
levati dalla frana di <Agrigento, ma dalla re­
lazione Martuscelli, dalla relazione Mignosi, 
dalle discussioni di questi mesi. Non può 
dirsi che la frana in se stessa abbia « soIJe­
vato » i problemi. Faccio presente alla Ca­
mera che basterebbe una semplice modifica 
di forma, anche per consentire alla stessa 
maggioranza di essere chiara in crualche cosa. 

PRESIDENTE. Ella sa, onorevole Nico­
sia, che in sede di dichiarazione di voto non 
possono ess,ere proposti emendamenti. 

NICOSIA. 11 mio voleva essere soltanto 
un suggerimento, signor Presidente. 

MELIS. Chìedo di parlare per dichiara­
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MELIS. La ·Camera non sì preoccupi di 

una dichiarazione di voto che rimarrà nei 
limiti dei termini lapidari che sono consa­
crati nell'ordine del giorno. 

Il gruppo repubblicano ha partecipato alla 
elaborazione di quest'ordine del giorno in 
presenza di tutto quello che ha preceduto 
questo dibattito, alla base del quale vi sono 
le inchieste, i risultati delle inchieste, I 'azio­
ne del ministro dei lavori pubblici. Noi ave­
vamo già impostato l'interrogativo; attende­
vamo 1 'opera del ministro alle sue conclu­
sioni. Quest'opera ha avuto il riconoscimento 
unanime della Camera: quindi non possiamo 
che ·dare l'affidamento che l'ope,ra del mini­
stro ha meritato, in relazione ai dati e agli 
effetti conseguiti dalla sua opera; e con­
fermare al Governo la fiducia che ne conse­
gue e l'apprezzamento che ha meritato dal 
paese. 

Quello che è stato denunciato come lo 
<< scandalo », la « mostruosità » di Agrigen­
�o, ha determinato sviluppi che lo pongono 
anche alla base di una politica moralizzatrice 
che dell'episodio ag,rigentino ha il suo •esem­
pio e - direi -- il cauterio. La tempestività 
e l'opportunità dell'azione svolta in questo 
caso dal Governo non possono che avere la 
consacrazione del voto parlamentare, e costi­
tuire la piattaforma di uno sviluppo ulte­
riore, che deve portare i risultati che noi ci 
attendiamo dalle iniziative che il Gove,rno 
deve .realizzare in avvenire. Così Agrigento, 
dopo essere stata un sintomo, sarà anche una 
realizzazione di una volontà comune, l'ini­
zio di un clima nuovo. 

Non solo. In quest'ordine del giorno vi è

anche un 'altra affermazione fondamentale: 
che quella commissione d'inchiesta sui rap­
porti tra classe politica e organi tecnici e 
burocratici deve " fìggere lo viso a fondo ». 
Anche qui, la relazione deve essere la. pre­
messa di uno sviluppo nel quale l'episodio 
di Agrigento s'inquadra come punto di par­
tenza. 

Per questi motivi, che sono stati del resto 
già messi in rilievo dall'onorevole La Malfa
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nel suo intervento, il gruppo repubblicano 
voterà a favore dell'ordine del giorno della 
maggioranza. 

PIGNI. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PIGNI. Il gruppo del PSIUP voterà con­
tro l'ordine del giorno presentato dai gruppi 
della maggioranza. 

La conclusione di questo dibattito è piut­
tosto umiliante per la maggioranza stessa. 
Durante la discussione abbiamo ascoltato al­
cune dichiarazioni del ministro Mancini che 
sono apparse come un atto di confessione 
intima; e abbiamo ascoltato la replica del 
rappresentante del gruppo della democrazia 
cristiana. Se la maggioranza si fosse orientata 
verso una risposta sodisfacente per l'opinio­
ne pubblica, la via sarebbe stata diversa: 
approvare la nostra mozione, che, nel porre 
domande precise, ne · indicava le risposte; 
oppure approvare l'ordine -del giorno dei- col­
leghi comunisti, in cui si sottolineava la va­
lidità della relazione Martuscelli e si chie­
deva, con un voto che superasse la divisione 
tra maggioranza e minoranza, una risposta 
del Parlamento all'opinione pubblica, la qua­
le avrebbe almeno potuto intavolare l'inizio 
di una opera di moralizzazione della vita 
pubblica nel nostro paese. 

Perché la maggioranza ha respinto sia la 
nostra mozione sia l'ordine del giorno comu­
nista? Evidentemente perché ha voluto dare 
prova di una unità fra i gruppi che la com­
pongono: unità che non esiste, che non è 
esistita in tutta questa vicenda e nelle sue 
conclusioni. 

Vi sono stati - ripeto - due protagonisti: 
da un lato l'onorevole ministro dei lavori 
pubblici, che ha voluto assumere un ruolo 
di indicazione positiva per una certa soluzio­
ne; e dall'altro un rappresentante della de­
mocrazia cristiana, che nella dichiarazione di 
voto parla di un atto di accusa contro il suo 
partito. Questo non è accettabile. Questo è un 
errore della democrazia cristiana, che - pur­
troppo non solo in questo caso - ritiene di 
difendere il suo prestigio coinvolgendo quel­
lo superio.re delle istituzioni democratiche del 
paese. Credo che un partito veramente forte 
e democratico non dovrebbe fuggire di fron­
te alle responsabilità di alcuni dirigenti e di 
alcuni suoi rappresentanti, ma - al con­
trario - dovrebbe colpirle. 

La conclusione di questo dibattito, che 
vede accostata la posizione della democrazia 
cristiana e quel tipo di risposta alla posizione 
del partito socialista unificato (che ha rite­
nuto di ripiegare su un ordine del giorno in­
dicante una falsa unità, respingendo perfino 
l'ordine del giorno Anderlini, che chiedeva 
che almeno si facesse pulizia ad Agrigento, 
sciogliendo l'amministrazione comunale), 
rappresenta un elemento di debolezza e di 
meschinità. 

Per tutti questi moLivi noi voteremo con­
tro l'ordine del giorno della maggioranza. 
(Applausi all'estrema sinistra). 

FERRI MAURO. Chiedo di parlare per di­
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FERRI MAURO. Intendo dire ancora una 
cosa sola, riaffermare cioè che, al di là di 
ogni ,tentativo di distorsione polemica, il te­
sto dell'ordine del giorno che ho avuto l'ono­
re di firmare e che ella, signor Presidente, 
sta per sottoporre alla nostra votazione, è 
estremamente chiaro. 

Il punto essenziale dell'ordine del giorno 
stesso, nella sua parte dispositiva, è l'appro­
vazione delle dichiarazioni del Governo che 
la Camera ha udito. Le dichiarazioni del Go­
verno le ha fatte poche ore fa il ministro dei 
lavori pubblici Mancini. La Camera, votando 
quest'ordine del giorno, approva queste di­
chiarazioni. In tal senso noi socialisti diamo, 
con pieno tranquillità e serena coscienza, il 
nostro voto favorevole all'ordine del giorno 
della maggioranza. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ordi­
ne del giorno Zaccagnini - Mauro Ferri - La 
Malfa. 

(È approvato). 

Dichiaro così esauriti la discussione di mo­
zioni e lo svolgimento di interpellanze e in­
terrogazioni su Agrigento. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro­
poste di legge dai deputati: 

GUERRINI GIORGIO ed altri: « lModifica alle 
disposizioni sulla tenuta e regolarizzazione 
dei libri ed altri documenti di lavoro» (3633); 

PENNACCHINI: « Modifica dell'articolo 625 
del -codice penale » (3635); 

MI LIA: " Ammissione agli esami orali dei 
maestri elementari di ruolo, già direttori di-
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�t<"rt lnt�re�u e lo stes::.o 
PttNdl."Dle dt"l Co�gUo 
Mùro: � appttan. 111 sol-
11\':Jtudlnt" d,l Capo dello 
Stalt>, U c-ontorto del 
Paps. ma eh" c&3, 1n d&­
nn.tUY!l.. dobbio.mo ntte.n­

��.,ti��:!$ ... � I IN LIBERTÀ 
dtrcJ 

�'1 nn�M.tare la Prov­
'1.dtnc cbP ha ,\-tto.to, 
ptr un ClUO eh� ba del 
mlracolo:: • u doloroso co­
�,o dl ,1te umo.ne pre.nde­
rt.md lntanto otto eh,. dn 
un punto d1 \"i.sta tecnlco-
1 Uc� 1 � sono 
�taU rnpld1 e lt!mpe_.sU\�I: 
eh• U dbpo.JUn> di 1nter­
'"°nto per 1 dlfesa civile 
ha Cwu!onato: che I prl· 
ml COllel'etl aiuU 30no sln­
U elug-lU� che lo Stato e 
la R<-glone <e plft U primo 
on-ta.mentP che la. secon­
da.\ lntMi�rronno per rl· 
dLltt n una n.nUcn e nobi­
le c.!.ltà :J.clll:i.na sicu.renn 
m:sterta..le e t.rn..nQ.uWit.A 
n:on.le: e tuttarta resta 
ln evtde.UD.,dietro 1'1m� 
nente fe.nomeno dJ una 
Cr&na che potr(!bbe avere 
cs.u2 mttlllllente naturali, 
U dubbio sull'esistenza di 
un o.Jtro fenomeno, e que­
sto di nntun umana: fe­
i:n::neno di l.ngordn. s�u· 
lu-..one, fenomeno di ln..sl· 
ll1<= po!IUCO • o.mmlnl· 
stnUvn.. fenomeno che ln· 
\�e�. probnbllmente, ben 
p.-..:1,e rcsponsobllltà. 

Dln:uui alle ccnlamitA 
DA tJNO DEI NOSTRJ INVIATI r.&tura.11> è d'uopo lnchl· 1------

Acrlgcnto,20Iugllo �=�,,_"'�!u::a:an-:i� 
Il ai·s•flst�o poteva sc�;gn��·;:·r�t:������ oen1 pm.e, del mondo. Sue- ...... I ·' 

re mn.rtedl mattina alle �e pero spesso lo !talla 
• 9) otto, mnrtorlnndolt, qunt-

� eMi:o;=�
o�me.�= 

n��e,.,.e evita tor if�u�
UD.

J�:
l

�tn
gr

���i:.� aI!J. ccs.l:unJlà naturale> �I I 1 
��

e
E�;����Fe ;,�s�c�

o
� Si &ecO!:l.P!l.iUl ls colpa dJ 

pendlo ripido che !lnl sce � ::1•�� • ';��=tt

� Le impressionanti rivelazioni de!!'in� .. Rizzi�a. ex membro ��u�.5t[��.{ir:�: •• ��� 
�:,.,'!!., ���- �� della commissione edilizia, che g1a d1ec1 a�m or sono a�e.v� [�t�:�\��:�fit;t�1�\ !:i�

ll

�o:�u��:"! visto il pericolo . Si pensa a delle serie responsab1hta
:�r�o�asiint�;,�� ��Wt :�� i�':,":;!��� oa ,osni nmATI di lnfil��;\1 

,"'��
u
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Asri;�d!un �J:ug �!�
0
i:��o 

n;� f1°�1�
a

�
u

%:,���1� con cut ln spnvcntosn rra• ��o.�t�":�:f �� ��;.trio dlse,:DJlJO fi" posto delle ca sdte •g1� �•::.:J;f•:_"� t �';"'@ 
�.�:o;!

u
�:�1;.�• ,';;';_,;�ri: � � ���o 

de� s;.:�
I
:� �; ����ie •�•="� �m
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v�\if:•�ir.>E.�� �:.-=�1 co'l'to Q�:r:uf�1l 
!�o�h�l�;;:;�::°n�?: ��;:n.ua pur tne,1t!lbl!O e- �A':: ��"':.:· � .. ,.� r�'"E Q'i:'.i��-:r.

tn
dg�\ �&: "',?'� Plorldla. il geologo 

t: �•�;.�•;•;r�·nn?;���i=i' u��� = i�l�
';t

� l� =� ta 
o

tnllue=tl• 
dal gtornall

. i{�r::r•1,;�1/i
��':,���'i,�

l
�•.bg�nlo��: 

:ZS�•d��
v
��u: �e�: �nam��tlmetr1, 

tù�
t': AD AGRIGENTO ��

l
��o���elJ,� 

----, ;0Bl�l���t
l
:
r
b1:r����: &t:to 

alla clvULà noo è so- ti�
p:�o 

d
���e= 

��I �pr���!�t! I-----
• e cAddolorntn> 1n pochl k> 111 Ag rlpnto. E' ,-ero. :.i·��I:��.:�:::!:! MORO b.=i

u
�:

r
��1i·c:� Panico improvviso :��

tl
dnYi�tu��:c,: ;t�� :.�;!0i°;'��zl��:',':; 

E: � l!'�vJ:."c�"� 
0
T,�';! • �•�[;�/�����:

n
��l�f. �

u
:u:��:- .� ;;� �UW�;� E MANCINI ��� �:'. :�:.t. ,:,·: •• 1;: e senza ragione ��;;, lll��:."":u�v�·

1o�iJ�:
E1i��t '!i:� < •i�PP" 0 '.:l� la solidarietà di Sara- �t�:�I�:éif :.�t ��:tJ�t�{it�;��� 
��!�2�!�t !J� ur

�°i,u
n

to "'· 
v!::éd�� ::ia:d:•�,:::,.

- d�z :1�::��it = �� g::;!::�
g

:o��t:,�;;�::
ta

�� i��ffa:�����
b����1.�

1.frrtoo che avev
o. 1n l)b 

di m� la Regiont Siciliana �����cn=�
v
�%8�m� aver gettato l'assurdo allarme 

un� c�'ft�o IJ��� è11:�ae! 
�

d
:�f•.:��.:� �m=! Komn, 20 luglio !��l!::<l'i:dti� DA trNo oc Nosnt ll<VU.t u, �lto ��o���••i:;J:e�•� �:n�IU\o:-odlool •c11st:��o

d
�; e,�e 161» "'on,op,r�dfec��l

o����I ���:d
r�.J-.c�o h�� ACTigento, 20 luglio ;��H��;tF:rio:�f.;ro/ ,,·,·,.110 __ c1,.e1 .. 1m,1UUt,11ogo .l

•lorl
vo.,

d
�-':.� �� bac •rf. iu t.o della tm t.o in uauJ Pau ra. oHl. ad Agrlgcn• 

��l�n��bl�lep��:,;:�� ,...,., su, il � = d:U
V

��:. ::':''1" �i��;i�rJl f.r.'1"�i �·��et��!���; �:�.t�:�'x11:·:1 Ponte plOZZA Vlllorlo Em•j :.�1�1�,y;c-;;u�;:�"o·, '�7'..:'�o 

��t: =.t::::e:u: ird:
b
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n
�.t�?f�:�� #to��}:�t;f� ::t��ttl0;gf� rcr:.,l.

1
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:���:��: :cl�t:,,.I��::!��� ;;:!i��; •DtaiJ�. cl si è olle•· ���'\;, ,ori Pubblici ,arà ad A<rl• profondlte • lo dlngnOCI che !::'���ff;i'\�\u."�':::1� me=> od uno stridio ..,..,. 10 S<•l
ano ; slAto lnohloill-� ::t;•,."';:��::• � �� dio- •f�
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���I '::c��

o
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u
r�
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i�w!�-ir!::J �lod�u��•,�:��11!f• � u, Po-ClolOIO connubio. co- '

.���I� nat on èonvtn� �:'._ della •mvt..irnn al UA• e q
u
t
nd

l 
non 

:�;��
'°

g'�:.f.; �'1.�vl::�. ��. �\� ri�� '" Mario Rosolino �,�o �ulptt:;•��u •���� 
re. 

ln al
�cl:::• ::.:�� .,_ 1W Ot" n 

ç1&e;l Lal('�
o

1·.,..IW•.,.
d
••Ua·",f•::,,ll

a 
1fCoatiu�caiaa)i � '!:1°J:,��rl ... vc� ,(Co•Lift�icuuu) ��• dl
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� �����arr: �an� e'� par� .... IKJ •-

tt....M�ic.--• 

I GLI ACCUSATI 
I DEL DELITTO 
I DI PHRALIA 
I 
I A pag. 5 

I " NETTURBINI Il 

I A PAlERMu 
I TRE CONSIGLIERI 
I COMUNALI 
I 
I A pag. 6- 7 • 8 

I LA VERGOGNA 
I DEGLI 'AZZURRI' 
I ELIMINATI 
I DAI MONDIALI 

I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 
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l 1 

GIORNALE DI 8IéiLìi'' 
r,;d,1,,:.oiiioLAMOAÌio1zzoNc PALERMO- V,nordl 22 luqllo IObu 

AGRIGENTO: Il ministro Mancini nominerà una commissione di geologi e geofisici

Rase al suolo le costruzioni pericolanti 
l'intera zona franosa sarà abbandonata 

Il crudo 
1

dramma 

di diecimila 

senza tetto 
o,,./ant, rapporto J,/ 
,otloltfTtlario Giglio al 
Ministro • Nascono dut 
t,ndopoli • Si prou­
u,J, olla mtglio p,r 
ili altri J ;., r,J al i 

Alloggi prefabbricati 
per le famiglie sinistrate 
Confermato lo stanziamento di 1111 mi­

liardo - Procedure eccezionalmente snel­
le - Sollevata tlal Governo una inchiesta 

Forse anche Saragat andrà 
ad Agrigento con l' on. Moro 

Immediata presentazione di provvedimenti di 

legge per la costruzione di nuovi alloggi per i 

sinistrati e la sistemazione delle reti idriche e 

fognanti della città - Emergono gravi respon­

sabilità sulle cause che hanno portato al disastro 

AMMARATA LA GEMINI Pag. 12 

PICCOLO DIVORZIO Pag. 2 

ALTA CORTE Pag 2 

MONDIALI DI CALCIO Pag. 6 

La 1mll'lnlc.a Ullll Nl\iltìtWI .. au IJI fil contmu1,1. Ad J.n 
lurlllh' 11ntl'W" tn l'■rlam•nt.o. Dopo Le 1nt.-rrncu1rm1 

�������
r

�:�i)I� r: ,r1Wt,�! :J i�::.
1
.:1�

1

l �� :��1
1
: 

�
11

�
�

:_:
n� 

_:_
M

::_ _ _ _ _ I 

Sul disastro dibattito o/lo Camera 

I deputati chiedono 

un decreto - legge 

per interventi rapidi 

Ilo�! C��r:f'if dt�:�� 

;:¼�:::::�i�ir:

u

rE�:�� 
lbJf' da. noi "-lltltlp..,I� lrri 

MJ�l .. :�:ù...
0

L!1�.��•::ro
'"
��'i

l:1n�';:�:1
1

�
0

�1nÌ'::r�
1
j'j 

dlul"ll'i di lf'Uf' drl GQ 

�h��?!.'��E?:I; 
l'ii In.Ila, tu pr.ilk•, di 

uuw. '"'"'" pruroca rtu, ,., 
"'""-'llr<f'"''-''l.p.,n-l1f'l1 
l'arlarn.-uluuun.,..,nhraln 

:�I�; 1f
r

�:�,���'};.':•,�
I 
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'ROSSO 

PELLEGRINO 
l'aporltlvo del momenti lolle/ 

I• 111 li l•I 11,. I 1�1111 �I 
PAt.1:1\MO L11n1ll 2, lugllo mr.� 

____ .. 

di 
por r nd r I conto delle necessità Immediate della popolazione 

pr di porre la ripresa della città senza ri sorse e in crisi

agat e moro ad Agrigento 
11(111 I�, l',(l",''i 

Il ,., 1•11id,•11/f 111'1 ('1111111't1li11 ,,,.,,. 

Il 
,l ,•qftnr ti, i/111• lll'c' il ('111m r/dlt, 

Nluto dii• ttrdr•rr, i11 dirollfro 
,1,, <,'1 la - Ui1111i1111i 1·1111 t., 1111/,wil,ì 
I' i fr,·nin' e' Ìlll'llllll'i 1'1111 i 11i111'­

• I I n '"' I
'"' xtn,t,· tl<'(1li "" rnd,11111•11/i - Il Sol-

' , ..... '" " ',,.,Il 1°�-·,,, .. , ,,• I I ' 1 , , •11• •11 "'• '" I ' ,. ' 11 lii 11 ,, •• lii 111·01111 ,1,/11-
:·:•�h �" ;',' .�.\:�"" lo ic•,·,• 11i /IÌIÌ i1111111•di11ti lii1111ri11i :.Y 

,h,
;:

l
'"r\::\; 

.. :
·

,:;
\:: MIIÌ/uri -l'l'i1111' 11tli di 1wlid111·il'IIÌ 

\h �\, .. , ul ,,,, l\\1 11 ,�\\I 
1m, 1 ,\U \ \I ,1 

d1\I\I 1\11 hml. \I u ,, 1\ 
U t\l 111\olh I '-,ht\ I \\ 

, H  ,,,h\tl\ ''" nnn\u\ 1, 
,1,11 • ml" I l ht \\ l 
1 \ \t 1\1"\ I hl\1\1 I\ 
h lllll\\ \\ �\ \ ,\11\ , 11\\ 
I lii U\ l \U\h1\f \11\\1\U 

\.IIUlll • ,h\W t,, \�U11\ 
1'4 \IA "\h ,,,, l\ \I\ 

11'1mth,, \\\tt•h ,, \\h\\\' 
•H•h\ \ll'\h, \ "''" hm\ 
I l\ 1,,i\ lf p,\· I ,·h1•\\ 
11 \ l \\1 1\,1\ ,\\1\ \\\\llHh\ 
\ ,, h\1H\ hl \�Ili\\\\\, ,H 
,m ,. Hh,11 ,, , h 1 \1,11,\ 

,, •\,\\ \l'f•\ t 11,,,. \' I' 
"'" "'"• ,lw l \ \ 1\\ ,, 
•I U t\l · lii 1\\U \ I\ 

1 l \  t tt,1 o1\\t\h1 I\ \�ti: l 
l\11 •, \\ l th \l\ll\\1', 

l\•1\111 ll\h: h1 11\ l\\\\Ul 
11 \r,l\,11th,1 ''"' ,\11\IM,\ll\h\ 
l ''"' tu "-''' ti\ \t11H" 

luu H ltl\ 11 \\\li' p\lln" 

OR/1/NANT.A 
/)lì/, �/NllACO 

:� ��I 11:11 

U 
f tllhl 

,!
' •r

�::;�
_. 1i1

,; zo �: 
\\\\ \ �\ \ \ lt\\�\\\\ 

;,
1
,t �,"\\�, ,,'�:\�t\� ,�ì�, 

'
�;��� DA SU0�1HUAU1� 

1

\\:,'.:·",::,, ;:":�.�:·

1

: ::'., 11: GU 1m1FICI
"' \1'1\Ktlt\\\ "' tthlltl\, ''"' 

::;:, "::.,,,���•. u:,��"'�;::�"'!, DA Dl��10tlHl1; 
'1,ll Il\ t•l l\t\ lH •111\ lh\ll• 
ti\ ,,1 1ut1111iun1, 01 \'11 
l"' ,1.-111, tU1,hl ,, ul i11'\1111l� 
''"""'� ''"' ' \I\ hl\l\l, ,,�,,, 
11\ IOtfl\111'llU � Il 11111\ll 
111\'Uh\ ,Il tul.l\ I t'h1Uhrnl1 
\Il\, toih, Wl-'h' 1�1\):lt'h\ 

\ll111th'\l"l'l Il Mtt ,1h11 m, 
,1•11 11•.•1"1<'1• ,. 111,,111 •• 
llfl UH\' \ \Il 1U 111 \\l Il \li\ 
r,, ,u tln\t'tm,, vml ,\\• 
, '''"""' t \\l u-vnt"" nu 
{l1t1t\lll ,u ,1,,1�1\tl ,,, 1htr 

::!�'t\\��:oa�;� l\\�!�,\�\';�•t,� 
,n,,,m ,,,, 1,r1 •1.111•,'h'* 
1H A11 ha Uh' , 1\l \llll\ ,,li I,\ 
,,\l\llU l\ttil\• flil\l' Jl� ·,11'1\ 
11 lw lf\11\\ 11 lii\ ,lr1111', 
t\1\\\1' l'\II\\IIU\h1", ''"'''' 
'1\11\hl \ 1h\l\l\o ,1;1t1, rlU 

'""' \l"lh'\llt\\11\, '"'"" 
Il\\ uhn 1n,h,�\1h1, ,h,\ 
hm,,1 '"'"' ,�111\1\\ h'\ut 

l-4'1 1'.-\\111111 1\i'\h\ • h'lltl\• 
,U,1.a\111.1\\ 1\1\111\\HI\I,.!\ 
,. lt\ \\\I\\\U\1\1\11 .. �tll', rii' 
, ,, •h\\n 11111t1,\1h\•\1.10,11 ttl' 
,'fl lll\ll\ \111\\ll lf\ ,,, 1\1\\11\I 

l\'-�'1�
1

\� ,,,:: ìl�:1 ... �::�,,�,1::�:, 
h1 \ttt,--1 l't'- it11'U\lr., �\•I� 
l\11 ,l\ r llt'li' \\ IH•ll\1u "I• 
I� \f1H\\i 1t, 1tll11 ,0,11 \\,1\, l'l 
\ •t•lhlfl, IJ\\t'li;\11 t11\I\ "''"'" 
rh•" IMnho 111 ,_, \m1ìl11 ,1t1 
H-.hl\U f\l\Nt(t'\"\'\ QIINilf1 
�\1\ 11 1\11,1 \ \\11 1\\1.-,H1H1 1\hn 
''""' I\I\\I 1.•1.-.,Hulu• \U\I\ 
H1hll1f•\\'t'1• 1m11 �h\ ,,..,111, 
,1 mt" lh\ ""''" 1.11 u,,u,· 
""' .,u M11to Mn lnl\\11111 
�•-u n 11hlh\i'l11II\ 1' 1111,, 

Il 1lt1\1'\ III" ,111-.11 uw,1\,,,. 
,,,11, 11 ,11,11u110 ,n 1111•1111111 
111 11 ( ''1\il t•h• hl\1\1111 11a1 
ll1il11 11 \rohi.1lht1llllli\l\Uf1 
1111 d Il• ,·11•11, ''"' l11vuto, 
11 .. 11., ,,tu111lt tnuHlhUn, 
q,1,Ut,1'1\tl 11h,-11•llh111 
11\ f1•111,1111al1t, 11u11 ,,,tallnun 

rolli, l1Ut1II\,. V\ 1tl111)i) 
�H•ltr,, l1Hltl, un h�oh1rl1 
1111 111r1,11u1 111u, tlltifll•II 

1J111u11111111l111 a1t.inrt• 
lfl l1t1,1 \lii ltnlll"•'"" 

t,r,11" � lt4' 1.- L)t'l111rt 
"l•• 11u1•n••1 ltHl11111rlal l 
11•1 lt111111111 11Hfl ltt 1111\1· I 
•111h11 ,101 1111111111111 t•r1,�• 
�,,\, 1 11 lhl"t" 111Ul f\lUUI 
1, 1111llt-,lt111U11♦t1h1'1 J"tfll• 
•11•.1111, hut1.lltl 1111'at1I• 
•I rii! lllt fl•••,tlh al lfllH 
'11'111.1 1, 1 1111 IAYllf'II A 
r1,1 111111 dii ,1-. &tHiu 11h1 
1• 1,, n1,11 A11Y(u11tu1 11 

1" 1llh1 l1t 1 1l,.l1n1l,.11 1h1l,.J1 1N•rlnlltl llflP 
lt,,ilu �1,,1t1lll 

Qual�o�a si è Inceppato nel meccanismo del soccorsi ? 

Per centinaia di senzatetto 

sono niancati tende e letti 
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. 01011.NALE DI SICILir· 
--:-:-:-:---:-----=:--------

LA GIORNATA DEL CAPO DELLO STATO E DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO
NEI QUARTIERI ABBANDONATI E FRA LA GENTE RIMASTA SENZA CASA

AGRIGENTO MOSTRA A SARAGAT LE SUE PIAGHE 
l,,'na vi ila senza nessun protocollo - Gli sfollati hanno lamen­
tato la mancan=a di i·estiti - Le battute dei colloqui con la 
fol/rJ - Le condizioni del Duomo - Il discorso di illoro alle auto­
rità: « Gli agrigentini sappiano che siamo accanto a loro» 

DU .osi; .I lMUTJ '11\1&.sll dtl dl .. lro<k-l lOtu-
t _..,,i:'!�

en
�:\ ::, do�i:r �cll:t'�nr�,v�� &;tr��: , . . abltt.DU •li� · 
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-:m-3Cffi.- �1 °Jt���&i!�
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: ���

('
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A
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r
�:�6�1A d�"ttt 

,li) bunbLno ha COl\li�lo Il M1edut1 I eont.ndi.nl che ft 
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�t�� ii. 
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N. 828 7 ;agosto 1966 I DISTRUTTORI 
DI AGRIGENTO 
DI LIVIO PESCE 

La grande frana che ha gettato sul lastrico quasi ottomila per­
sone è già costata allo Stato 20 miliardi: su quel terreno bu­
cato si costruivano alti palazzi abusivi destinati a crollare. 
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CONFINDUSTRIA 

\, 

UN FURTO PUBBLICO 
DI VENTI MILIARDI 

Una speculazione edilizia che Il governo sapeva, la Regione 
costa alla collettività venti mi.. siciliana sapeva, la magistra-
liardi è un fatto mai avvenu- tura sapeva. Come mai nessu-
to in nessun paese del mondo no è intervenuto ad impedirla? 
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Ministero dei Lavori Pubblici 

Commissione di indagine sulla situazione 

urbanistica - edilizia di Agrigento 

Relazione al Ministro, on. Giacomo Mancini 

Roma, 8 ottobre 1966 
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I 

l 

Signor Ministro, 

fino al 19 luglio 1966 nella coscienza comune il nome di Agrigento era associato o con una pagina 
letteraria o con i vivi ricordi della personale scoperta di 1111 singolare paesaggio .Punteggiato di 
templi, inconsuetamente disposti e lontani dal mondo: la città sulla rupe era, si, nota, ma come 
sfondo lontano ad un quadro arcaico, che pareva resistere immutato nel tempo. 
Una frana di inconsuete dimensioni, improvvisa, miracolosamente incruellta, ma terribile nello 
stritolare o incrinare irrimediabilmente spavalde gabbie in cemento, ed impietosa, al tempo 
stesso, nello sgretolare vecchie abitazioni di tufo, in pochi istanti, ha buttato fuori casa migliaia 
di abitanti ponendo Agrigento sotto nuova luce e nuova dimensione. 
Abbiamo scoperto cosi, non senza sgomento, che non solo migliaia di persone erano attendate ed 
attonite, ma che Agrigento stessa 11011 era piu quella dei ricordi. 

« L'Agrigento cli oggi - scriveva ancora nove anni fa Guido Piovene nel" Viaggio in Italia" -
è posta su un acrocoro che domina la Valle dei Templi, parallela al mare. Unita alla città si leva 
la rupe Atenea con i pochi avanzi cli quello che fu probabilmente il tempio di Atena; e verso 
questa rupe, ;spandendosi sull'acrocoro, specie nel dopoguerra, avanza un quartiere moderno. 
L'espansione edilizia è stata contenuta fino ad oggi nei giusti limiti su quest'altura, che, simile 
ad un paravento, è sfondo di un paesaggio sacro ».

Ebbene, le prime fotografie apparse sui quotidiani dopo la frana hanno mostrato per la prima 
volta al paese, al mondo, il volto di una città che nulla aveva piu a che vedere con i passi let­
terari o con i ricordi di solo pochi anni addietro: forse gli stessi autentici agrigentini, dagli abi­
tanti dei catoi, agli schivi uomini di cultura, ebbero in quell'istante un'illuminazione, che per­
mise loro di vedere nelle reali dimensioni quel nuovo mondo mostruoso, che peuo per pezzo si 
stava montando, in scala gigantesca, attorno alla antica e nobile città di Girgenti, ed alcuni peui 
del quale, forse piu per imperizia di uomini che per oscuri eventi naturali, erano tutt'ad un 
tratto crollati. 
E ci si incominciò a ricordare di qualche avvertimento: ritornarono alla mente denunce sulla 
stampa e perfino 1111 documentario alla TV, e ridivenne attuale il rapporto del vice prefetto 
Di Paola, presentato fin dai primi del 1964 e riapparso ora integralmente s11lla stampa. Lacerati 
i sogni e superati i primi episodi di fraterna so!idarietà e di umana sussisten1.0, dietro ai gigan­
teschi peui della macchina infranta incominciarono ad apparire ben presto, sui giornali, nomi e 
cognomi dei protagonisti dell'avventura. 
Le domande si intrecciavano alle denunce e l'angoscia assaliva: come el'a potuto mccedere 
tutto questo? E 11011 solo la frana, ma tutto q11el disordine edilizio che nelle fotografie dei roto­
calchi, ma ancor piu nella attonita visione diretta del nuovo flusso di visitatori, appariva inspiega­
bile. Il bisogno di sapere era in tutti. 
Interpretando quest'ansia e dopo aver provveduto a predisporre un piano di interventi sostitu­
tivi degli insediamenti danneggiati, Ella, signor Ministro, il 4 agosto esponeva in Parlamento 
l'esigenza di « chiarire fino in fondo aspetti edili!i e speculativi con tutte le conseguenti respon­
sabilità» ed annunciava la costituzione di questa Commissione d'indagine.
Dopo un lavoro ininterrotto di circa due mesi, Le presentiamo i risultati di un'inchiesta con­
dotta con visione globale e con analitica prospezione sui fatti, sugli atti amministrativi, sul com­
portamento dei soggetti e sugli effetti urbanistici di vent'anni di gestione cittadina. 
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Cap. X - Proposte e considerazioni generali 

1 Gli accertamenti in merito alla situazione urbanistico-edilizia determinatasi nella città 
di Agrigento hanno dimostrato uno stato diff11so e generalizzato di illegalità, la colpevole 
inerzia dell' amrninistrazione a vari livelli, l'assenza di qualsiasi cura per la realizzazione di 
un assetto urbanistico civile, lo scempio di un paesaggio che per il felice innesto di un com­
plesso archeologico tra i piu celebrati, può considerarsi unico. 

In tali condizioni, ed a prescindere dall'opera positiva e coordinata dei pubblici poteri, resa 
oggi possibile dalla legge 28 settembre 1966, n. 749, la Commissione ritiene che sia dove­
roso proporre ogni intervento che, nel pieno rispetto della legalità e nella tutela del pub­
blico interesse, consenta di eliminare, per quanto possibile, gli effetti delle illegalità ed ille­
gittimità perpetrate. 

2 Va messo, peraltro, in evidenza che sotto determinati profili il comportamento della pub­
blica amministrazione, ai sensi delle norme in vigore, ha carattere non discrezionale, ma 
vincolato. Ciò vale in particolare per la legislazione sugli abitati soggetti a consolidamento 
e per la legislazione regionale contenente agevolazioni fiscali per le costruzioni edilizie. 

Legge 25 novembre 1962, n. 1684 

Gli edifici costruiti senza autorizzazione del Genio Civile o in difformità dalla autorizza­
zione rilasciata costituiscono una specifica violazione dell'art. 2, ultimo comma della Legge. 
Per questi edifici va compilato un processo verbale relativo a ciascun edificio, ai sensi del­
l'art. 29 della Legge; l'Ingegnere Capo dell'Ufficio del Genio civile di Agrigento, ai sensi 
dello stesso art. 29, secondo comma, è tenuto a trasmettere il processo verbale al Pretore 
con le sue deduzioni. 
Ai responsabili è irrogabile la pena della multa da L. 100. 000 a L. 2 milioni ( art. 28). 
Con il decreto o con la sentenza di condanna, il Pretore ordina la demolizione delle opere o 
delle parti delle stesse costruite in difformità alle norme, ovvero impartisce le prescrizioni 
necessarie per rendere le opere conformi alle norme, fissando il relativo termine ( art. 31); 

qualora il reato sia estinto per qualsiasi causa, conclusosi il procedimento penale, l'ordine 
di demolizione o le medesime prescrizioni sono date con provvedimento definitivo del Prov­
veditore Regionale alle OO.PP., sentito il Comitato Tecnico Amministrativo (art. 34). 
L'ordine di demolizione, o quello alternativo contenente le prescrizioni, può essere ese­
guito di ufficio ( art. 35). 
Per tutte le opere che si trovano nelle condizioni suindicate e che siano ancora in corso di
costruzione, va disposta la immediata sospensione dei lavori ad opera dell'Ingegnere Capo 
del Genio civile ( art. 3). 

Legge Regionale 28 aprile 1954, n. 11 e successive modificazioni 

Questa legge nell'accordare i benefici fiscali per le nuove costruzioni edilizie, descritti nel 
capitolo III, pone espressamente la condizione della conformità delle opere costruite alle 
leggi ed ai regolamenti edilizi, alle prescrizioni della licenza di costruzione, nonché alle nor-
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me di igiene ( art. 9 lett. a) e b). Sussistono quindi i presupposti per la dichiarazione della 
decadenza dalle agevolazioni concesse per tutti gli edifici, per i quali è stata accertata la vio­
lazione delle leggi e del regolamento edilizio, nonché delle norme di igiene. 
La decadenza per una parte colpisce direttamente i costruttori, per un'altra - in partico­
lare per quanto concerne l'esenzione venticinqttennale - gli attuali proprietari: costoro 
tuttavia, ove siano in buona fede, potranno esperire tutte le azioni civili di rivalsa nei con­
fronti dei loro danti causa. 

3 In ipotesi piu numerose, l'azione della pubblica amministrazione si ricollega all'eser­
cizio di poteri discrezionali. 
La situazione peraltro è ben lungi dal presentarsi con caratteri di omogeneità ed unitarietà. 
Vanno innanzitutto individuate alcune situazioni, che per le loro caratteristiche obiettive, 
condizionano sensibilmente, ed in un certo senso vincolano l'uso della discrezionalità am­
ministrativa. 
L'osservazione vale in particolare per gli edifici abusivi, o che si fondino su licenze illegitti­
me, e che siano ancora in corso di costruzione. 
Per questi edifici sussistono tutte le condizioni per l'esercizio dei poteri discrezionali a carat­
tere repressivo o sanzionatorio. 
L'interesse pubblico attuale che deve gittstificare in concreto i relativi provvedimenti va in­
dividuato sia nell'interesse al ripristino della legalità, e sia nella necessità di impedire che si 
aggravi il rapporto tra costruzioni e aree « scoperte » e di acquisire, ove possibile, aree da 
destinare a verde o ad altre infrastrutture pubbliche necessarie per compensare i gravi squi­
libri già verificatisi. 
I provvedimenti da adottare nei confronti d{ tutti gli edifici in corso di costruzione sono i 
seguenti: 
- sospensione da parte del Sindaco delle costruzioni abusive ( art. 32 legge urbanistica),·

- annullamelllo di ufficio delle licenze illegittime da parte dell'autorità comttnale e, in
caso di inerzia comunale, annullamento delle licenze da parte del Governo, ai sensi del­
l'art. 6 della legge comunale e provinciale;

- demolizione da parte del Sindaco, previa diffida e sentito il parere della Sezione Urbani­
stica, degli edifici la cui licenza sia stata annullata, o che siano stati costruiti in difformità
della licenza rilasciata o addirittura senza autorizzazione ( art. 32 della legge urbanistica);

- sospensione da parte dell'Amministrazione delle BB.AA. delle opere costruite senza il
nulla-osta della Soprintendenza, ovvero ili contrasto con questo; da parte delle stesse auto­
rità potrà essere ordinata la demolizione delle opere suddette per la parte già realizzata
(art. 15 legge 29 giugno 1939, numero 1497).

4 Gli edifici già costruiti, abusivi o illegittimamente autorizzati, 11011 possono evidentemen­
te essere posti tutti su un medesimo piano. 
In astratto essi sarebbero passibili tutti di provvedimenti di demolizione, da disporsi im­
mediatamente, o a seguito dell'annullamento delle relative licenze. Ma un uso cosi ampio 
dei poteri contemplati, nelle presenti circostanze, rischierebbe di venire in conflitto con al­
tre esigenze pubbliche, e ciò perché gli edifici da demolire rappresentano una notevole per­
centuale del numero dei vani disponibili in Agrigento. D'altra parte non può non rilevarsi 
che tale sanzione non colpirebbe i trasgressori che hanno tratto un lucro dalla violazione 
delle norme ma gli acquirenti che, almeno nella maggior parte dei casi, non erano consape­
voli di tali violazioni. 
Pertanto, la Commissione ritiene che solo in casi del tutto particolari possa essere presa in 
esame la possibilità di adottare i provvedimenti di cui sopra e precisamente quando la ille­
galità od illegittimità abbia assunto carattere macroscopico e sussista contemporaneamente 
nei confronti di norme diverse. Ciò può verificarsi nelle seguenti fattispecie: 
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a) costruzioni abusive edificate malgrado le diffide tempestivamente rivolte dalle autorità competenti; 

b) licenze che costituiscono macroscopiche violazioni delle leggi in vigore per aver superato in misura 
notevole i limiti inderogabili di altezza, derivanti dal rapporto altezza-distanza o indicate nd pro­
gramma di fabbrica2ione, e che contemporaneamente siano state rilasciate in violazione dell'art. 3 
della legge 21 dicembre 1955 n. 1357; 

e) quando, sussistendo le gravi violazioni delle nonne sull'altezza dei fabbricati, di cui alla lettera b), 
risulti che siano state commesse gravi ed evidenti illegittimità nd procedimento per il rilascio della
licenza o per l'autorizzazione alla deroga. 

5 Va richiamata l'attenzione sulla alternativa offerta dall'art. 15 legge 29 giugno 1939, 
n. 1497, per quanto concerne gli edifici già costruiti per i quali non sia stata richiamata
l'autorizzazione del Soprintendente o che siano stati edificati in difformità dell'autorizza­
zione ottenuta: in tutti i casi nei quali non appaia opportuna la demolizione, va irrogata nel
pubblico interesse la sanzione amministrativa del pagamento di una indennità equivalente
alla maggior somma tra il danno arrecato ed il profitto conseguito, mediante la commessa
trasgressione.

6 Appare anche opportuno l'adozione di provvedimenti che esulano dal campo stretta­
mente urbanistico-edilizio: 

a) l'art. 17 della legge regionale 9 marzo 1953, n. 7, dà facoltà di sospendere dall'Albo regionale degli 
appaltatori di opere pubbliche coloro che nello esecuzione di opere o nella costruzione di edifici, an­
che privati, siano incorsi nella violazione di norme de.i regolamenti di igiene ed edilizio: sussistono i 
presupposti per l'applicazione della norma nei confronti di tutti quegli imprenditori i quali siano re­
sponsabili in Agrigento non di infrazioni isolate, ma di infrazioni ripetute e di carattere grave; 

b) è ugualmente opportuno, in analogia con quanto disposto dal su richiamato art. 17 della legge regio­
nale n. 7 dd 1953, che le omministrozioni e gli enti pubblici si astengano dal conferire incarichi per 
la progettazione, direzione e collnudozione di opere pubbliche o per l'esecuzione di controlli teenici 
( collaudo dd cemento armato) ai professionisti che siano autori di progetti o direttori di lavori, la
cui esecuzione abbia prodotto violazioni gravi del Regolamento edilizio e di igiene del Comune di
Agrigento, nonché della legislazione in materia urbanistica, edilizia e di tutela dd paesaggio. 

7 Gli elementi raccolti dovranno essere trasmessi alle autorità che qui di seguito vengono 
indicate, perché siano completati gli accertamenti in relazione alle competenze a ciascuna 
delle autorità stesse spettanti: 

a) al Comune, alla Regione, al Ministero dei Lavori pubblici ed al Ministero della P .I. per l'accerta­
mento delle responsabilità disciplinari dei singoli funzionari; 

b) alla Corte de.i Conti per l'accertamento delle eventuali responsabilità contabili degli amministratori e 
dei funzionari; 

c) alla Avvocatura Generale dello Stato per la identificazione delle ipotesi di responsabilità per danni 
prodotti allo Stato ed ai singoli enti pubblici dall'azione dolosa o colposa degli amministratori e dei 
funzionari, danni da far valere nella competente sede giudiziaria; 

d) all'autorità giudiziaria, per l'accertamento della responsabilità penale. 

8 In merito alle responsabilità penali, ritiene la Commissione di poter richiamare l'atten­
zione delle autorità giudiziarie competenti sui seguenti specifici profili: 
a) Sparizione o comunque mancanza constatata dell'originale della planimetria allegata alle delibere di 

adozione del Regolamento edilizio 18 marzo 1958 e del programma di fabbrieozione n. 13 dd 19 feb­
braio 1957 unito al Regolamento stesso, nonché di altre planimetrie allegate alla delibera n. 14 dd
19 febbraio 19 57. 
Tali fatti potrebbero integrare, a seconda delle risultanze degli accertamenti del Magistrato, o il de­
litto di omissione di atti d'ufficio, previsto dall'art. 328 cod. pcn., o il piti grave delitto di falso per 
soppressione od occultamento, previsto dall'art. 490 cod. pen.: dd primo delitto se la planimetria ri­
sultasse non essere stata mai fatta; del secondo se, come è piti verosimile, una volta compilata fosse
stata fatta sparire. 
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b) Numerose, continue, sistematiche violazioni di norme inderogabili del Regolamento comunale, sotto 
il profilo sia della competenza, sia dei presupposti e della procedura e sia infine del contenuto. 
Numerosi elementi alimentano il sospetto che sotto le ripetute violazioni si annidino non di rado casi 
in cui l'abuso di ufficio compiuto, con azioni positive o con volontarie omissioni, riveste gli estremi 
del reato previsto dall'art. 323 cod. pen., per essere stato provocato dal fine di procurare un vantag­
gio al costruttore o comunque a persona interessata alla costruzione. 
Qualche volta, poi, la concessione della licenza o della sanatoria appare motivata dalla falsa inclusione 
della costruzione in zona diversa da quella sulla quale la costruzione stessa figura insistente nel grafico 
sottoposto alle competenti autorità. Questa falsificazione realizzata su un grafico di pubblico prove­
nienza e destinazione potrebbe integrare un delitto di falsità ideologica punibile a' sensi degli arti­
coli 476 e seguenti cod. pen. 
Inoltre l'autorità giudiziaria, con i penetranti poteri d'indagine a propria disposizione, accerterà se in
taluni casi non sia configurabile, invece del delitto di cui all'art. 323 cod. pen., il piu grave delitto 
di interesse privato in atti di ufficio o, peggio, il delitto di corruzione. 
Infatti, come già piu sopra accennato, i « casi di particolare gravità», di cui il n. 10 del Cap. IV ed
il Cap. VIII della presente relazione hanno ricostruito il singolare iter amministrativo, offrono cosi 
larghi ed evidenti segni di violazione di norme regolamentari e legislative da non potersi sottrarre al 
vaglio del Magistrato sotto l'aspetto di delitti dolosi contro la pubblica amministrazione. 

c) Concessione di licenze senza il nulla-osta della Soprintendenza ai Monumenti o in contrasto con il
nulla-osta stesso; senza il nulla-osta del Genio Civile e in contrasto con il Regolamento comunale 
d'igiene. 
Anche questi fatti per la loro gravità e per la impossibilità che siano stati tutti compiuti per mera 
colpa, si prestano ad interpretazioni analoghe a quelle che si son dovute profilare nel numero che pre­
cede, e meritano pertanto il piu attento esame del Magistrato penale. In ogni caso, ove non sia di­
mostrabile il reato di abuso d'ufficio a' ·sensi dell'art. 323 cod. pen., deve valutarsi la deliberata omis­
sione di atti di ufficio, a' sensi dell'art. 328 cod. pen., vuoi da parte degli organi competenti ad accer­
tarsi dell'esistenza dei nulla-osta e della conformità delle costruzioni a detti nulla-osta, vuoi da parte 
degli organi preposti alla concessione delle licenze ( con particolare riferimento all'art. 32 della legge 
17 agosto 1942, n. 1150), vuoi da parte dell'organo piu speci6camente preposto all'osservanza delle 
norme igienico-sanitarie ove queste ultime siano state le norme violate. 

d) Colpevole tolleranza delle costruzioni abusive 
L'art. 41 della vigente legge urbanistico prevede il reato contravvenzionale di inosservanza delle nor­
me, prescrizioni e modalità esecutive fissate dall'autorità comunale nelle licenze di costruzioni. Nume­
rose violazioni, indicote nella presente relazione, sono state compiute e tollerale nel Comune di Agri­
gento a prescindere dall'abusivo ed illegittima larghezza con cui si è omesso di curare l'osservanza 
delle prescrizioni o si è proceduto a sanatoria delle violazioni compiute. Tale tolleranza si è tradotta 
non di rado nella omessa denuncia di reato, di cui all'art. 41 citato, do parte dell'autorità preposta 
per l'art. 32 alla vigilanza sulle costruzioni che si eseguono nel territorio del Comune. 
Eguale omissione di denuncia di reato sussiste in molteplici casi in relazione alle violazioni olla legge 
25 novembre 1962, n. 1684 ed all'art. 344 del T.U. delle sanitarie approvato con legge 27 luglio 
1934, n. 1265. 

e) Rilascio da parte del Genio Civile di autorizzazione a costruire senza tener conto di già rilevate con­
dizioni negative del terreno, senza effettuazione di ricerche geognosliche o di perizie geologiche, e non 
di rado con prescrizioni generiche, insufficienti o imprecise. 
In taluna di queste deficienze, anche se non sia riscontrabile ( per difetto di qualsiasi elemento di vo­
luto favoritismo) un abuso d'ufficio, l'Autorità giudiziaria potrebbe tuttavia riscontrare gli estremi 
del reato di omissione di atti d'ufficio: e ciò anche in relazione al fatto che, per costante insegna­
mento della giurisprudenza, una prassi illegittima, anche se da lungo formatasi ed osservata, non può 
giustificare omissioni penalmente rilevanti. 

f) Assenza di controlli circa l'esistenza del nulla-osta del Genio Civile prescritto dalle ricordate disposi­
zioni, assenza di controlli circa In rispondenza delle costruzioni alle prescrizioni contenute nelle au­
torizzazioni concesse dal Genio Civile, assenza di altri efficaci interventi preventivi in situazioni spe• 
cificamente segnalate al competente ufficio del Genio Civile, omesso accertamento di contravvenzioni 
ai sensi dell'art. 44 R.D.L. 22 novembre 1937, n. 2105, e ai sensi dell'art. 38, legge 25 novembre 
l._962, n. 1684. 
Si tratta di un complesso di omissioni, alcune delle quali difficilmente porranno sfuggire alla qualifi­
cazione penale fissata nell'art. 328 del cod. pen., soprattutto se si tiene conto del fatto che in pochi 
casi vi furono segnalazioni e reclami dei cittadini delle zone interessate, e ciononostante continuarono 
le omissioni di atti imposti dalla legge. 
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g) Omessa denuocia da parte dello stesso Genio Civile di contravvenzioni all'art. 43 R.D.L. 22 novem• 
bre 1937, n. 2105, e all'art. 28 legge 25 novembre 1962, n. 1684. 
In alcuni casi anche lo mancata vigilanza su costruzioni abusive, o perché iniziate ed eseguite senza 
autorizzazione dell'Amministrazione delle Belle Arti o perché costruite in modo difforme da detta 
autorizzazione, sembra possa meritare di essere esaminata sotto il profilo della omissione di atti di 
ufficio (art. 328 cod. pen.). 

A carico dei privati costruttori sussistono i reati contravvenzionali previsti dall'art. 3 2 del­
la legge urbanistica e dalle altre leggi vincolistiche. 
Inoltre appaiono evidenti i reati, sia sotto il profilo della contravvenzione contemplata nel­
l'art. 7 34, sia ( come ad esempio nel caso della costruzione Cumbo, che provocò il crollo 
della sovrastante chiesa seicentesca di S. Vincenzo) sotto il profilo dell'art. 449 in relazione 
all'art. 434 cod. pen. ( crollo colposo di costruzione). 
In relazione a questi ultimi reati potrebbe essere esaminata la possibilità di un concorso col­
poso di organi della pubblica amministrazione. 

9 Proposte di provvedimenti di carattere urbanistico 

A • La Commissione si è posto il quesito se, sulla base dei dati raccolti e delle esperienze 
che ne risultavano, non rientrasse nei suoi compiti anche la formulazione di proposte di ca­
rattere urbanistico. È giunta ad una conclusione negativa, soprattutto per due considera­
zioni: 
- la legge 28 settembre 1966, 11. 749, predispone nuovi strumenti giuridici, di carattere
speciale, che consentiranno di dare una nuova impostazione a tutti i problemi urbanistici di
Agrigento, prevedendo a tale fine anche l'erogazione dei mezzi finanziari necessari:
- non potranno essere compiute scelte razionali per l'assetto urbanistico di Agrigento fin
quando non saranno state adottate determinazioni definitive in merito al consolidamento o
al trasferimento, anche se parziale, dell'abitato.
Queste medesime considerazioni - nella loro obiettività - suggeriscono pertanto alcune
misure immediate anche nell'ambito urbanistico:
a) scegliere, nell'ambito del piano per l'edilizia economica e popolare, quelle aree per immediati inter­

venti pubblici e privati fra quelle che appaiono sicuramente non compromesse dai problemi di conso­
lidamento e che, per ubicazione ed ampiezza, siano tali da non pregiudicare l'assetto urbanistico de­
finitivo, anche sotto il pro61o della tutela ambientale 

b) limitare al massimo la edificabilità nell'ambito dell'attuale programma di fabbricazione, secondo quan­
to si dirà di seguito al punto B; 

c) sospendere l'attuole procedimento per il P .R. Intercomunale e rivedere la programmazione ed ese­
cuzione delle 00.PP. ( quale ad es. la strada di scorrimento veloce finanziata dalla Cassa del Mez­
zogiorno nel tratto che interessa lo Valle dei Templi), che potrebbero risultare in contrasto con gli 
indirizzi urbanistici che saranno resi possibili dagli interventi coordinati da realizzare; 

d) non appena chiarite le caratteristiche fondamentali del nuovo assetto urbanistico che dovrà assumere 
Agrigento si dovrà promuovere nel modo piu sollecito, ricorrendo ove sia il caso alla nomina di com­
missari, lo formazione e l'adozione del Piano Regolatore Comunale che dovrà essere approvato di 
intesa con l'Amministrazione della P.I., ai fini della completa tutela degli interessi paesistici. 

B • In attesa dei nuovi strumenti urbanistici, e ad evitare che la attività edilizia continui a
svolgersi in base alla normativa vigente, si ritengono indispensabili le seguenti modifiche del 
Regolamento edilizio e del programma di fabbricazione di Agrigento: 

a) soppressione della facoltà di deroga di cui all'art. 39; 
h) riduzione ad 1 : 1 del rapporto tra altezza e spazi pubblici e privati su cui gli edifici prospettano; 
e) determinazione di precisi criteri per le misurazioni delle altezze delle costruzioni che sorgono su ter• 

reni acclivi, comprese tra strade a livelli diversi; 
d) divieto di qualsiasi nuova costruzione, modifica o riforma degli edilici nell'ambito del vecchio centro 

abitato, fino alla formazione dei p.p. di esecuzione del nuovo P .R.G.; 
e) eliminazione - a scopo cautelare - delle previsioni edificatorie per tutta la zona interessata dai 

movimenti franosi e delle sue odiacenze, in attesa dei provvedimenti definitivi che potranno essere 
adottati dopo gli accertamenti della Commissione Grappelli. 
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Signor Ministro, 

all'atto di consegnarLe i risultati di due mesi di intenso lavoro, pur riconoscendo che la brevità 
del tempo a disposi:t.io11e e la complessità di eventi e sili/azioni, non le hanno consentito di spin­

gere le indagini fi110 al completo esaurimento di ogni conoscenza, né forse di calare l'intera ma­
teria in equilibrate ripartizioni, la Commissione ritiene che il peso della consistente documenta­

zio11e raccolta, dalla quale si son potute trarre considerazioni ge11erali e specifiche, sia tale da 
illuminare sufficientemente sulle situazioni di fatto e di diritto, sulla concatenazione storica degli 
eventi e sul comportamento dei soggetti. U11a risposta ai pressanti interrogativi dell'opinione 
pubblica può essere ora data, ed è stata data dalla Commissione. 

Gli uomini, ili Agrigento, ha11no errato, fortemente e pervicacemente, sotto il profilo della con­

dotta amministrativa e delle prestazioni tecniche, nella veste di responsabili della cosa pubblica e 

come privati operatori. 

Il danno di questa condotta, intessuta di colpe coscientemente volute, di atti di prevaricazione 
compiuti e subiti, di arrogante esercizio del potere discrezionale, di spregio della co11dotta de­
mocratica, è illcalcolabile per la città di Agrige11to. 

E11orme 11ella sua stessa co11Sistenza fisica e ben difficilme11te valutabile in termini economici, 

diventa incommensurabile sotto l'aspetto sociale, civile ed umano. 
La città dei « tolli » non è piu l'Agrige11to di un tempo. 

Il volto urbano, sfigurato, potrà forse in parte essere ricuperato con generose pia11tagioni di 

verde, cui affidare la cicatri1.1.azio11e delle ferite e la ricucitura dei tessuti, ma difficilmente, e 
certo con cqsti assai elevati, potrà assumere l'aspetto decoroso di una città umana: le ferite 

inferte, anche curate, resteranno a lungo. 

Ma a11cora piu delicato si prospetta il problema dei rapporti uma11i, che, con l'accertamento e la 
punizio11e di colpe, esige che sia posto fine alle sofferenze della popolazione agrigentina, a lungo 
vessata dall'arbitrio. 

E per questi profondi motivi che la Commissione ritiene di aver assolto nel rispetto del vero, 

della legge e dei principi della umana convivenza, il proprio mandato e di aver fornito elementi 
per un sereno giudizio e per efficaci proposte. 

La gravità dei fatti rilevati pone senza dubbio la situazione di Agrigento al limite delle possibili 
combinazioni negative dei molteplici fattori che concorrono alla formazio11e di una città, alla sua 
crescita ed alla sua guida. 

E l'eve11to franoso, verificatosi ili questa città, potrebbe dirsi in un certo senso coerente con que­
sta aberrante situazione urbanistico-edilizia. 

Ma la Commissione, nel rimettere gli atti, sente il dovere di segnalare all'attenzione del Signor 

Ministro, dei Parlamentari e di tutti i responsabili delle amministrazioni pubbliche e degli enti 
locali, la gravità della situazione urba11istico-edilizia del paese, che ha trovato in Agrigento la sua 

espressione limite. 

E non può, nel concludere, non auspicare che da questa analisi concreta parta un serio stimolo 
nel porre un arresto - deciso ed irreversibile - al processo di disgregazione e di saccheggio 
urbanistico.
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Il problema non può, ovviamente, essere risolto che con una nuova legge urbanistica - la cui 

emanazione non dovrebbe essere ulteriormente rinviata -; ma in attesa che tale legge entri 

in vigore e dispieghi i suoi effetti positivi e rinnovatori, appare indispensabile ed urgente l' ado­

zione - eventualmente anche nella forma del decreto-legge - di alcune essenziali ed incisive 

norme di immediata operatività, atte ad affrettare la formazione dei piani, ad eliminare nei piani 

e nei regolamenti le piu gravi storture relative ad indici aberranti e a troppo estese facoltà di 

deroga e ad impedire i piu vistosi fenomeni di evasione e di speculazione. 

Se, da un serio esame della situazione urbanistico-edilizia di Agrigento potranno emergere, con 

l'ampliamento dell'oriuonte e con una precisa volontà operativa, atti concreti di progresso ur­

banistico, la frana di Agrigento non sarà soltanto ricordata come un evento calamitoso, che ha 

posto in luce gravi situazioni patologiche locali, ma potrà aprire un nuovo capitolo nella storia 

urbanistica dell'intero paese. 

Michele Martuscelli, Amindore Ambroseui, Giovanni Astengo, Nicola 

Di Paola, Giuseppe Guarino, Bruno Molajoli, Angelo Rus,o. Cesare Valle 

Roma, 8 ottobre 1966 
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